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L' ATTORE A ÒHI LEGGE . 




Ije notizie, che vi presento , riguardai», 
li San Francesco soa certe e sicure . > V* 
ne prevenni nella ìntiiolazione di questo 
opuscolo, ed ora vel confermo, afEachè 
nella lusinga di trovarvi sempre la verità 
lo degniate di qualche occhiata, nè gli dia- 
te bando lungi da voi senz' averne prima 
scorae più pagmct So beae , quanto sia ri. 
inasto malcoatento il PnbbUco di certe 
relazioni sospette, e talvolta fai» ^ che ìo,'^ 
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aerile leggonsì nelle moderne Vile di si 
/gran Santo, e quanto però queste sieno 
cadute di grazia: lo so, e confesso ridondar 
ciò In pregiudizio del presente libretto^ 
potendo voi sospettare di . trovare in esso 
gl'ìaconTenieati mederifni,- che in quelle 
s'incontrano. Ora io r'assiiniro^ ch''es«o 
conterrà soltanto il vero , e questo certo, 
e tale da aoo poterne dubitare a buona 
qnità . 

Vi prometto poi di darvi un giorno , a 
Dio piacendo , un prospetto esatto dell' a- 
zloni di quest'Eroe, e di tutti gli avveni- 
menti di rimarco, che lo riguardano, os_ 
servato ( quanto sia possibile ) 1' ordine 
de' tempi, e dato luogo a' fatti d'incerta 
cronologia ne' trattati a parte delle virtù ^ 
■che lo distìi^serp ,.e t^elle i^uali fi segnalò^ 
taiao da potersi, dire; ha f^lt sfogg^atà 
nella perfe^fae: OKscirv«rò Io stesso me- 
todo rispetto, ai nobili seat^enU' usoiugli 
dalla penpa ,iq dal I^bliro ch^ son pert- 
veoùti, Questo specdiiiio sarà tpttolaYOi^' 
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d'una giusta Crìtica ; per conseguenza non 
presenierk , che cose vere , e certe . 

Sorgerà pure uoa volta , lo spero, sor* 
gerà qualche bell'aaima , la quale all'uma- 
uè cogDÌzioai aecoppiatidd la scietlza del 
Saati, sicché per pi'a^tica'inleDda<GOsa é 
virtù , e qe conosca la finezza , dietro al- 
le tracce da me segnate , e coli' occhio 
sempre a' primi scrittori delle gesta del 
gran Patriarca , uomini di vaglia e senza 
eccezioni, formi una storia tale di Lui 
che in tutto convenga ;illa grandezza e glo- 
ria di Dio mirabile e sorprendente nel ser- 
vo suo; sia per ogni parte onorevole al 
seggette ; riesca di sodisfazìooe ai dotti ed, 
intendenti; chiuda la bocca agli eterodos- 
si e libertini , onde piìt non motteggino 
e ridano ; consoli , e dia piacere alla di- 
letta sposa di Gesù Cristo , la Santa nostra 
Cattolica Chiesa , sempre gloriosa e trion- 
fante, ma non mai a forza di sogni e 
■d'imposture ; sia dicevole ancora alle tre 
grandi società , che riconoscon l'^rancesco 
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per padre , la gloria delle qiiàli non ha bi- 
sogQtì d'ÌDTenzioni e dì iole ; e per ultimo 
colte sue attralttve obblighi tatti a legger- 
la e rìleggei^ per propria istruzione e con- 
forto. £ che Doa pub la verità espòsta di- 
i;mtosai9eme I ' 



ARTICOLO I. 



Della morte di S. Francesco dopo lunga 
complicata malattia , 

Il dotto e santo Beligioso (i) Fra Tommaso 
di Celano riferisce nella prima vita di 
é. Francesco pag. ^i. che thttteiieiidosi questi 
nel Convento dì Fuli,i^iio in compagnia dì Fra 
Èlìa suo Vicar'io nel governo dell'Ordine, 
mentre iudi untic lutt' e duo riposavano, en- 
trò nella camera del .secondo un sacerdote pa- 
rato di bianco, d'età provetta , d'aspetto ve- 
nerando , e su , gli di.sse , alzati e avvisa Fr- 
Francesco, che son già terminati dicìolto an- 
ni , da che dato un calcio al MjiiJo si strinse 
tou Dio : or solo due anni sjli restano di vita ; 
pas.sati questi ei niorrà da Dio stesso chiama-* 
to . Ciò harraiio ancora l' autor detìa vita ia 
Tem.(3) e $. Bopavieutura , e ci fauno inoltre- 

(i) Circa i ti^oVi di Munire, Santo , Beato etc, 
ed i teimini Miracoli, Vrofmie eie. dove la Chiesa 
non ha esternuto il suo 3entìtn<-ntu , protestasi 1' au- 
tore di no» esser che puro Sturìco> e di uoifornarai . 

altri, chi; il ^recederono. 

(■1) VetUisi I' Appeadice.de' Uoniuaen^t Oiaer< 
vazioni ec. Num.I. ' . 

(3) Di <]U(:Sta Vita sì è deh; ua ceano nell'Appi 
peudice al Num. 1. I versi iadic'aiitL il fatto sono i. 
(eguenti : 

0iimque semel Fulìgineum futjgiiie purgana 
f cccati, verbìtjue Pei fulgore seretians 



saliere , che la dimora dell' inclito Patriarca 
ili Foligno aveva per i^getto la santificazione 
di quel popolo mercè la divina panila che gli 
predicava amoroso e lelaute, e che udito l'att- 
iiunzio^li morte stabili subito di ritirarsi ia 
solitudine . Lasciata pertanfo lei detta Cittàj 
fe folto ritorno- alla Porziuncula (i) s'afFretto 
di salire in compagnia di Fr. LeonCj e d'altri 
pochi , roa scelti', al Moutc della Verna , Ove 
giunto intraprese il solito digiuno di quaranta 
giorni a onore dell'Arcangelo S. Michèle, e- 
ih apparecchio alla pròssinìa"^'ésta;de' ag Set-'^ 
teiiibrè (2). , 

Bormitaret ibi , Fratrì veneraodus Eliae _ ■ . 

Présbiter apparet rtspcrsus tempora canis. 

Viso frater eo miialur : Al ille , Fcr , inquìt, 

Huntìa FrancÌBco, sit praemuiiitus ad huram; 

Parcha stat anie forca aunìs passura duubus;- - 

Jstud haliet spalli , nec tempora plura supersunt . 
Gii altri veiai , the vengono aiipicsso , esprimo- 
no il desiilerio siisci^ti si quiti.lì in Francesco di sa- 
pere , quale ne' due unni sarctibc slutu Jii sua carrie- 
ra , e che dopo avere UTTiilmcnte preeato Dio l'ere 
questa prova . Post; sull'altare il libro rhiuao de' SS. 
Evanjjelj j l'aprì es'obbavtè ncila Passione di Gesù 
Cristo . Tuinò a chiunrlo ed aprillo, or in un lungo,, 
or neli'ailro le Eante volto fc tante , e sempre presen- ' 
toisegli il suo Signore paziente . Ex quo , conchiude 
lo Stori(!o Poeta : 
' Ex quo , iicuC érat vir prudetis , conjcit ante 

Mort' m se gravlbtis subici debere llagellisJ 
Più diffusa fi lente 6ió si descrìVb dal Gelano pag. 77, ' 
^ell' edizione Rumana. ' 

(i) V. Appendice ec. ffum. n., . , ' 

(a) Questo fttto accaddis l'anno .1334. vliiie*^' 
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Nùa è del mìo assunto il tesser qui k 
StCffìà del segDalatìssimo , e dod mai prima 
nditor benefìzio compartito in quel moiite la 
mattina della Festa dell' Esaltazione della S. 
Croce (i) all' iiinilissimo Francesco dall' Uo- 
mo D.o sRiiipro piagalo a prò nostro nella Sua 
giuria, che gli comparve qual Serafino croci- 
fisso ed alato , e le sue piagUe profoudaraente 
%F imprèsse : Benefizio per cui dÌTenuto egli 
un'imagine al vivo del suo stgncffe fu creduto 
da uomini d'alta sfera quell' Aiigeìo , che all' 
aprirsi del sesto sigillo ridde S. Giovanni nell" ' 
Apocalisse aver, l' impronta di Dio TÌvente, e 
umilio intimare agli Àngioli sterminatori, che 
lasciassero d'affliggere ed angastiare , siccome 
fliiliistrì della Sovrana Giustizia, la Terra 
prevaucatrics , finché non fossero da se e dai 

(P Agosto prima della metS , sapendosi che la Quare-; 
sima pcrS. IMicfiek- elili- lìiiiicipio paco dopo la Fe- 
Sla adll'Assuiìiici,,- rii Maria .SS._ secon.lo il solilo : 
jid honorem Michieìis intcr Fesnim Assumptio~ 
nis , et i'esiun' ''ins i/uii'liii^niiniiin dierum tleirotis- 

(0 S. ltm,.vcn.u;-;..';.-'7f: Quod^m n,an,: circa. 
F<:-:luia Jixa/l.ilioii,.', S. Ci udi <:lc. Giù non l'.jCLia 
ili;il.ivi^liil: solo doin. lii m. Ite di qu.-sto gfiin l'o.'- 
pf'i.ilo si Beimi; pei' 1 ivela/ioiie , i^lie nel di stesso 
dell' li;s^dia/,>(.iit; fu sdinmntÌ7,/,.-ito Francesco. Della 
riveliKiunc dàcoiitu in ùiia saii Ictti.Ta al Generel 
Bonagriziu 1' anno 128?- F. Filippo di Perugia fro- 
'vinciàl di Xuscana %tio dA Cardinale Stefano det 
THolo di Santa Murià in Trastevere, trascurato af- 
fatto da'Pprugìnif'e lo fiei'cfa^ non hu potuto finora 
«iiper^ ( V. VTad. A«. 12-29. N- XV. J • 
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BUOI Megiiati ili fronte gli eletti del Signore; (ij 
lìoiu mi giov;i noLiirt:, cliu dall'epoca iu poi di 
si g!otlo.so avvciiimeiiU) più iii esso posa noii 
etile np lo «spirito, nò '1 ourpu. 

TrastorniaUj in Dii> , " jìri'sani; l;i fì^nra, (a) 
senti iieiruiunio un t;i! i:anibi;ii:i(.'iiLu in me- 
glio, da potersi dire di\cntalo un nomo nuo- 
vo . In ciascuna dello virLù da se possedute ( e 
le possedè tuite) fece iiniiiatilineiiLe de' salti, 
de' voli , e delle iiscensioni mirabili , dif^posto 
e ritìolutu di pog!:;idr sempre più aito. Ma iju el- 
la , flie in Lui ris.iUò più dell'altre, e so- 

Er.itlutle Jiv.inznssi , fu !a Carila . Ormai sem- 
ra non solo schiavo , ma ccnLinuo niarlire e 

(() Gf inierprctl ed espositori do!!' Apocall.sae 
dopo S. Bonavi'nttii a , ed i iiiù <Ìolti Oi^tDii de' .Se- 
coli XIV, e XV, liti quali ti son rimami gli scrini , 
tutti s' acco] dano l ol S. Difltorr in croileic , clic nei 
divisato Angiolo iiiii^sù fosse e nnodcll.ito Francesco ; 
anzi alcuni Papi ajiLora , tra' quali Leone X. nella 
famosa Bolla ; * Ite et vos in vìneiim ucc. Se dee pre- 
starsi tede a F- Uljfj tino da Cnstile di Monferrato i.5. 
c. 5. dell' » Arbor vitac crucifixae elc,., a F. barto- 
lommeo di Visa ndte Conform'ità 1. e 5i , e a F. Ber- 
nardina' de' Busti nel aenno'tie 27 della 2. parte del 
Rosario; S: Bonaventura apnlicò a S. Francesco l'ait- 
dotio l'esco assicurato da Una mediante una rivela- 
zione . Sia comunque ,'r applicazione é conVenien'tis-^ 
cima , e quadra a mamviglia . 

(2) Ad conspt-ctuin sublìmis sernpli et hiiniilia 
truoijìxi tolus fide in visaeformac offi^ie.m 'vi <jua- 
d-im deiformi et ignea Irantfo'nìaliis ., quenicidmu- 
dunl tciliui siinl tiiclis sncrosaiicr/s iurarites , ijiii 
fialpavenirit , osculati sunt , et vidtnant. t^S.Qoaav. 
in Leg, min. ). ' ■ ' '' 
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YÌttinia di questa Regina delle TÌrtù . Iddio è 
divenuto il suo tutto ; Dio in ogni luogo , Dìo 
in ogni tempo. Dio in ogni cosa . Il di Lui es- 
sere senza principio e dipendènza , tutto gran- 
dezza e maestà , non circoscritto da Uniiti , e 
sempre al di là d'ogni creato intendimento ria", 
canta, e a se tutto il rapisce. H dì Luì^operare 
SB|^ìo sonamamente , provvi^dp, Iienefìco, e 
^usto ne' sistemi della natura e dèlia grazia , 
tutto l'occupa in guisa ,.clie lo tiene in tiii estasi 
<iODtìnua di maravigliaesbipore.'L'iinmensa 
amor di Lui, amordi tempra ù flìia'^ che ri- 
dusselo per solo ben degli, uomini a prender 
l'esara d'uomo spogUusi, per così dire dì' 
quanto avera , eamonr qual ribaldo su' d'una 
croce' trafitto , si lo ìnve^ e lo penetrà', e taì 
gli lisreglìa in cuore sentimenti dì còmpas- 
«ione, di tenerezza , e' di corrispondènza^ che 
tutto sì liquefò e strugge qual cera al fuoco 
pel' suo diletto . A lui tutte le cure sùe , le 
simpatìe, i trasporti . Se pensa, pensa a Gesù,^ 
sol Gesù medita , contempla Gesù . A Gesù 
lutti gli afietti e le brame, gli sfoghi tutti a 
Gi'.sìi. Non scioglie la lingua, che periodare,, 
o favellar di Gesù. Solo Gesù mira l'occhiò," 
solo Gesù ode l'oreccli!o, esempre il labbro 
nomioa Ge8Ci(i). E tanto in Luì sovente pro- 

(i) Del Kome di Gesù fu devoto a segno S. Fran- 
«eacOfChe pur relazione cU F. Bartolommeo di Tren- 
ti Uometiìcano Storico contemporaneo non perniet~' 
Vtv% di calpesumc ce' piedi te lettere , die \ti tur- 



fondasi, tanto b' irnmec^, ìnabùsa e conéetì-' 
tra f che assorto non veae, non ascolta ^ non 
sente, e, se opera corporalmente, non sa d'o- 
perare, noi conosce;, non sei rammenta. Scrì- 
ve ciò ^uasi in termini il buon Celane pag. 97 
cbe poi in conferma aggiunge alla pagina iggi 
Ì\ fatto s^^uente. Incamminato a non so quai 
, luògo, attraversò un giorno Francesco smrun. 
Asinelio (giacché non poteva più viaggiare a 
piedi ) il Borgo San Sepolcro. Bastò la voce , 
ch'era giunto l'Uom di Dio, perche tulli, ab- 
bandonato chi l'impiego, e chi il lavoro, ac-- 
corressero da tutte le parti, e se gii afEbllas- 
sero mtorno uomini e donne . Spunta appena^ ' 
epreseutasi, che si oiluuo alte grida d'accla- 
mazìoue e di ^io\a . Non tutti però son di que- ■ 
' sto contenti. Vogliono baciargli la veste, toc-, 
care il voglionu. Frattanto chi lo strappa di 
quà, chi lo tira (li là; uno lo mena per uu' 
Terso, questi lo la girare per l'altro. Lo palpa- 
no, il maneggiano a lor talento lumultuosa- 
meiite, e gli tagliano a pezzetti senza tanti ri- • 
guardi la veste . Cosa mirabile 1 a tutti questi 
strapazzi, eccessi della devoziouc , egli appare 
insensibile, come se fosse un morto. Anzi, 
quando fu giunto con chi lo scortava aì luogo 
prefis^io, non se n'avvidde, e domandò quau- 

jnano: Nomeit Jgsu lic venerabalar, ut liieras,qui* 
bus aom^nitur . non sineret pedibus conculcarl. Quod 
nomea Gutielmus ISpisaopuf Sabinensis super omnia 
magnificandum docebat .... sicut a auac àu^aifieenr 
tciet . 

'1 
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to fossevi dì strada per amvare al Borgo già pep 
lungo tratto lasciato indietro. Tanto era stato- 
immerso fiooaqnel momento nella contem- 
plazione del sommo Bene . ' ' 
Pieno così Francesco tlì Dio, e per servirmi 
della [rase di S. Buiiuvcntura ebro dì santo 
amore, sente svegliarsi in petto cocente brama 
di tutto tutto dedicarsi più che prima alla glo- 
ria onore di Lai^-e cotanto interessarvisi, 
.onere in fìne abbia a lanciarvi la TÌta, purchà 
tutti Io coDOScano^lo benedican tutti, e da 
tutti onorato venga ed obbedito. Crescon quin- 
di a dismisura le vampe , e la smania cresce, 
■coiisideraudo la perdizioneeterna dì tanti syen-' 
turati £igli di Àduino sparsi ancor essi e tinti, 
btiticliè senza cffc'llo per propria colj», del 
Sangue prezioso dell'Agnello immacolato. Et 
gli vuol tutti salvi . E questa sete cocentlssima 
^ sitiebat cum crucifixo Domino nMltitudt- 
nem salvandorum : San Boiiaventnra nella 
Leggenda min. ) , lo crucia é sLrazìn a seguo 
di &i^li desiderare con S. Paolo d'essere aua^T 
tema e maledetto pe' suoi fratelli. Quindi , ac- 
ciò non sia una tal sete van:t dal canto suo, ij- 
Holve di tomar tutto zelo a predicare il Van- 
gelo agl'infedeli, ta verità a' malveggeiili, ai 
peccatori la penitenza, il fervore a' tiepidi e 
restii nella carriera della virtù , e la perseve- 
ranza a' perfetti . Si propone ìnsomniLi di far 
gran cose per isfugure la carità, onde avvam- 
pa. Ma tante smanie a die giovano, ae al vi- 
gor dello spirito le forze di gran lunga Doa 
«orrìspoudou àsl corpo ì 



Questo maltrattato sempre pel corso d'anni 
diciotto da Francesco, che discretissimo eoa 
gli altri a segno d'inculcar loro di provvedere 
al corpo suflicientemente (i), fu col suo indi- 
screto e crudo , multiplicans ei vulnera sine 
causa ( Gel. pag. a 1 8 per io die si vidde ia 
obbligo di cbiedergLi in fine scusa e perdono 
per gli eccessivi strapazzi (3). Questo e per 
1 lunghi viaggi , e per i continui digiuni . vi- 
gilie , , macerazioni , e fatiche nel predicar^ 
divenuto emaciato , riGuito , languido , sner- 
"vato , spossatissimo ; Questo avvilito dalle stesi 
se sue glorie , quaV erano le Slimate , che or 
Io spremono estraendoli il 'poco fluido rima- 



( I ) Dixil ali^uando Sanctus : Fratri corpori cui» 
éiscretiont prqvidfindum ett ; ut enim non taedeat 
ipsum vigilare , tolhtur ei occasi» murmuraniH ; di- 
ceret enitmfame pereo, lui exercitii sarcinam^rre 
non postum . Quod » , postquam sufjiàentem varas- 
set annonum , talia mussitaret , scitopigrum iumm- 
tum indi^ere calcar ibus , et iiterlem aseBuM stìntw 
lum expectare ( CeL. pag. 218 ] . 

(a) É grazioso, e merita d'esser lelto presso il 
nostro Storico. pag. 26(j. il colloquio, che teane il 
S. P. con uno de' compagni più confidenti , bqon 
Teologo , consultandolo intorno ni trallanieato , che 
dovea fare al suo corpo. Fini questo con darai egli 
per vinto . Quindi coepit hilariier laqui ad corpus : 
Gaude ffrater corpus . et parce miki . Ecce iam pia- 
cita libi libenter perficio j libenler querulis tuìs <ifff- 
ctibus subvenire festino . non era più a tempo , e 
lo ridette lo stesso scrittore, onde soggiunse : 
tjuid iam exlinctum poterai delectare corpastsulum ( 
fuid ti^tteiUare uade^ua^ue collaprum ì 



stogli (i); Questo finalmente ridoUo da tanti 
acciacchi , e dalle molte quotidiane complicate 
malattie ad una tal consunzione, clu; sol j^Vi 
restailo la pelle e l'ossa, c ad uno stalo tide 
di fievolezza, che sembra «n prodìgio, se reg- 
ge ancora: Questo corpo non può più muover- 
si, di operar non lia lena, è affatto inetto (3). 
Aggiungasi , clie non sa indursi Francesco a 
dargli un sollievo , un ristoro , o almeno a 
procurare con r aiuto dell' arte salutare, che 
retrocedano , o non s' inoltrino i tanti mali , 
end' è schiaccialo ed oppresso . Non vi si sa 
indurre, or per timore, che ciò sia un con- 
tradire al voler di Dio , il qual lo visita , e ua 
ricusare dì bere ' il calice ^ die gli presenta , 
ed ora per noa ritardare lo scioglimento di 

(il Ci;, si asserire da F. Roberto Caiarriol- n<l 
■ermone delle Stimale , da F. BnrtuloninHiotla Pisa 
nelle Couform. , da S. Bonaventura nella Le(;. Magg., 
e dal nostru Duce F, Tommaso dì Celano. Quvsti 
nella segiwnza , che comincia Sanctitacis novn ò'ìgaa 
' { V- pag. 274 ) dice parlando delle stimate: Pviigit 
dolor poena gravi , crudant arulei . £ nella prima 
Vita pag. 79 scrive della piaga del costato: saepesan- 
nuinem emittebat ita , ut tunica mulloties aspsrgere^ 
tur oum foemoralibus sanguine sacro 1 e sog^uiige . 
che; avendogliela F.Ilufino net grattarlo toccata, San~ 
eius non wmdicm» ^aluit , et manum a se repellent 
acotamavlt: Pareai tiòi Dominus . 

(2] Scrìve S. Bonaventura nella Leg. min. ; Cam- 
sumptìs iam carnibus quasi sola culis ossibus cofiaere- 
bai. E F. Tommaso pag. a66. Ex omni parte era- 
ciatibus fesso miruni , guod sufjicere vires ad tolerow 
tiam poterant . Vedasi U resto pag. 80. e 81. 



quel nodo , the gì' impedisce d' esser con Cri- 
ìsLo , cui 80I0 anela e sospira . Glie se cedendo 
all'autorità e ragioni di Fra Elia , Qnem loca 
nuUris elegerat sibi, et aliorum Fè-atrum 
jkcerat patrem (Gelan. pag. 83 ) ed alle in- 
sinuazioni di quattro prediletti cumpagni , ai 
quali s'era tutto affidato ( pag. 80) ed agli 
avvertimenti der Cardinal Ugo, o Ugolinp 
de' Conti, Pròtettór deli' Ordine , e poi Papa 
Gregorio IX, il qbai niustroggli potersi pec- 
care non medicandosi, si ;uTt;iule iti Biieeassog- 
getlasi alla oura medica, e questa in ultima a- 
iialisi non serve ad altro, che a straziarlo e 
malmenarlo di più. ( V. Cel. pag. 8j. ) 

Alle tante infermità, che unite si erano a 
martoriarlo, cioè languidezza estrema di sto- 
maco, decisa ad n.s.soluta inappetenza, diilicol- 
tà grande a digeiire e sempre con smania e 
dulure, inipotunza a ritenere il cibo, mal di 
fegato .e di milza , frequente vomito di «an- 
gue j ed un ìdrope qua^ .uuÌTersale^ a tutte 
queste infermità (i) aggiunse IdtUo, per sua 

(1) Questo gruppo dì mati , cosi descrived nella 
prelo iaU Vita in versi : 

Fronti» et ìnsigoes gemmas , Ariimacque fcnestras 
Obtui'ant niiLes , tuib. nl nu! ila iiui vurn 
j^ilicet , . jtut.um dolor intulcrabilis angit. 

Tutuin passio corpus 

Occupat , et quaed;im purìt accessuriu morti . 
Marcet £pir > iurget stomachus , vìtioque duoruin 
H'^turae fieiles , alitnrntaquc mitìa , aaiiguis 
Evoinilur ruptis intru praecordia v<^fiis . 
(ìr«B9iiiR crura negaat piarcentibus undì^oe aervù j 



misericòrdia', àicevn il Santo, e per 0011^)1- 
taento de'paeìmeatì* di Gesù Cristo , come si 
esprìme ilbuoo FV. Tommaso pag.Sa.aggiuo^ 
'-se un mal gravissimo d'occhi tendente a nul- 
la meno che a privarlo affatto della vista: ma- 
le derivato in gran parte dal continuo piange- 
re in riandando gli anni giovanili passati net 
(^ssipamento e'tra le vanità» eia ripensando 
al suo Signore straziato per amor degli uomi- 
ni barbaramente, e confittto in Sroce^ Fra 
'£lia gUat vera madre tentò i mezzi tutti, cln 
somministra 1' arte , per la total guarigìuue , 
ina soprattutto per impedire un'assoluta cecì- 
"là . Veduti di niun prò i rimedj apprestati 
da' Professori del Paese, l'avventurò «tlla di- 
«crizionQ- d' un valente Fisico di Rieti, 
«on poco 0 veruno prolitto , benché lo ctiras- 
se per più mesi , e con tutta premura . Lo fe- 
ce quindi trasportare come si potè meglio, ac- 
compagnato da un medico, a Siena, la qiial 
vantava un vecchio Esculapio di gi'an pratica 
c riputiizione . SÌ accinse questi atrimpresa. 
Il rimedio fu violento, ma non senza buon 
effetto quanto agli occhi . Inorridisce l' animo 
rammentandosi quel ferro arroventilo , con 
cui il lion pietoso Chirurgo da una tt-mpia 
quasi aU'»ltra sfregiò con profonda scottatura' 
la fronte der virtuoso paziente. Ei pure n« 
tostò commosso alla vislli, sicché fecesì a die^ 

) Et stomachi iam debililss tlim«nta r^uUt , , • 
I4ulia^u^ defecU» immuLat pasiio giuti» • ^ 



rivulto al fuoco così : -Fratel fuoco da Dio crea- 
to più bello , più attivo , e più giovuvolL' di 
ogn' altro eieiuento , mi ti mostra oc nel ci- 
mento discreto e mite . Sia questa la ncum- 
peiisa dell' amor, che ti porlo per riguardi) di 
chi tu sei fattura . Egli sensibile a' miei mali, 
pietoso a' preghi miei temperi quesLa volta e 
in te ristringa e moderi la virtù di bruciare , 
sicché scottando tu meno, possa io reggere alia 
prova. Ciò detto il benedice con uu segno dì 
croce , e attende intrepido 1' orrido colpo . 
Anzi lieto e tranquillo presLMila il capo al ro- 
vente ferro , mentre i Frati per sentimento di 
umanità si discosiano , e fuggono . Compiesi 
aliinla cruda operazione, e senza dolore. l\ep- 
pur caldo gii è sembrato il ferro; rivolto pcc- 
ciò al professore: la' da capo, gli dice, 
il già fatto non LasUi . Is'un si può leggere il , 
fatto senza iiitonci Ìr.si , come il racconta l' e-' 
^egio F. Tommaso pag, 238 (»). 

Migliorato cosi del mal degli occhi tratte- 
nevasi Francesco nel Convento di Siena 
in compagnia del virtuoso Fra Pacifico (3)cu- 
rando la ferita , che su, la fronte lasciatogli 
aveva lu scottatura spietata. Già s'inoltrava al 
-suo termiue l'Aprile dell' Anno 1 22O. ed ecco 
d'improviflo che nuoviiinsiite si àfiàcciano vi- 
gorose e con forza nÙDaccÌBnti dì privaTla 4i 



(j) V. Appendice ec. Nuni. III. 
(a) V. Appendice ec.Muin.lv. 
V. Appendice ec. tium. V* 



•TÌta le solite infermità . Al prinio avviso .n:- 
■córse tosto da lungieCrettolosimieiite Fr. Eli» 
'Occupatu nel governo dell' Ordine. Perl'arrt 
vo del suo Vicario il S, P, migliorò talmeiv 
te (i) onde potè sensa incomodo passare cor 
essolui al Convento di Cortona (Cel.p.38) nel 
luogo detto le Celle (2) . H male fece qui dcr 
gU alti e basai ; ma in line vedendosi il Santo 
ridotto instato di non potersi più riavere^ 
(iprsnasissimo della vicina morie già in Foli- 
gno annunziatagli, pregò Fi'.KUaa volerlo fiir 

E orlare in Assisi. Esei;ui pronto il voler del 
non Padre l'umoroso (ìgliolo, e allestito l'oo 
corrente senza indugio s' incamminù con esso 
-a quella volta prendendo la strada dell' Unt- 
bria per i monti , e fece capo a Nocera . Qui 
fi fermò qualche giorno, e fu allora cbeinfoD-' 

' (0 tii> Siprìcopoeta dice chiaro, che S' Frante- 
«co nel rivedere F. Eìik molto si raltegrù', e quindi 
ae venne il migli ora mento . Eccone le pai'ole : 

Viae Pranciscos itp coDfurtatur-flluniiio> - 
/t. Hilanimum pfohiberc pattasi, quÌDgau4Gat;ctG(Ul 

Gaurliii diliit:iiit,eC: dilntnmÌH curd s 

Egri-s'itiiti d:-n! spii itibus^, morIiun[([re repttlena 

Iii'ie quasi sosp. s Curloiiam sustiiiet ire eie. eie. 
t)r:i <(ul rìccoidi chi pw'> ((iiesCi. cosi di f.itlo luii In 
ì>>.slommiii ( gosj thi..mnh il P. AiFò t.ellu Vit.a del 
driu, Generale ) d,d fumoso F. Uheriino i.ji.-ss,i in 
bulica al Siiiitu , in disgusto in pnisrt veriu di ì'Ma lino 
a non volerlo per Vicnrio, quasi ad onta di Dio 3 Sed 
Mtupeiidum eti de ilio Deo ,' tffii cognuscit [ piirla ri- 
■entito n P. Elia ) quod Ordiiiam in manibits tuit re- 
Untjuam. . . 

■ fei) V. Appendice »c. Bum, VI* ' A 



«natane Assisi gl'iiiTià uaa depùtazioae'com-^ 

{losta di nobili e prìmar) cittaaitii , la quale e 
0, invitasse a ripatriare , e gli servisse d'ac- 
compagnamento e di scorta nel tragitto. Ben- 
ché breve il viaggio, fti creduto bene di far 
alto a Satriano piccolo villaggio per prender 
riposo e ristoro (i) . 

Per quanto appare congetturandò , ripalriò 
S. Francesco nel mese d'Agosto . Al di lui ar- 
rivo tutta fu in festa la Città , e la gente tut- 
ta persuasa della vicina morte di lui benedis- 
se il Signore , che fosse tornalo , assiemata 
«osi di possederlo per sempre, di che dubi- 
tando e temendo iusino allora cotanto in pena 
«ra stata. Egli pure ne fu contento, ondes'in- 
dusse per compiacenza a rimanere col suo cor- 
teggio di scelti Frati nel palazzo del Vescovo^ 
dove al primo giugnere adagialo lo avevano. 
<JuÌTÌ imperversaron di più gl' inveterali in- 
comodi. Fu si violento il male degli occhi, che 
dovette Iru gli spiisinii perdere iiiteranienle la 
^ista . Per altro a questa piena traboccante 
3!0n si smarrì. Non hoIo sostenne tante infcr- 
Tiità distrugg lirici rassegnalo, qual Giobbe , 
Tma le accarezzò chiamandole sorelle, ne go- 
dè, e come S. Paolo se ne consolò e gloriò , e 
ringraziò Dio attamente ; e ce ne assicura S. Jia- 
-yuiTentura nella L^ggen^ Min.(3). Dopóchff 

(i) V. Appendice ec. Nam. VII. 

(a) Ecco le parole del S. D. : Tanta in iptanint 
infirtnitatum loierantia laetas Domino laudei > e/et B' 
bai et gratimt ^ut_miisretUr assÌ9(e>Uibus tiùt fratria 



iiélla maggiore iato ti aveva tutt' analogo A'. 
fallo seguente. Mentre il santo em un giorno 
più (lei solito trafitto c straziato dà suoi dolori, 
e più spasimava, smaniava più, uno de' frati 
astanti per compassione gli disse: Fra Fran-, 
Cesco prega Dio, che ti tratti con un pò di 
dolcezza ; a dir vero pare , che aggravi la sua 
Tfiano sopra di te anche troppo . Egli ciò udito , 
mandò liiori un urlo, e gli rispose gridando;; 
se non mi fosse nota la tua semplicità, fin da : 
ora ti scaccerei da me per le impertinenti pa- i 
role da te proferite . Quindi nella sua gran de- , 
bolezza fatto uno sforzo lasciossi andare di col- 
po sul pavimento, lo baciò, e a Dio rivolto , 
grazie , disse , vi rendo di tutti questi miei 
guaj , o Signore; accrescetegli , se v'aggrada,, 
centuplicategli; mi sarà sempre .accettissinia < 
f^'altro dolore > che da Voi mi s' aggiunga . , 
Non' Ibi risparmiate : il solo n&^BO, che adem- ■ 
pio nel patire il voler T(*stro, è nn dolcificaaT 
te> ò un lemìtìvD si potente por me, che noir 
£t di mestieri altro conforto. . i 
Tatti stupivano di tanta TÌrtà..GÌ9Ù«, tri- 

E odiare, ^erompere in vodl d'esaltazione, in ' 
mdidiringcaKiameQto, mentre soffriva do-., 
gde - acerbissime , acuti^imi atrazj, cjbe face- 
yanO accigliare e laccapriccire l'umanità sol*-. 
fk Durargli . Attoniti e sospesi restavano i Geni- ' 

Ims, ^uod prò gloriat'ione iucunda et humili tjuasi 
Fóttlum atplcerent, et prò vigoruliono importurbahiiis.. 
«m'fpt niturum Job viaaraaU . , ^ " 



ferci e i'MeJici,' e gli astanti i tutti estatici i *, ., 
liior di se per lo stupurii , ijou i;i{j;;ud(j iiuir;, 
d'intendere, come ia un corj»u ai f;uasto , e ri-., 
duLlo senza paile ukuna più ^^11:1, illustrar si 
potesse si robusto e vi;^oi u.s(j lo spirito. 

Suand' ecco cUe di repente Jiil risalto fa il 1 
; lielta sua lotulità, onde s/aLbia a teme-;, 
rt'j che tra iiOH molto sìa per sbanca rsegli coìì-,_ 
tro il colpo fatale y e la pinca toaiinct a reci-,; 
dert' il nodo, che unisce sì al retta mente ad 
liti corpo, il (|i'al serba appena le niiiaiie sein- , 
biaijze, un anima tanto .lc;l siiu cunipagiian 
piiislanienle contenta (Gel. aCit» ,■ e altrove J.. , 
l'^ fiiiresco mira la morte' con occhio lérmo , e - . 
cuor tranquillo e contento^ non perchè -t*r- . 
niiiie del partire , ma perciiè priucipìo d' uui 
et^iniu godere, di cui era già stato in una del-, , 
le maggiori prostrazioni assicvirato da Gesù , 
con quelle parole: Rallegrati , nientre ifi-,, 
fepatità j Cui soggiitci , è.'Una .caparra del 
R^tiù , chfiiùti stìrbo; del Regno mio i en^in..: 
pista del merito, ch6 tLfat, stxsteneì^(^4rti 
ptfoè i 'itiap^ri e strapazzi, -^tth -pur- muro - 
d'wet^tie pì^t» il 'peèsseàsù(faig. 267 ,} FaT. r 
-rol6 che lo colmarono di. tanta.' conwTawopj • 
sìdcliè in mézzo :iirangodee<e gli spiasimìxon^: . 
pése cèrte unioróse kùd^'d'iuvitu 'alle creatu,- 
re di benedire il'&eatope j ;(..'■..,,-. 

In questo stato voleudo mostrare a'saoi, che 
l'a^isteTaiio-, e riconoscenza e nguanlp ai lor 
meriti , ia ufx i^o.meiito fU culnita' cììiamal^igU . 



volébat pa^. 90) comparti loro la benedizio- 
ne, ma con spt'cialilà al suu Vicario Fr. E- 
lìa (i) . Poscia bramoso- di rfiider 1' ani- 
ma a Dio presso la Gliiesa di S. Maria in Por- 
tiuncula, dove la mattina di S. Mattia del 

fi) Coni narrasi il fatto. Stavano attorno al letta 
\ fortunati prescelti compagni . Il primo allaaiaistra 
sedeva F. Elia . Incrocicchiò le. mani il SaatOf-e pose 
Aopra di lui la destra senza aapei tu per esser affiatto 
cieco. Dimandò ([uindi : Su di chi posa lamia maool 
Sopra di Elia, gli fu riposto : Stà bene , ripigliò , wo- 
gio coli . I^oseguì tosto .■ Te , o figlio , in tatto io ba^ 
aedico . E siccome V Altissimo per mazo tuo ampliò 
ta»to V Ordine , e moltiplicò il numero dé miei figlia 
m fratelli , cosi nella per sona tua gli benedico tutti , 
lì benedico io i/uanio possa , e di più ancora , e ciò , 
cltè lion posso io , lo possa sopra dì le chi può tutto . Si, 
ricordi il Signore della tua premura ed impegno , e 
delle fat'clii: Hip , e le ricompensi col guiderdone d^ 
giusti. 'Il iiugiiro tucio il ben , che desideri ,e che da- 
manderai com'enienii'.niente . Questa pnrticolar he-' 
Dedizione non si riporta da S. Bonaventura . Ma 
«juante e quante più cose , e di rimarco da lui si tra- 
passano nellu «uà epitome ! Fra Tommaso , che qui 
abbiamo Irascrilto, par che la confermi alla pag, 370, 

3aàndo data la notizia , che il S. F. nel Convento 
ella Porzìuncula due o tre giorni prima di morire 
J>eqedisse- lutti , soggiugne ; » Nullua hanc benedictia-- 

nem sibLusurpet ut alibi : Tempore enim ali- 

quid inaùtmt^ ioeciate. Dopo, aver inteso lio tratta^ 
mento s] nidifico fatto da S. Prancewo a , 
che dirà ii Pubblico itla notizia , che il Riformato 
F. Agostino da ÌFoDdóIfo nel suo povero Poema : La 
Celeste Gerusalemme conquistata, fa morire il Santa 
con la spada in mano contro del suo luogotenente , ^ 
in meKZo'aUe stragi e al sangue vittoriuau ]• fa paa- 
j«r6 net .siitdinu! Mggìv di Lucifero t 



1209- (') apprese dal Vangelo la nuora vito>-, 
che. tanto il distiuse , cliiese ad Elia d'essei^ 
dal palazzo del Vescovo colaggÌLi traslatato . - 
Senza indugio ei ridde appagate le brame sue^ 
e già sotto povero tetto in una cameruccia (il 
Pisano G>nf. 3a. scrive eh' era l' Infermena ) 
giace il Patriarca santissimo (a). S. Bonaven- 
tura in ambedue le Leggende ci.è d'avviso es- 
sersi effettuata questa traslocazione terminati 
due anni dall'impressione delle stimatè, cìodr 
dopo il i4- di settembre 1336., e non com- 
pi» Lo per anche l'anno ventesimo dalla per- 
fletta ai lui conversione (3) . 

A Francesco ornai non restano che quattro 
o ciitque giorni di vita : poi l'aspetta iJ Cielo. . 
Lì lo sa , e ne previene i più confidenti tia i 
figli, im^nendo frattanto a due dt loro, che 
cantino inni di lode all' Altissimo, mentre ei 
ne lo ringrazia meglio che può . Sapendo quin- 
di che in quegli estremi ancora può l'infernal 
nemico attaccarlo poderosamente, a guisa d'e- 
sperto atleta si spoglia nudo per esser più Uba- 
to, e non avere di che l'avversario si valga 

rr afferrarlo e tenerlo > e trattasi di dosso 
tonaca (4) sì fa porre- supino sul suolo G9- 

(1) V. Appendice N. Viti. 

(2) V. Appendice "V. IX. 
(5) V. Appendice H, X. 

(4) Questa Tonaca dal Celano png, 9.68. è deK* • 
Vaccina , di Sacco» cioè di roba ruvida e grossolana. 
^Mi persuado di (jueala intelligenza in lc(;geiido alU 
pag. 269 detta di Sacco la cappclletta ancora , u 
jKrreu'o grande percopnrglÌIa«frcgittUrrunle,ep:rì 



? renio «oii la maHb la piaga del costato (i), , 
n tal posituni^ sollevata al Cielo la feccia, o 
tutto fisso col pensier nella gloria, che:ÌTÌG« 
gli palesa , in questi brevi accenti prorompe ì 
fratelli miei ho io faUa la parte mia, è 
compiutane l'incombenza: Gesù Ctisto Sii- 
gnore vi faaùà coTioscere ed eseguir ciò ché 
spetta a voi. vista tale , e a tai detti non 
«ntonai intorno, che sospiri profondi , gemitr, 
e singhiozzi . Quaiid' ecco fattosi innanzi con 
tuono autorevole il Guardiano del sauto (aj 

aoggianlo : Cui ( Francisco ) salls necessarium erat, 
pileumcuìttsvìs pretiosae lanae sunviiateleniss'mvm, 
'ODOtB tonaca sembra' quella rt esii)erHia da F. Leone, 
«ntomesssgli dal Santo nel Vescovado ( pug. 171 ). 
"Wel ia45 «r« paaiala in Franùa , e vi ai venerava. 
Della befrelta , o cappello , non trovo il minimo ri- 
cordo , se puru non è qael Caputi , per onorevol re* 
tipiente del quale fu nel laSg mandata dal Be d'Uni- 
-gheria una coppa o tazia d' ero , come icrive W. Sa-- 
fimbene .. Forse pnss ò in quel Regno . 

(i) Fu geloso S. Francesco che non si vedesserc» 
le Stimalo , «pecialmente Is piaga del petto , Nasco- 
se quella de piedi con certi scappinì , o peduli dop- 
pi » pelle sapra vuliieribus posila , '/uae esperi totem 
laneam mitij^arel [pag. aaa), i quali conservansi 
nella nostra Basilica in Assisi tra le Reliquie . Copri, 
va quelle delle niani eoo Se maniche della Tona- 
ca- Con tutte queste diligenze peraltro eran no- 
te a molti , che le potei on vedere , eccettuata la 
piaga lateral? veduta da un solo , e una sol volta 
(pag. aa6) . Il fortunato fu Fr. Elfa, come allajiag . 79,. 
(al L" avere uo Guardiano o sìa superiore per 
' «e-, inentro sovrastava tf tottì, fu un bel r"rova(^ 
umiltà di Francesco per esercitarsi nella virt» 
dell" ohbedicnsa^ ed aver^ueftt(.ifter.Uo,ai\core. , 



che penetrnto aveva il motivo vero di tal spo- 
gliaiiieiilo , ed era di non a\er morendo uè pur 
le vesti di sno ( Gel. p;ig. aGy. ) , preseli taiido- 
gli una tonaca, ed altri panni con nn cappel- 
letto 0 "bun-etta di lana per coprire le^ margini 
lasciatogli nella testa dal nolo ferro infocato , 
Padre, f^li disse, adattatevi quest'abito, e 
(juaiit' ;iltru vi presento: avvertite, ve lo do 
in pM;.sto : nonèvoslro, e però non pensate 
mai di poterne disjwrre a favor d'altri . E chi 
saprà esprimere, riflette qui il nostro storico, 
il godiimento e contento privato allor da quel 
■ctiore veramente amico della povertà, die sol' 
per questa era giunto a far un atto d'avvilì- 
niento si grande? Alzate pertanto al Cielo Iq 
|)alme ringraziò Dio vivamente per questo an- 
cora > che a lui sen giva spogliato dì tutto ^ e 
senza niente avere di suo . 

Ma SB pensa a se stesso, non però dimentica 
ì figli e fratelli-. Gli amò da principio, ed ia 
line pure gli amò . Feccgti pertanto chiamare 
a se tutti , quanti er^uo nell' angusto e povero 
Convento di Porziuactria ; gli prese a consola- 
Té cori parole di cònftHio, e a-soUerai^H dol- 
cèmehté dal profondo della mestizia, -ov'éran 
caduti in vista della gran perdita, che leceva- 
no' morendo 'lui j con paterno a^tto esortoUi 
qmndi a nott finir mai' d'amàre Dio v^men- 
Lé^itiss'e pili. cOse della pazienza, se necessa- 
ria ^ tutti in questo Mondo, a loro aucor-piCi 
uclF. tmiile professione di poveri e servì di tut- 
ti spoAtaneameate abbracciata; parlò delU 



ptrtertìij e la ra«eomaiiclò ton calore; rain-i'~ 
jT)efi4;ù , che ÌA loro Fide n Credenza doveva 
sempre .esser (juella della Cliiesa di Roma , e 
idi.'([uesta aou duve\:;n discostarsi giammai; 
egli avvisò di preferir sempre all' altre Rego- 
le e Pratiche, per quanto luminose e perlette, 
i' adempimento degli obblighi, che dalla Sau- 
ta £vai)gélic4 Legge si partono. Poscia incro- 
ciane le mani poaete sulla testa di ciascuna 
cominciando dal suo Vicario (i), a chi la d*. 
fitr^', archi la sinistra^ gli benedisse tutti* 
cuncbi)iBé:' Addìo, figli carissimi; io vi lascio' - 
per andar da Gesiì.-Deh'VtH sempre temetelp^: 
«'State' sempre con Lui, nè maì ve iie dilun- 
gate. Oh ^al vi sovrasta orribil tempesta! 
che prova.] che cimeutO'! che txìbolazione 
SÌBsaport'tra tol, disunione, tumulto, scanda'-' 
ii,^8eparazidui ! Felici coloro, che staran- sahU . 
uells carriera, come i'hàu cominciata: H Si*', 
gnore Dio, coi vi .raccomando con càore di - 
padre^usi a tutti grazia e mìserìcocdia. Que*. 
fita: benedizione al dire di.S: Bonaventura^ 
cempcese gU assenti ancora, e per. asserzione di 
F. Tomniaso pag. a'jo. tutti esiandio i iiiturì ■ 
Frati Mioori fino alla fine del Biondo (3). In-- 
consolabili tutti {danseyano amaramente^gli 
astanti. Accorre, egU i^^dro-^lUevo eòa iviovi.. 
mezzi. Gli torna in m«ite l'ultiiiui oena ^fae-" 



(il V- Appcn.lkcNmn.XL 
(-2) V. Ajipfndire Kom X!I. 
(5J V. Appe»di«.N.X;UjU 
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Gesù fece con gli Apostoli la sera avanti la su» 
morte, e come prese del pane, lo betieilisso > ' 
il fece in pezzi, e ne dette a ciascuno, ma noii ■ 
più pane; ora »d imita/.ione del Maestro , ed'i 
in rimembranza del gran mistero fa egli lo 
etesso, e un lenitivo appresta all'angosce de' 
compagni tralìtti . Povero Elia , cui non per' - 
metta il: dolore-, ood' è peoetraU) , e il dirotta ■ 
pianto, che vsi%a (i) di guatitre di qnisl pan ' 
£enedetloI (Wad. ait. 1236. N. XS. ) - . 

Già spunta 'il di, che per f^ocesco é l'ul- 
timo!; Come ne' giorDÌ scorsi , l'ore, à ne -paB^ 
sa inaiem co' fidi suoi in dolci sfoghi cT&moce - 
non naeu'del cuor cbe'del lahbro, TecitfUodo-. 
le laudi da; se un tempo coinpostey laudi d'ia- 
TÌto a tnttì e di stimolo ad amare Dio . Gwì - 
l'ora estrema ornai s'avTÌcina. Mira egli con 
fermo ciglio la morte. c^ettoa tatti dì rihrez- 
zocspuvento. Se le fa anzi iiicoiitro , e hen 
venga, le dice, la sorella Morte. Indi tut- 
ta iiidìfierenza rivolto al medico st^iusge: 
indovina , medico , quanto mi resta di vita ^ 
Poscia a'frati rivolto : quando , dice , quando 
nuT&drete gÌBdb>agU estremi» mettetemi na- - 

(il Nnn tutti con F. Elia son cosi discreti , con 
ine il P. VVdciiiigo. Alcuni scrittori battendo l'orme 
rial Pisano Conf. 29 , di cui forte mi maraviglia , 
SFiacdaao, che per disprezzo ei non mangiò quel 
baoe , Credo di dorere avvertire , che il Pisano cut 
dice realmente , ma p^re che parli d' un altro fatto , 
c in dnjostanza diversa. Ma sia pur lo stesso jiL 
buon uomo, wtò -àò , cbe Itevve . 



J» ani suolo,' cctme' tre giorni la mk"veds8t&, e 
Aopo spiralo teoetecui così esposto. tuttiJ quel 

'tempo j che yi vuole perTatie uu miglio' aactan- 
do 'passo passo , a ibetl'agio . Oùe frattanto la 

' voce d'un amatissimo figlìoj che dice : Ah, pa- 

-dre, voi ne giie, .e noi orfani qui l imaiìgliia- 
zno : ricordatevi di nrar iu questo slitto . A.ssqJ- 

.veteci tutti dulie nostre inaucanze e benedi- 
teci . Sì , replicò, si tiglio, io TQ, doTe Dio mi 
chiama. Di buon grado a ciascuno de' miei 
l'rateliì i falli condono, e per quanto posso gli 
assolvo. Tu, in far hn-o ciò presente, a nume 
mio gli benedici. Si lii iHjrlare il libro de' sau- 
ti Evangelj, e chiede che siagli ietto quel dì 
S. Giovanili, ove descrivesi la passione e nioi"- 
le dei Signore (i). Terminata quest;i, prorom- 
pe col poco iialo rimastogli in -quel Salmo: 
I' oce inea ad Domiinim clamavi ec. ( Ji' il, 
«almo 141 ), e proferitene l'ultime parole <i me 
expectant iusti, donne reirihjias tiiìlii (i cora-^ 
piote già si.'co tultc le praticliu vencnibili di 
nostra santa Ut'llLilone, asjierso di ceni-re , e 
coperto col ciiizio, in mezzo al pianlu de'auoi, 
che gli facevau corona , terminali di poco gli 
aiiuì venti dall'epoca di «oa perfètta adesione 

(t) Coia notabile ! Anche al Ministra , cioè Fi% 
Elia Vicario Generale, era venuio in mente tll Ug- 
freie il !^tXo Evangelo , prima che il iSaiito lo rkhìa- 
lòesse. E pur àotaLile , che neil' .-iprirsi dtt libra 
s'ìaCuptrji sat»to il Vangelo e Cupiioln dcsiti^rato : 
co.^B diffìcile per efiser RiiiLcdue le pagine di l'iii ciota 
^iidsQlemente vergaUi da ciò» a fondu ( Cel. jp ) > 
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a Gesù ( Cel. pag. ^3 e 92 ), placidamente spi- 
rò il di 3 Ottobre laaG, giorno di Subato 
verso r ora prima di notte ( 1 ) . Al separarsi 
di queir anima grande fu osservato (3) che un 
branco di Lodole (cosa che sorprese, sapendosi 
quanto abbiano a uoja il buio questi augellet- 
ti )si fecero a svolazzar festeggianti e far rota 
attorno attoruo al Convento schiamazzando, 
anzi dolcemente cantando in aria di conten- 
tezza, e in attsslato della gloria dell'Eroe 
^iefonto, come fatto avevano le tante volte in- 
vitate da' luì a lodaré il Signore ( $. Bw. heg^^ 
wag. ) . 



(1} IVon si troTiR d' accordo gti andcU Storici 
Jiell' assegDOre il giorno della morte di S. Francesco. 
Alcuni scrivono , Quarto nonat Octobris , c'ìob il ili' ^ 
d'OUòbraj altri poi, Quinto à'onas eie. cioè il di 5. 
Tutti dicoD bene: i primi scguL-mlo lo stile d'Italia, 
che fa terminare il (giorno me/.z' ora dopo la calala 
del sole , e cominciare il liuovo : ed ì secondi attev 
pendo:(i allo .itile comune , obe portali KÌomo jìmir- 
41a Mc^zanolLe, ' 

l3) V. Appendice N.XIY. 
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ARTICOLO ir. 



.id neddotì i?iteressariti S. Fntncesco dalla, 
morte Jiiio alla 'l'umulazìune. 



X. raijcesco è morto, non vivi; più . ]C' .sciolta 
quel nudo imjierceUibilo, cli<; univa Lino s[>i- 
rito gigaiitesco ad mi mcscJiiiio cui jiu, o \na.t- 
lostoa uno sclieletro riveititu di \n:\ii:. Giace 
(juesto sul suolo freddo e seminudo, speLtaco- 
^io di muravìj;lia;o yuello in Ciclo cinto diglt>- 



1I1C7.Z0 a ìiilòciLtt; pietre preziose as.siste al Tro- 
no della Divinità : Seggio de' pìi^i elevati e più 
vicini al Soiiniio Ileguante : ( Gel. yfj. e lOi ) 
Segi; io de' più magnifici e sjjlendidi occupato 
già da una delle sublimi Intelligenze, che ia 
superbia sbalzò dalT Empi reo beato (i). Spiri- 
to avvcntui'oso! Anima iupareggiaLilel ForlUr 
nato quel contemplativo discepolo fama rio/t 
modicum celi; bri. ì , et utùjue sa/iclitatn jà- 
masics (cosi t;li scriilori, da Celano, da Ce- 
pnino, e S. Jlonavenlura ) clii' la vidde iiell' 
uscir dal suo carceje in ligura di Stella grande 
al par della Luna e splejidenU; come Ìl Sole , 
sollevata da candida nuvolettapoggiare all' al- 
to sopra mi pelago d' acque . Fortunato Fro A- 
gostino Provinciale <li Terra di lavora, uomo 




ria e d' 



assiso in aureo seggio posto in 




il} V. AppòoditeJS.''XV- 



,a Dio molto caro ed accetto, che già perduta 
la favella ed agonizzante la vidde volare al 
Paradiso, onde repente gridò alto: Aspettami, 
o Padre , aspettami , vengo teco ancor io: e 
fpirò . Sorte sì bella toccò pure al Vescovo di 

'Asaisì Guide di questo nome il secondo (i), 
ritrovandosi a BeueVento di ritorno dal Mon- 
te Gargano . A. lui subito dopo morte ( costa 
per atto pubblic<v ) comparve il Santo, 
Monsignore , gli disse , lascio il mondo , e va- ' 
do a Cristo . Neil' ora medesima altro Religio^ 
so contemplativo di santa vita vìddeto parata 
da Diacono con dalmatica rossa corteggiato 
da molti inoltrarsi in amene contrade, ed 
introdotto iu un palazzo magnifico , dove trtì- 
vù numeroso stuolo de' suoi , assidersi a men- 
ta signorilmente imbandita (Gel. 271 ). Feli- 
ce penitenza ! (2) 

Mentre net celeste convito lo sposo divino 

^azia , inebria , delizia , e bea Io spirito dal 
§ao grand' Àmico ( amietts spomi è clmmata 

{■) Solo da Tommaso 3Ì Càaao yag. 37. e nelt» 
Vita in versi questo vescovo è nominato. Tnnto basta,' 
e bene hnn scritto nella serie de' Vescovi d'Assisi i . 
.FP. Abati Ughelli e de' Costanzo nominandolo Gui~ 
do . Se ne ignora la Patria , ma non la virtù . Tutù 
l' esaltano gli antichi biografi di S. Francescu. Sét 
Prospetto -della vita del Santo verrà in accofltio div 
parlarne. 

(2) Nella Cronica de' ventiquattro Generali , e 
nella Vita del B. Cristoforo di Humsgna scrìtta 
Bernardo da Rctisa loggesi , che a lui pure WKBftìt— 
V* dopu morte il S. Pacl*e , ' 



da S. Bonaventura ) ì compagni e figli addo* 
lorfiti e mesti si prcndon cura del curpo, e per 
lavarlo e imbalsamarlo coti superficiale tuizio- 
iie (i) lo spogliano affatto. Gli traggon di doss» 
il cilìiiio,' ed oh sorpresa! scoproit la piaga del 
petto non veduta vivente il Santo che una aol- 
Tolta,e da un solo( V.lanot.apag.aSJ.Gli leva- 
no i peduli 0 scappini, e scorgou iie' piedi , co- 
me già veduto avevan nelle mani, due ferii», 
da parte a parte formate da chiodi, clie paio- 
nb e sono di carne, ed hanno il capo color di 
ferro al di sopra, e la punta nella pianta, a dif- 
ferenza e tutt' all' opposto delle mani (2)\ Lo 
fitnpore e il giuhl)ilo sotteutrano alla tristezza 
ted al pianto, e rallegi-ezza e consolazione cre- 
Bcono a misura, ohi; .sparsasi la fama del t'eli- 
fce passaggio dell' Uomo santo cresce da ogni 
parteil concorso de'PupoU. Grazioso spettaco- 
lo! Tutti, che '1 vedono, sì senton consolare; 
tna la stessa consohizione produce efietti divcr- 
■fli. Quegli piango» per tenerezza: ijnesti grilla- 
no per esullunza . Alcuni amniutoliscuwg par 
la nioraviglia ; altri caiitan inni di ringrazia- 

(0 V. Appendice H." XVI. 
(z) LeggoDsi distintamente descritte le Stimato 
Jal CeUno pag. 79 , e nella scguenza * S'»ictitatìs_ 
nova signa etc. , dai tre compagai , e eia S. Ikiiiavcn- 
tura in ambedue Leggende', ma meglio nella ni- 
dore. Nella vita in vcisì ai ha questo poco : 

Quinque Redemptoria in eo quasi vulnera certìs 
Appurcnt impressa lucis ; Vix lancea posset 
Jiun credi fodisae latiis , nianilìiisqui; vidi;r(S 
VA- pcdibuì ukvus ex ìpsa larne dubortua . 
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ItUetito a Dio, cKe sì distìnse, e sollevi taat*- 
tklto uu uomo polvere e ceitei'e. Anche l'incre- 
dulità couti'ibuisce ad aumeutai-e la gioia . I( 
ìSuioue d' Ajjsìsi riputatissimo e per la sapieii- 
Ba e per la uascita Messer Girolamo, Miless 
^ntdens et lìteratus , i>ir ucique famosus eC 
celaber ( S. Bonaventura Lcg. mag. ) accoglie 
col liso la «uova, che riilustre dcfonto ras:ieui- 
l>ra Gesù crucilisso calalo dalia Croce, avve- 
gnaché segnato al pari di questo con cinque- 
.jiia'ghe ( nè luoghi stessi) mirabili per la strut- 
tura, per la iréscltezza, e per l'odore, che tra- 
luantUho: e sebbene testiticata da molti, che- 
vedute È baciate le avevano, la rigetta qual fa- . 
vola dicbi^raDdo di credere allora soltanto ^- 
xbe avrà vcdoto e toccato . Sì : e vede , e toc- 
-ea; e tocca, e vede^ e palpa a suo bell'agio e 
''da incredulo aou tuaì'pago e sodisl'atto, ed è: 
slla fine costretto ad esclamare, ( come già \'h.~ 
politolo Tommaso, Domiruis meus, et Deus: 
jììeus ) Questa veramente è opera di IHq : 
così col tuouò suo autorevole autentica la 
itìxhj onde da ciascheduno senza esitare si cre- 
da. Accresce la consolazione ed il gaudio ua 
nuovo prodigio dell' istante . Quel corpo , che 
tuttor vivente aveva solo 1' ossa e la pelle, e 
pelle nera , ispida e ruvida , corpo però defor- 
me e ribuLtaute, rimasto esauiniee senza vita, 
in vece di deteriorare acquistò . Compars e io. 
UQ subito bello a vedersi, bianco , riluct'ntey 
« tale da far piacere in mirandolo; e le mem- 
luajprimaAtirstlc e stecchite diveutaroa luol;^ 



li , pieghevoli , e suscettibili di tutte le &es>r 
tàuai ed utteggianicutì , che lor si vollero da-' 
tSj nou alti'imeDti che se iòssero state carui 
di gentil fliucidUo (i). 

ÓjsI tra lamenti ed i pianti de' figli rimasti 
«rfauij tra la maraviglia ti lo stupore, tra l'al- 
legrezza ed il giubbilo , secondo i varii affetti 
■B rapporti , tra preci , laudi , e cautici fu pas- 
sata vegliando quella notte noii meno da'reli- 
-giosi (2) che dalla moltitudine degli uomini 
Tenuti da' contorni, ove le nuove eran giunta 
per tempo , i quali esultando per la couteii* 
tezza si chiamavan beati per aver avuto juog» 
iu circostanza sì bella (3) . 

Frattanto però non sta ozioso Fr. Elia Ge- 
nerale . Sebbene tralitto in cuor suo da strale^ 
acutissime vedendosi tolto il padre e l'amico^ 
non per questo perde di vista ciò, che il buon 
ordine eia politi<;a richiedono. Persuaso al- 
tamente esser quello il corpo d' un Santo, o 
Santo mirabile generalmente acclamato, ca- 
pisce subito non doversegli una sepoltura co- 
mune. Capisce nè pur convenire di tumular- 
lo nella piccolissima Chiesa della Porziuucuk 

(1) V. Appendice N." XVII. 

(2) Pare allusiva alle riferite circostanze la pit» 
tura antichissima ( credesi opera <li Giunta Pisano^ 
o piuttosto de'Grcci , che gli furon maestri ) esisten- 
te in Assisi nella Chiesa di «otto , che rappresenta 
5. Francesco stesa su d' una tavola con ua sassv per 
guanciale t cirtoiidato da' Frati in ginocchio* che 
-mirano e toccano le stimate , ed alti'ì cqatutcecc*- 

(5) V. Appendice W.-XVllL. . 
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Uy e molto nfeno nel rìttretCo eonti§fBa cbiiv: 
atro j come già praticato s' era co' Sauti Frati 
fictro CaUui Vicarìo , e Gìoraunì U'8eiu{^- 
ce . Uli tesoro così prez-ioso non dee ksciarac 
iu (^mpagna e in mezzo a una strada. 
troppo tiicile, clxe splletichi l'altriii voglie de- 
vote', e reati preda rapaci schière . Questa 
avvedutezza si ebbe in successo di tempo peir 
S.Chiara, benché vicina alla Città (i) : e putV- 
crédersi , che non 1' avesse. Fr. Elia f^r irneo 
iti sapientia hurnana farmsits, ut rarosìnetc 
pares Italia pittaretur habere : come lesesi 
nella Cronica de' primi quindici Generali dell'" 
Ordine (a)? Aiiclie la moltitudine accorsa, e; 
che di cerio mollipliciierà a giorno , lo i'a ac— 
COFto del pencolo, die corrcsi portandolo sco- 
perto nella bara . Ha troppe attrattive quel 
Còrpo per muover la gente ad accoslarsegU » 
e ia devozione in questa può aver talvolta un» 
fùFza da indurla a manometterlo, almeno, ueÈ 
patini, clic lo coprono. Per assicu^Flo dunque 
risolve da saggio di furio portar dentro- in A»> 
. sìtii alla Chiesa di S.Giorgio chiuso ìu nna cas- 
sa diiegoa. Per assicurarlo poi meglio nell'av— 
Teuiix; ancora, e non mancare nel tempo stes- 

fi) Nella viu del Santo ridotta in versi leggeste 
Se-I quia neciulum reputaiitdigiiumve,([u(HÌipStiiiK 
Tini SHcrum pif>nuft tam nobile, lam pretiosum, 
Sic iimge dtslei .1 Civibus , iiliid io yinni-^ . 
Xiiiudibuf! , et ìubilu Pietiis , clting'ire tub.iriiin 
fiMiclui uiii CI <rim(Jur|)us fnin.srorturiattuUraetQi 

{a) V. Apt-euJict JN.° XiJi- 



alla convenieiua, dà gli ordini e Ai k ne- 
tessane dìsposizioui,ai;cio<clic spedita incute si 
lavori una contraccassa di niaimo del paese 
con grosso pesante copercliio a loggia di Sar- 
cofago, per servire d'avello, o sia tomba (i). 
Altre cose allestisce, e aspetta il mattino , eli* 
s'avvicina albeggiando. 

Già le tei^ebre si diradano, già spunta i\ 
giorno. Da tutte le bande, specialmente daltji 
Città, precipitano quai torrenti i Popoli il» 
folla. Tanto si sa far largo la Virtù nel mon- 
do benché cattivo' e maligno. Uomini e dou- 
mi giovani evecclii, nobili e plebei, poveri 
e ricchi accorrono, e tutti fanno alto alla Por^ 
Kiuncula; quei della culiiiia con rami d'Olivo 
in miuio, quei della foresta e del piano con 
frasche d' a Ibei-o d'ogni latta, e quei della Cit-i 
tà e de' Castelli con torce e doppieri, con ce- 
ri e fiiiccole. Tutti lodando, benedicendo e 
ringraziando l'Altissìnio, il quale benigno 
pietoso liLi esaltata e fatta campeggiar seco lo* 
ro la sua misericordia disponendo, che ne) 
palrio suolo morisse Francesco, cosicché, pog- 
gialo all'Empireo glorioso In spiriLo, lor rima- 
aiesse la salma mortale, qual prezioso tkposi- 
|o, o pegno dì sicurezza e di grazia (2). Soprag- 

(i) V. Appcn<ìi« N." XX. 

(3) S. Ai.louin-i di FiifiiM ne! Sermone in Mei 
di S. Franccsro cosi scrive ,-, coimm copforto , massi, 
Bie de" tìgli e con. itiiulini ,!i si gr,in Santo.' St'cui 
Mìom'ms Jesus ante Pairem osleirlniii lalus et miinera' 
i^ua,^uiic sustinuk in passione pra katfinibus,mùin9l 



le Haglslrature e gii altr' Impiegati Pubblici 
in un co'Mnrgnati e pTimiirj del Popolo s'ìii- 
camminano alia volta d'Assisi (i). EcrogU 
'giunti al Monastero di S. Damiano asilo di Si- 
^nore a Bio sacrate sotto il vessillo della Po- 
vertà e della Penitenza, e regniate da un Ani- 
ma grande, die col sno esempio avea dat» 
!oro la mossa, per nome Chiara dell' Assisiano 
Ciel Astro secondo (2). Qui s'arresta il nu- 
meroso convoio , e si sospende la marcia. In- 
TTodotta nella Chiesa la Cassa, ed apertala, si 
concede a quel drappello d'Ei-oiiie di vederli. 
c contemplare per la finestrella della Comu- 
nione il comun Padre tanto amoroso e piace* , 
vole, a ciascuna poi di baciargli le mani, cer- 
tamente tra l'allegrezza e il dolore, il tjnal 
fa inconsolabile al rtoliiu^^rsi della ^cassa, ^ 
nella per esse troppo frettolosa partenza e se.- 
parazione (3). Or -poco ci ^sta di stràda pét* 

(i) Tallentes tncmm cotvut-dg loco , in quoobi/^ 
■rat ftc. eie. j4perifl est aya , in ifuaportahatur- a paii\ 
, if'ii muhoS portarti solehat . CeUfi. pag, cjS. 09. 

(a) Nella Less^nda Hi F.Tommaso piibhlicat* 
da' PP. Bollandisti snn (ìcHfl Dieci li- .S.inre di ffiic, 
sto TAnnnnMiro : Di-crm Filine ■ L'edizione Ri'm.iiia 
p.ig. pg. legge in vece : dictae fiUae . Ciò poco iute- 
ressa . . 

(5) La tenerft7.7.a di queste TVtonache è ivi descrittJ» 
pateticamente dal prefato scrittore . Si capìni-e mundi 
"I>enÌ9SÌnin, che vi si trovò presente . Lo [eg£>a cniim- 
que ha Msogno di eensìbilità , e movimeiil» di cuore, 

Qui al solito scappan fuori i moderni biografi - 
che «ol conosf oni i Centoni; ^peailuni Vìtae S. F, 
«w. Confwnitaits S. F.; i Fioretti t e «ipUi iiiai 
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giungere alla ritti» . Già nella Chiesa.di S. GJòr*- 

gio tutto è allestito per ricevervi morto quel 
Francesco che liniciuJIo ivi apprese le umane 
lettere , e lieligioso vi si fece sentire banditor 
del Vangelo la prima volta che in pubblico 
^uodù la lingua alla santa predicazione. Ivi 
giunge alla perfine in mezzo al suono de' sa- 
cri bronzi e dell'acute squille, e tra gli evvi- 
va e l'itcclamazioÈii vi s'introduce il nobìl ver 
iiiL-rmido deposito. Compiono il lor dovere i 
Sacerdoti, ed il suo c;-nipiesi dal Clero inferio- 
1-e. Tulli si esejruiscono i riti e cerimonie, che 
la S. Ciiiesa prescrive. AÌLro a lar non rima- 
ne. Si nnnoviin p.-rtanlo i ringraziamenti a 
Dio, le bcneflizioLii, le lodi. E'così a poco ft 
poco scìo^liesl consolata B ben contenta l'im- 
mensa folla (]). 

'indigesti comparni al Mpndo nel tcnebrosn molo 
XIV. e CI Hanno la peìlefirina 'notizia , che S. Chiara 

-ne batiiir lo m.itii □ S. Francese^ addenti un capo- 
dclchio-lo delle .^limale, efece tutta laprova periétrap- 
par o ina inriarno . Veramente atto eroico , ed una 
(Ielle belle gemme di gran Santa 1 Almeno dicesacro , 

•xaie fece fam co' denti per «veliere la punta d' uno 
de' chiodi. GU bacili la mano , e non la palma . Su 
di ciò s'osservi il.para-grafo secondo Hi quest'ari tcoIo. 

(i) Quest' atto-di portar S Francesco dal Con- 
IFCnto dì Porziuncula a S. Giorpio per dargli sepol- 
tura da ceni scrittorelli vien dialinlo col' nome Oì 
TVoslazione ■ Errore] Si chiama depusizione,' quan» 
un morto si porta dalla casa alla Chiesa per se.p- 
petlirto ; Traslazione poi., quando da questa si f» 

.^■■issare ad oilra Chiesa . E niente giova l' esempio di 
Chiara mu la a tf. Damiano , e acpollo a 5. GiorgiQ^ 



Contigua e «nìfa alla Ctiiesa in disparte é 
alquanto più bassa ( vi si calava per alcuni 
pochi scalini ) era una piccola stanza, che 
tuttora È in piedi , delta dal Celano pag. 108. 
Saìictuarhim . In questa fu riposta Den assi- 
curata la Cassa, elevata dar terra a qualche al- 
tezza e ciò lino a tanto , che non fosse in ot- 
dine la sopra indicata Urna o Cassa di mar- 
inò, detta dagli storici Tomba e Tumula, 
jche chiudesse e conservasse l'allra per entro 
al suo seno . Potè questa incorpohizione , o sia 
tumulazione eifettuarsi dopo luquanti giorni , 
supponendo una non ordinaria speditezza ne- 
gli artefici, e fu la funzioue accompagnata dal 
seguente miracolo riferito dal nostro primo 
Biografo in questi termini. 

]S'(!l ffiorno, in cui il sacrosanto corpo del 
Bralitìsinio P. Francesco fu riposto nell'avello. 
Corpo assai più olezzante per i soprannaturali 
proCumi ,-ctie por l'essenze composte sparsevi 
iiupi-a da;^li Uoniini , fu coiidotla a S. Giorgio 
una f iiiciulla , clic già ihi da un anno aveva il 
collo torto e pÌL'f^.il(j niualniosumente , e la te- 
sta attaccata alia bpaiia , sicché non potea 
guardare in au , i<; in.ii a traverso. Ora co- 
stei avendo messo il cwpo a contatto sotto la 
.cassa , ov' era il detto Sacro Corpo , tosto per 
i meriti ,d(:ll' uom santìssimo alzò dritto il 

e detta traslaia da'.CIaisici . IniegnaBo ì CfalÈttici ^ 
eh'.' r addurre aa ìatmyemenie , JiStb aèu lerre 



, ^Uoj t U festa tornò nel suo stato natirr»; 
Je . Per questo cambiamento istantaneo re- 
stò la giovane stordita talmente e «opraffiitta , 
che si dette a fuggire e piangere ; imperoccliò 
nella spaila , ove posava il capo , era rìraasttl 
una larga cavità. 

Questo tnimcolo infra i quaranta pubblicati 
nella Canonizzazione (Gel. pag. io8) compa- 
risce il primo. E credo , che il primo fosse o- 
perato da Dio d riguanlo e gloria delserrosuA' 
dopo il di lui felice trausito (l). 

ARTICOLO in. 

OanonizzazìoTie dì S. Francesào ■ ' 

D io , cbé ha tanto esaltato l'umile Francese» 
in Cielo, lo vuol similmente glorificato in sul- 
la Terra. A dir vero egli è in tale stima e ri- 
putazione tra gli uomini, che generalmente si 
riguarda per Santo, e tal si decanta, si predi- 
ca tale , ed a Lui come santo , confidente , 
■amico ìntimo del Gran Padrone, e perù pos- 
sente ed efficace per ottener grazie a prò dell* 
Umanità bisognosa, tutti ricorron con preghie- 
re e con voti, e fortunati si chiamano, se 
giungono a possedere delle piccole cose sta- 
te comunque a di lui uso, ovvero un ritrat- 
to, un imagiue. Ma si buona opinione non 
basta. Acciò su. gli Altari s'adori e per saa- 



(i) V. Appendice N." XXH 



'W sì tenga legiltìlnaifteìlfe , fa di mestien ^ 
*be tale il dicliiari Dio stesso per bocca del 

.suo Vicario, il Bomiino Pontefice come suc- 
«essor di S. Pietro, cui solo dette le chiavi del 
iRegno suo conquistato co' sudori , col Sangue, 
«Oli la morte, e la ùcurelza insieme di suà 
costante assistenza, la cnì mercè ad error non 
Soggiaccia nei grandi oggetti del Pastora! Mi- 
nistero 1 Senza dubbio Papa Onorio III. air 
lora regnante anche per lunga esperienza era 
persuaso dell'eroiche virtiì di tjuest'Uom sio- 
gobre j pure non è mai per azzardare uria de» 
cisione solenne , se non* assicurato prima da 
Dio stesso per mezzo di strepitosi miracoli o- 
perati dalla, sua destra onnipotente in contén>- 
plazion dell'Eroe già coronato e sedente sai' 
Trono. 

Ora a questo punto , come a liersagHo 
tutte niiraiio le cure del Cielo, anzi direi Iol 
zelo e la smania per le glorie di Francesco, 
Gran Dio ! ( scrive lo storico di Celano testi-* 
none di vista pag. idi) Gran Dio ! Tengono. 
dall'Oriente, vengono dair Occidente, dal 
Mezzogiorno , vengono e dal Settentrione no- 
mini in gran nup^ero , che si coofessan de-> 
bitori a Francesco di rìlevantì beneCz) . & 
tutti ei sovviene per tutto , e a chichesia cor», 
re in aiuto dovunque invocato. Chi può no^ 
Tcrare , chi ridir può , quanti e qaali niira- 
6oli per mezzo del servo suo operar si degna 
r Altissimo ì Oh quanti nella sola Fmncia t 
4oYe ij. fiè j la Regina , i Grahdi , i Lettecu^ 



fin Parigi numerósissimi ammiratóri delle 

virtù ben conte di Francesco coìtoh devoti a 
Teuerare e baciar qua! Reliquia d' un Santo il 
guanciale, che là si cfttiseiva , «li cui lece' 
«so infermo talvolta (i). Che di^ò dell'altre 
Isoutrade del Mondo , ove qualche particella 
pervenne de' suoi poveri cenci? Al solo toc- 
cargli partono i morbi ostinati e protervi jia 
liiga si mettoncp le infermità più maligne; e 
nomini e donne al solo invocarne il nome 
Jiefjli avversi casi il mal non incontrano, o 
«e ne sottraggono fortunatamente. 1^ non si 
clIoiio di continuo operali alla tomba di Lui 
de' grandi prodigj ? La vista a' ciechi , a' sordi 
si restituisce l'udito, a' muti Ìl favellarsi con- 
cede. Kaddirizzati gli zoppi destri cammina- 
no, snello salta il gutloso, e smilzo l'idro- 
pico. In somma se da vivo salvò le anime, 
or sana i corpi. 

All'orecchie del novello Pontefice Gregei- 
rio IX. (2} giunge di questi fausti e sovruma- 

f i) Capitale, icrìye F. Tommaso p.ioi. Io credo» 
che fosse quel guanciale j o capezzale dì piuma , di 
cut per compiacenza si valse invece della paglia o 
d' un sasso ( solitu cuscini) ) essendo gnveniènCe ma- 
lato nel Convento di Groi-gio ( Idem pag, 178 ). 

{2}EraBtato elelto ^i' 27 di Marzo 1 2J7. Chia-- 
mavasì il Cardinal D' Ostia, Upo o Ugolino de' Conti 
Anagnini, t'i olfaioie dell' Ordino per tni:liie6La lat- 
t.iuc da FranefSt:o clic ?;li preiiisae il Papato , Lcg. 
F^s) il di Lui plogio nel pHncipio e fine della Vita 

ne palla con jjrua scntimeulu , specìalmeote aite p^-^ 



ni aTTenìmenti la nàova. Egli £iuogoteneùte « 
t^Vìcario di Gesù Cristo assoluto Re, Signore , 

. e Capo del Popol suo , eh' è la nostra Chiesa', 
e pero ìii forza della datagli investitura Cap* 
esifo pure e Signore e Principe della ntedesi- 
2na sù. qualunque punto della Terra: egli ne 

. gode ; tripudia , esulta y gioisce , perchè vedq 
a suo tempo rinnovarsi l'auliche meraviglie, 
c rinnovarsi in quésto figlio da se in certo mo< 
do portalo in seno, allattalo, educalo e ntidri- 
to. Ne bsuDO contezza- ancora i venerandi Car- 

, dinali difen-sori della Fede, cusLudi della Chie- 
sa, e dello Sposo di lei famillLiri sempre al iian-? 
co assistenti: e con Y uno e con l' altra si ral- 
legrano gratulandosi, e lode danno a Dio Re^. 
dentore, che si serve degli ahietti e deholi sol- 
levandogli in alto per trarre a se, e far suoi i 
graudi, ì forti, ì putenti. Per tuttto il Mando 
Cattolico la lieta nuova diffondesi , e tutti 
ebri di gioja , c di consolazione ricoloii 
jneuan festa e trionfo . 

Se non che d' improviso turbasi il ciel se- 
reno , e r allegrezza si ecchssa . Alla pace la 
discordia sotLeuLra • Soriano in questa le li- 
mane passiiiui , e si risolve in guerra intesti- 
na . 1 Romani , gente sediziosa e feroce , a 
mano armata attaccano come negli anni ad- 

ginp 7I. 83. i55. 178. 185. e «27. E S. Ilanavéptura 
nella Leg. Mag. C. XVI. noia tra le altre cose il di hn 
jn.pc^no per le 8timat«, poiché io visione. Tu cIàS- F. 
certificato \Iel!]i ferita l.-itcrale , di cui dubitava 
nua averla ) siccome l'altre 1 veduta. 



<8 

«lielro, e malrnenano i lerritoi-j delle cittì s 
«igiiorìe coulìnauti o vicine, e si fan lecito 
micora teiutjrai j di stender le mani nel Saiir- 
tuario . Fa tutto il possibile Pepa Gregorio 
Terameute uom di Taglia ,per soffogare il ma- 
le nato appena, à l*^' balumdo tortissimo 
«i oppone a difesa e sostegno della sua sposa. 
Vede da per tutto pericoli, da rer lutto ode 
eccessi e disordini » e f -letra e scopre ar- 
marsi anch' altrove 1' e iipieLi-, , e alzar la te- 
sta contilo di Dio . C'c;!;,uie è s;;ggio, pesato 
il presente, e co-ioràciuto Ìl iuturo , abbando- 
na a'sfdialGsi la città, e livolgesi a.Ue Pro- 
Tfince pei' impedirvi i torbidi e gli iìcompiglì, 
Wide minacciate le veùe . Eccolo pertanto % 
fiieti e vi si fenua : iudi passa a Spoleto , ac- 
colto cvuuque con grand' onore , e cou segai' 
di vera stima e venerazione . 

Assisi ormai è l'oggetto, o?e mirano i guar- 
(ti 7 e rivolti sono i passi del semitranquiUiz- 
>ato Pontefice. Già si aunanzia vicino col 
•uà treno di Cardinali e Prelati alle porte dì 
questa città. Ma poco pria di giugnervi torca 
per un momento a siaisiVa verso la Chiesa 
di S. Damiano , e onora una visita , oh de- 
gaazìoAel oh umiltà! le signore volontaria- 
meute* povere Ì7Ì racchiuse ^ e specialménte 
jl'ìUu^ré Vergijie Chiara dell'altre duce « 
-naestra . Non vi perde perù tem^K) , ansiosa 
di giungere dove di Francesco conservasi i| 
glorioso deposito, sperando che lì sieno per ii- 
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^DO) e dileguarsi la tempe^, che 011030 
ciusii scorge da lungi . Eccolo : eutra io Gittà 
il successpr di S. Pietro , il Principe del Cr^ 
stìaiiesimo , iucoutrato da immenso po^Io c 
da' figli di Francesco , che io lieti canti pro- 
romj>oiio , e ricevuto da tutti con le mag- 
giori dimostrazioni di gioja (i). Smonta alla 
Chiesa di S. Giorgio , e tutto umile e tutto 
ilare saluta il Sepolcro del già suo amico , ed 
or protettore nel Ciclo. Quivi e si sfoga io 
fiospiri} e il petto si picchia, e sciogUesi ìu 
pianto , e per trasporto di devozìouc cliiua 
lìrereute il capo , e l' onora . 

Senza frappori'e indugi si mette mano al 
^raud'aOàre della Canonizzazione. E Cardina- 
li e Vescovi a ciò deputati ( e furoD quegli al 
riferire di S. Bonaventui"a , che meno dis- 
costi e favorevoli compurivauo ) uniti in con- 
gregazione vi si occupano di proposito. Da 
tutte le parti molti si presentano per espor- 
re e testificare d'essere utati per i meriti dei 
Servo di Dio salvati ne' perigliosi incontri , o 
dal mal liberati ; e quindi e quinci compa- 
risce folta schiera di miracoli. Tutti si regi- 
stiano i deposti ; si sentono ed esaminano ì 
testimoni ; si crivellano i fatti ; le contrarie 
auimavveraioni si ponderano a giusta bilan- 
cia: in fine Tcrìficati ad evidenza s'appro* 

0] Hon si sa il ciomo dell' arrivo del Tipa ità. 
Aasisii si sabciisit, t:ne il di 11. di Giugno i^i8. vi 
cunsuriò nella Caltedrale l'alUre di S.nufiao,eparT 
h ^iàìkio l'arnica inriziooe in pie^. 



yano (i). N(m manea che l' ultimo concisti^ 
ro , e questo si4i!eoe a Perugia , ove un affajc^ 
4i premura ha rìchian^ato per alcuni giorni' 
ja Corte. Tatt' i Cardinali convengono, e sug- 
geriscono al Papa di proferir senz altro il de- 
^nitÌTO giudizio. Non y'i bisogno, dicon easif 
di tanti miracoli. Co' nostri occhi noi abbiam 
»eduta, con le nostre mani toccr-ta, e per luit- 
^ prova conosciuta la mirabil Santità di que- 
»t' Uomo singolarissimo } sì distenda tosto il 
•Decreto. E già è disteso, e pubblicalo. Tut^t 
ne tripudiano, fari feàla, e se ie' consola- 
no, piaiigou per MQcrC2Za,e fissano il giorQoj 
• giorno sempre laemoraiuiol dell'augusta c»- 

(r iscrìva Riccardo da San Germano, che pei* 
due Miracùli fu S. F. posto nel ruolo de' Sunti ; ma 
V, Tommaso trovatosi &1U Canonizzazione ne «'ipor- 
' ta quaranta pag, 108. e premette, che fiiron [■nma 
letti in chie.Sd alla nioUumline dal Cai diiidl Conti . 
V tintore di;lla vita in vei-si cosi (jli e ilo''a. 
Ad sycf uni dijus tumoliim Icprm f-ef, v.enter 
Siundantur , niorliosa vi^ent , defuncia josurgunC 
Oorpuva , l'ai i'.li.'us treiiior iu ^'eiisqtie reaìlit , 
Hi'iropisistj-je tumur, t'ebi ijqu;; ext.ranou j ardor, 
Le1urj;i pii^'ia fi :;;idilas , >ipilepticus horror . 
H«ic caeci , Claudi , sordi , miitique sepulchi'o 
AccumbunC : Caccia mos osi ibi cernere claotUNl 
Saltantcs , surdis mutos auilire luqaente» . 
Haec fieri nonus dum Papa Gregorius auditefà. 
Si avverta il Verbo Accambunt i cbe vuol dir* 
aniog^rai I o stare a petto a una cuia sopra terra'^ 
s nifteranza di Proeambo . che aigniGca sdrajarai » 
accovaceiarsi sul Suolo . Eia dunque il si^polcra al^' 
ìfIjitOf Afca « aareoAga tomuBcmeata dalM k ' ' 



àmoliidf ftpporlatrìce al Mondò d'allegcezza, • 

^ EcoO che il dì stabilito già spunta. In- 
<ifem ragunansi Vescovi, AbaU, a Prelati di 
rango venuti di lonbino, e Buchi, s 
Gonti^ e Baroni e Magnati in gran numerok 
£ tutti dì conserra co' Gardinttlì in belU 
«rdinanza corteggiando il Signor dèi Mon^ 
Siitrau gli avventurati con gran pompa in 
Assisi, Si giunge finalmente al luogo allesti- 
to per tanta solennità. I Cardinali, , i Vesco»' 
■ri , gli Abati si slringon d' intorno al Papa : 
indi i Sacerdoti, i Cberici , i -Religiosi , e le 
Telate ancor Doìme divote ; e per ultimo 'io>- 
meiisa turl)a eli scelto Popolo d' ogni sesso ,« 
Kaziouc (i). Bel vedere fra tanta varietà dì 
figli il Pontefice Sommo, lo Sposo della Ghi^ 
m, il rappresentante di Gesù Dio nostro e 
Padrone , con in capo la. corona di gloria 
fregiata di ricchi misteriosi segni, e di va? 
ghe bende adorna ; coti indosso le vestimen- 
fa sante ricamate di perle , e di sfolgoreg- 
gianti gemme preziose di vario colore, og- 
getti tutti che rapiscon gli sguardi , e coq, aj 
petto una legatura tutta d'oro con nobile smal- 
to! Bel vedere ancora nel suo maggiore sfog-' 
1^0 ciascuno de' Gardioali e Vescovi , che. Ii| 

(i) Scrivo il Celano pag. io6. Pene ìnnumerabi^ 
multitudo Lo Storica poftta poi s' esprime; 
Undique collectis ÌDSufficientia turbio 
,4pria : Vix ipaì capiunt lut niUkt campi . ' - ' 



So 

QDi'tejg'giano. egli Hiiina 3irintonio}>enainae>- 
slusa cui'uiia ! Bel veden.' . . . ,- . 

rruLlaato tutta la moltitudine aspetta bra- 
musa (li Kciitir hi voce del Pasture : voce nuo« 
va, voce piena di dulcez'/ài , vitcc di i^audìo e> 
di letizia, .lii.t pei'tiit»; fi .scio^liu la lingua iv^li. 
ai;ci;riti , o [)iL-iiile jier (.eiua del suo sei-nioiia 
t|iiel]e parule dL'li"I^CLle,si:islico : Qiiiisi- stella- 
iitatutinu in. medio ntbiUac , et fjunsi Luna; 
piena in ilinbiis iais,<:t c/ua.^i Sol /■ejidgens ^ 
iÌG iste ejJtUsii in l'empio Dei : aiiiiunzia in- 
pQina di passeggiale Divine giurie, c grandez- 
ze, e pei' tal inii/./.o inti-oduttosi nell'ai'gomcn- 
lo couceputo , con voce aonora , ma nuli mena. 
ai'tcttuosa, Lesse nobiiissimo i>[iiiogirico al di- 
letto di Dio e degli aoniiiii Fr. Francesco , da 
se lunga pezza trattalo l'aniiliannente , e co- 
nosciuto Henipre per mi nomo virtuosissimo, 
e di una santità punto comune ; e non poten- 
do per la lenerezia lieuare il pianto bag»a di 
multe lacrimi; le gotf, e jjii ubiti sacri. Termi- 
nalo il veridico e per ogni parte plausibil di- 
ficorso, il Cardinale Ottaviano ( de'Cuuti ) del 
novero de suddiaconi pubblica a voce altissima 
i miracoli autentici del Saulo ; poscia Ranieri 
Diacono Cardinale ( de' Capocci ) Signore d'in- 
gegno perspicace , di molta pietà , c d' intero ^ 
costume sopra di essi dottamente ragiona, ma 
non sempre con pochi asciutti (i), Lo sente 

(0 Di qupfttì due CasditiaS }c£gui oeU« prel^ 
(lata Vtta.in versi: . 



DI 

tfin piacere il Pastor il^lla Chiesa , e brill» 
di giuia, e per la coiisoLi/.iuiie Ira'sospiri e sin- 
ghiozzi versa rivi di Inerirne . Gli altri ancora 
GardinuH e Vescovi piangoli senza ritegno , 
6nds le preziose vesti bagnate ne restano . Pe- 
netiato ^aatmente il Popol piange , aspettan- 
do con smania , e quasi impazienza » di sentir 
l'oi-acolo del aommo Gerarca . Muove già qae* 
sii le labbra per proferirlo , e alzate nel tem- 
pio stesso al Ciel le mani favella cosi : lau* 
de e gloria di Dio Onnipotente , Padre, FU 
gliolo e Spirito Santo, e della gloriosa Ver~ 
giiie Maria, c de'BB. Apostoli PietroePaOh 
io, e per onore della pur gloriosa Romana 
Chiesa , Noi ,venerando qui in terra il Òea^ 
tissimo Padre Francesco , che Dio Sìgnotè 
glorifico già in Cielo , decretianto per consi- 
glio ancora de' nostri Fratelli ed altri Pro* 
luti , che sin egli notato nel mola de" Santi ^ 
e se ne celebri la festa nel giorno, in età m 
accadde la morte. Pronunziata la gran sen- 
tenza i Cardinali con voci di traeporto e d'eu* 
tusiasmo iotuonàno in un col Papa : TeDeum 
Iniidamits etc. In un grido ^rom|)e il , &lto 
«opolo , grido di lode e di TÌQgraz lamento al 
'Signore . Il Tenipio rimbomba d'evviva ; l'A.- 
lìa sì |Htffania. a odorosi timtaKu ; il snob lù 

{n commune bonum tegìt Octavìanus aperte: . 
DoclaraC domìnus Rsìnerus apcrtiu» ; ilio 
Atinis , hic animis inaluru< ; in ordine Fratruni> 
l*osterior, et «iiQpliciler piueiatior tlle 
' ^ytitit j ÌiIq aetate minortsedfteiaaleBUÙor • • 



bagli.» di lacrime , lacrime di coosolaaìaiie-^ 
di godimeato . Ai fragoir delle trombe > e ali» 
Bquillai:' de'irouzi succede il grato suono degU 
oi'gafii : si uuisce a questo, la melodia di inu^ 
siohe voci canore esprimenti nuovi, cantici di 
allegrezza e di lode , e pel dolce suono e pel 
fiUiive canto sveglìansi iti ogni cuor teneri af- 
fetti . Al di fuori splende sereùo il giorno au- 
che più ddV usato ^ e par che sieno più colo- 
riti i faggi del gran Pianeta . Le turbe aH'iit- 
torno e in vicinanza di quel Paradiso in terra. 
Testile a festa, e con in mano chi accese tìac- 
cole di cera , chi palme o rami freschi d'oltv(> 
od" altra nobil pianta, e chi mazzi di vaghi 
fiori odorosi ( al Celano fa eco il secondo bio- 
grafo presso i BoUandisti) divise in Cori al- 
ternan sacre eanzoiii. Il gioWiilo si diffonde.... 
Mu che giova? fu in tutti grande e generale il 
•contento. Finalmente dall' alto soglio scende 
il benavventurato Papa Gregorio , e giù scorsi 
pochi scalini penetra nel Santuario per offe- 
rirvi sacriti^ e voti. Ivi bacia la tomba , eh» 
il Sacrato Corpo contiene , vi fa dell' offerte 
a lungo vi jM'ega, e con l'assistenza de' Cardi- 
nali, che gli fan cerchio vi celebra i sacri Mi- 
! 6teri , e compiuto il gran SagriGzio sparge so- 
pra di tatti le sue benedizioai (i)< Si ode per 

(i) Il continuato racconto ci obbliga a credere , 
ohe il P.ipa ditessi: la Mf^ssa in quest' O.atorio , l'o- 
cssi egujIinsnCi; dire , che sati ilicd sopru la tomba ad 
imitazione de' suoi AnteccESari , ulie siipva leiii'-mu- 
'rie cioè i aepolcrì , de' Murliri Uggunsi avar C<mii% 



ogni verse risoomr l'aere d'acclamaBÌonì, <l'ap.- 
^iausì-, di l'elici tazioni al Pontefice, di esalta- 
«itìiii, di lodi tì di nligi^aiameulo all'Oniiipa- 
Uabe sempre gtiiiide in tutte le cose, di eiico- 
i^j , d'invocazioni, e d'altri sentimenti di 
'devozione e d'onore ali Kroe canonizzato. Bea 
sodislàtta , e paga appieno e contenta la mol- 
titudine alla tìne ritirasi benedicendo quel di. 
Juemohibile,e.ae stessa ognuno benedicendo 
- par aver avuto iorjte ai bella (i). 

Cliiude il nostro F, Tommaso il suo raccon- 
tocon queste parole. La descritta solenne 
Jimzione fa fatta in Assisi il dì 16 di Luglio 
mi secondo Anno del Pontificato di Grego-^ 
ì-io ( cioè nel 1228. dall' Incarnazione del^i-. 
vin Verbo ) (2). E qui termina, e ci lascia af- . 
fatto , nulla curando l'avvenutò ne' giorni im- 
mediatamente seguenti , sebbene ,di non poc%; 
im^rtauza fosse. Ora supplirò io alla di lu^ 
mancanza. 

Dopo si laboriosa e magnifica operazione il 

{ì) La descritta imponente r«rimonia è saltata 
Ae. S- Bonaventura . Ei non dice altro , se non che fu 
San l'rancese-. scnilo nei numero -Jei S.mli roii ^inn 

mili'iHìiiis . A iiiL> p.iu- tt onpu Latoniamo in unEpilu- 
aiiu non luntu rlsln-U.i . 

(2) llCardiii»! .Nicci>tù Ro»ellÌ, detto il Cordinal 
H' Aragona , dì dove non era , nella vita di Gregoiio 
IX- presso il Mui aiori ( R<:r. liai. Scr. l'uni. 5 ) Scri^ 
ve accaduta la Canonizzazione di S. Francesco il dì 4 
d' Ottobre . Pi e.te equivoco , « ti-aue seco nell' errore 
il Ciaconiu , ed aiCri en. 



papa trattennesi in Assisi tre giorni, ma non ffr- 
stette ozioso. Iii uno heuedisse e pose la prima 
pietra nel fondamento clellà Basdica in onore 
del novello Santo ( Vedi pag. 5g. nota i. ) S 
in un altro trasse dal siircolago,« sia urfta di 
marmo, la cassa di legno con entro il Sacra 
Corpo, ed esposeia in luogo elevato alla vene-- 
razione e adorazione de' fedeli (i). Toruah» 
in Perugia la sera del terza 5101*0 19.1^1' Lu- 
glio vi pubblicò' sotto il dì mejtesirao una ma- 
gnifica Bolla ( comincia : Mira circa «M Vi- 
idnae pietatis dìgnalio ec.) ctìtì cui dette par-» 
te al mondo della rifèrita SantifitìaBÌolie ; la 
che fece di nuovo ai ao. di Fébbrajo 1 239- 
Con l'altra^clie principiajiSiBite Phialae aureae 
ec. ( V. Boli. Frane, T. i. yEd altre cose più 
dispose e fece" per l'6uore dei soo Amico, co- 
pie vedrassi . ' . ' ' 



()} y. Appendice N. XXtit, 
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Sr&àom di magnifica Chiesa ih bissisi pel) 
. riporvi il'corpo di S. Francesco , e trasla^ 
zioae di questo aUa medesima . 

' Dalla i-isoliizf&ne di cnnonizxare Francesco 
nou andò disgiunta 1' altra d' iunalzargli unt 
Tempio grandioso, il quaJe ne coutcnfisse e Jis-* 
sicura.sse la spoglia, mantenesse ne' presenti Ja 
Tcnerazioiie e la stima verso di lui , e la con- 
ciliale ed iiccvescesse ne' lontani iill'udinie la 
lìobilLà del lavoro , e la vastità della mole, 
tjiiesLa non meri gloriosa che ardua impresa 
fu addossata tutta da Papa Gregorio a F. Elia, 
uomo di laleìito e capacità più che mediocre 
in ogni fatta di cose, il <{uale nel Capitolo 
del 1327. attesa 1' élezioiie del nuoVo Genera» 
le F. Giovanni Parenti (i) di Firenze era ri- 

-«lasto affatto libero dalle brìglie politiche. Ei 
se ne incaricò di buon grado, etl il fatto par- 
la abbastanza. Il primo passo , che lete, fu 
di trovare nu ecceilenlc ArchiLcUo, e di ave- 
ff da questo un discijno singolare , mi leinUtx 
Jbiise d' eseguire . Il prescelto por Lesti mimiaii- 
za del Vasari T. 1, fu .hicnpo 'l utlesco (2) » 
J'issato l'architetto furon l'alte dcU'osservazio- 

, (0 V.:AppendiceN."XXIV. 

(aj V.Appeaiiicefl.-XXy. . • 
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iì per rìntenire fuori di Città, ma 6on taoSÌ0 

discosto, tilt sito adattato p^r fabbricarvi^ non 
sol la Chiesa, ma uu corrìtìpoiideute monaste- 
ro ancora, cbc servisse d'abitazione a un prò- 
|)orziunato numero di Religiosi intenti a cua' 
stodirla ed uffizinrla. Anco questo si trovò da, 
F. Elia, e fu una certa collinetta, che può dite- 
si l'estroniità e coda del monte Asio verso pi>- 
neiile. Colle d' JnJ'eriio (|iiesi.o luogo chiama» 
vasi (i). Tu quindi detto da l*apit Gregorio 
nella lìolla « Is qui Ecclesiam ec. Colle del 
Paradiso . Nome con cui si distinsero ne'pri* 
im tempi deU Ordine non sol la Chiesa e Con- 
Tento, ma gli abitatori eziandio (2). Di que- 
sto fondo èra pi-oprielano un certo Simone 
Puzzarelli d'Assisi. Egrùilorniato, che F. Elia 
vi aveva fissate le mire, ed era di gradimen- 
to di sua Santità , si fece un pregio di donar- 
glielo , sempre a contemplazione del gloriosa 
suo Concittadino (3). , ' 

Dopo fatto l'acquisto del fondo, fermato 1 
r Arcliilelto , ed • a]>proviito il disegno della ' 
fabbrica da costruirsi si della Chiesa" si del 
Convento, non dubitandosi punto della pros^ ' 
^ima Caupnizzazioiie fu senza indugio mea- 

(j) V.'Appmaice K.-'XXV!. 

{■•) Trovi.si anche iippellaLo Colle dì S:F;an^ 
ceico. Anzi delibu aggi unytrc , che in alcune carte 
del Seccia XHI. circa ia meià ho letto usata reaprca- 
fine Fruii ilei CMe del Paradiso pW ìnoican. 
i-\uti Minoti . 

(5) V. Appendice W." XXVU. 
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j)K> mano a, lavori eà «petnzìoni mdi9f 
peusabili , affinchè seguita la medesima A 
ponesse») le fondamenta. Si pensò a fftr pre- 

rrativi e provvisioni di materiali di tuUi* ' 
sorti j e a caparrarà e prezzolare in buon 
numero- Talenti arteOci per o^ai genere di 
lavora. Giorgio Vasari nella vita d'Arnolfe '. 
figlio di Lapo da un ombra del disvino d^~, 
la Chiesa cot descrÌTerla (t). Io per noa 
cciiiriie affatto digiuno chi ha la sofferenza J& 
leggermi darò qai oa idea della gran mol« 
tale qoale uscì dalie mani del suo Artefice (a). 

Ei s' immagini di vedere l' anzidetto CoIIk 
dell'Inferno scosceso e molto in pendio da tre 
iati , e piano solo a levante, ove si unisca casi 
la sovi'asUinte eminenza , su di cui silu;ita ve- 
•desi la Ciltà. Da questo punto fino al coniili-^ 
ci:ir del dirupo si iìgiiri una superficie quas» 
eguale u ^iiisii di piueza , lunga circa cento 
braccia , e lai^a sessanta . Questa è tutta sco- 
glio, e scoglio unito, continualo e profondo. 
Ora qui so{>ra s'innalza la fabbrica consistenta. 
in due Chiese (3) una sopra Y altra , tra loro 
eguaii , iuurchè la superiore è elevata , gaia ^ 
LrilLanle, con ampie finestre, e con le Porta 
ili facciata , che guarda l' OHente , e mette in 
Uiip piazza quasi pensile ; e l'altra ha finestra 
picpwe , è buia , bassa , divota , non ha làc^ 



(1) V. Appendice N." XXVIII. 

(2) V. AjJVeudice N." XXIX. 
(3J V- 'A|ip'(iadÌGe H." XitX. 
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^ta , e' se 'ha la Porti in fondo , questa è fi 
fianco eoa la riuscita in altra Piazza (i). La 
figura dì questa regolar mole è una Croce con 
«ufBciente testa , ov' è il Coro. La sosteogouo 
dodici grossi pilastri , che da terra elevandosi 
si 'assottigliano, direi quasi a proporzione dell' 
innalzamento. Posano su di essi gii archi e le 
Tolte d* arabe le Cinese , e . gli Archi eziandiò 
del tetto, che fan l'iifizio di travi, onde siiif^o- 
jtare si rende. Per rìnfianco dc'pii astri, ed appofj- 
^io dell'elevate mura s'alzano al di inori diiìl' 
imo' al sommo dodici bellissimi Torrioni ro- 
tondi con scala dentro a chiocciola, alcuni de' 
quali hanno de' ragguardevoli contrafforti (sep^ 
pure questi non furon fatti dopo , come seoi« 
£ra). 

Ecco in succinto questa fabbrica nella sua 
•rigine. Gonvieu però avvertire non esser ella 
«tata alzata su la naturai superficie dello scor 
glio . Fu questo scavato in mezzo all' altezza 
(li quasi dieci palmi pel tratto di cento brac- 
^cia in lunghezz;i , e diciassette in largheaza, e 
formovvisi un gja chiusa in cui restò come 
incassata la nave , avendo ai lati scoglio alto 
e largo (3) . 11 detto scavo era già compiuto 
all' epoca della Canonizzazione. Potè quindi 

(0 V. Appendice N.o XXXI. 

(a) Di ciò siamo certi . Le aggiunte Cappelln la- 
terali elevate circa tre braccia dal piano della Chiesa 
fii «otto sono sopra lo scoglio . E scoglio ^ si è tro- 
iruto,e vi si trova scaraudo nelloro recioto. La ite»- 
■u ìa tutta la Chiesa ^ 




'B^pft Gr^òrio Del giòrne -S^^ente porvi Un 
jH-iuia pietra (l). Il lavoro ^rogi-edi con tak 
.celerità, che nello spazio di meà fu- la- 
Ghiera dì sotto ultimata, e ridotta ìngradò" 
dì poter servire per la solenne traslazicmff 
^aado'ancora interrenuto fbssef ì il Pontefice^ 
come aveva {^omesso, cùn tutta' la corte , ed 
.esser quotìdianaroente iifBziata da'ileiigiosi, é 
irequeotata' da' Popoli (3) . 

' Qui parniì di vedere la devozione d'aleni^ 
:«n'ugare la fronte ed inarcar ìe ciglia , pel^ 
chè giuntoorami alla Traslazione neppure Im^ 
, io nominato il luogo divisato per riporvì il> 
coi;po del suo gran Padre , duce, e maestro. 
Utm ragione . Ma clie iio da dire , se gli Sto' 
rici tutti , quegli ancora del Secolo XIV. os- 
servano sa di ciò un profondo silenzio , e solo 
circa il t33o si comincia ad averne un bar' 
làme? Che ho da dire, se negli Arcliivj , 
«impreso quello del Convento d' Àrsisi , non. 

' (i) KellaB ilIa * Sperat'imJis.Gtc. » de' 16. Gm* 
può 125" tjiics'ii Puiilclicc s 'o.ipmii; (osi ; » Dr ma- 
fut-us nostri i Itipide ilii pn/ìiai io /xmlo. Ciò (onftr- 
musi da'ti e compagni, e da Giovanni tlu Cepiaiio pt es- 
ji) L Bullandislì. Anzi ai Aggiunge , che al Kjjnpo <!eJla 
tiasiaziune U detto S. P. icj^aló alia Chiesa una Cro- 
ce d" oro tcmpesrata di (,1:111(10, ov' «ra elei Lufiiio 
ddia Croce di nostro Signor R. C. , e vai] ornamfn- 
e vasi, ed altre cose più pel Divino servigio, e lìwU 
tì parainenti sontuosi e magnifici . In fine dichìarrlla 
jiggetta a se sulo e succrssorì suai , e la prìmn pViu'* 
Ciiial Cbi<~s» Cnpii e madre del)' Ordine de'SfiDOii . 
(aj V- Appendice ICXXUJ. 



■'«6 . 
«iste di ciò il più piccolo documento Sa po- 
tersi valutare? Debbo iiiveiiLare aiicb'ìo, o 
dar peso a' sogni, ed imporre al Pubblico? 
Questo si chiami pago, e si contenti, se gli. 
4ico esservi stato pensato beuissinio da Fra,' 
JÉlIìa, e provveduto da par suo . Ei rivendeva 
tutti per accortezza , ed univa a un beli' iu- 
^gno e molto sapei'e , di che fa testimonia li- 
sa Luca Tudeiise , che lo sentì e trattò , un' 
estesa politica, e somma destrezza. Que.'Ha 
ammirò in lui il S, P. Gregorio IX. ed in-' 
tioUo nunzio a Federigo U. nel ia38. Am- 
mirò questa lo stesso Federigo, e tiratolo a 
ae servissene per ìntimo consigliere , e desti- 
Molio ambasciatore a Giovanni Vataffio Ini- 
perator de' Greci in JNicea , e ai Kg di Cipro , 
«urgenti anibodoe per Elia di prt-'ziosi dona- 
tivi, anco sacri, onde arriccbi Cortona (i).. 
f^a ei non ignorava il costume antico, e- 
tuttora in voga a que' tempi nella Cliiesa , 
<3i rijMrre per giusti riguardi , e per tema 
ancor di rapina, in sito recondito sotterra^ 
ili difficile accesso e ignoto poco meno che 
M tutti. ( Boldetti de Coemeteriis 1.3. e Mura- 
ftM-i T. X. deUe Opere, e T. XU. Antiq. Ital. 

'])Ho metiiMÌ.T d'aver tra le lettere di Pietro dell* 
Vigne gran Cw.iUiere di Federigo H. incontrale e 
lulte le rtedcn/.ialt consegnate a Fr. Elia per le due 
»r>edi/.ioni . Circa i donativi leggasi la pÌ8«ertazioiie 
!>• C'uoe Cortoiteasi del Sg. . Proposto Venuti , q. ■ 

Vita di Fr. Elia scrìtU da un 'Cortoaeie , (;redut«( 
lo stesso Venuti . 

■ ) 
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'deiredimone d'Arazzo ) i Corpi de' Santi, spe- 
'cìalmeate d'una riputazioue straordinaria; ve- 
.<leva che il. Corpo di S. j^. quantaaque collo, 
-cato in una Basilica per se stessa ben ^icura,, 
ed iaoltre custodita da iiutnoroso stuolo di fì- 
gli, e non molto distante dalla Città, pure sa- 
rebbe stato sempre in pericolo sapeadosi dayft 
fòsse, ed essendo nolo il sentiero per colà 
|ieaetrare: peiiculo d'esser manornesso dall^ 
Devozione vogliosa, massioie de'Frati.straDje- 
ri e tie' Grandi : perìcolo d' esser quinci tolta 
dal summo pot(;re, e trasportato altrove per 
ima ragione o per 1' altra : e perìcolo d'es- 
ser rubato a mano armata, o con astuzia 
-vicini popoli e città rivali d'Assisi, che rì~ 
putavan prodezza ed eroismo il togliere aU' 
emola gli oggetti sacri più cari e preziosi. 
Gli faceva sopratutto paura, se 'mal non m' 
appongo , r animosa e potente Perugia. Va 
la conosceva troppo bene. E perché allor- 
quando da Cortona ricondusse il S, P. in As- 
sisi ( V. addietro l'Artìc. I. ) si teime sertipre 
discosto dal contado dijiendente comunque da 
Perugia, e batter volle la strada, lunga e disà- 
strosa de' monti a settentrione , finché ^unsta 
a Nocera? Fu perchi: o ebbe seritore, o-sospet- 
tì> e quasi previddc una qualche violenza per 
parte dì detta Città, quanto nemica d'Assi- 
di , altrettauLo devota del Santo statovi già per 
un anno prigioniero di guerra, ( V. Gel. p. i^o 
e i tre Comnagni c. i. che Dolgano la dislin- 
«luiie usatagli di tenerlo in. carcere co'geor 



Ci 

ttluuniini e caTalieri ) e poscìn predicatore'; 
piicieru, e lungamente ospiLe per ogni verso 
utìli^siitiu, sicché non l'av(;!)bc'ro lascialo par- 
tire (i). Con queste vedute ogiiujio può iiniiia- 
ginar^i, se fin dalle prime musso dopo fissa- 
to il piano egli aguzzasse da vero I ingegno 
|>er trovar la maniera di porlo in sicuro ufUa 
destinatagli abitazione e Lulmciite in sicuro, 
che inutili l'ossero strattagemmi, aggressioni 
sorprese, lo mi persuado, che con lina accor- 
tezza accennasse una cosa , e poi ibsse un al- 
tra. Avrà sparso voce di voler collocare in al- 
pì il Sacro Corpo sull'AiTare, come già in'Saii 
Giorgio. Avrà fatto mostra ancora dì dispor- 
re l'occorrente a tal uopo. Nel tempo sles- 
so avrà fatto scavar nello scoglio di nascosto 
Ja stanza per riporvelo , o non potendo oc- 
cnltare il lavoro, avrà dato ad int'eiidere aver 
esso altr 'oggetto . Sarebbe giunto u tanto chi 
non è F. Éliit . Mi figaro, che in seguito ei 
comunicasse ad alcuni il segreto , almeno al' 
petierale, e come tale, e come Delegato A- 
postolico, ed a quei prodi, che scelti aveva- 
jper condurre a termine col senno e eoa la 
niitno ì suoi disegni •', ma questi eran tutti 
mutoli, anzi tante st:itue, e chiaro mostra- 
Io il fatto, DOQ essendo mai trapelato nien- 
te del segreto , onde il pubblico potesse aversi 
un sentore del luogo: Sono anzi d'avriso, che 
imbrogliassè co'suoi giri ed equivotà molti. aiXf 



■ (i) V. Appendi^. M » aaaoit 
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Cora (li questi, i quali però rimaaessero iucer- 
,ti e dubbiosi, e così non restasse l'arcano che 
pressq pochi. 

Ala nforniamo I à donde partimmo. Già Is 
fabbrica della Chiesa e Convento è ridotta a 
-nu puuto , che in questo abitano i Religiosi, 
e in quella nulla manca per farne quell' u- 

, cui è destinata. Giuntane al Papa la no- 
tizia , non contento egli d' aver con la Bolla 
liticolentes ce. data in Rieti a 2 1. Aprile laaS 
xliciiiarata la detta Chiesa, alla cui ereziona;' 
cransi allora date le prime disposizioni , libe- 
ra , e a niun soggetta , se non che ai Romano 
Pontefice , cui però dovesse ogn 'anno tributare 
un ililcolotto da libbra (1), con nuova Bolla, è 
Concistoriale, in data di Roma 33 Aprile laSo. 
Js qui Ecclciiam ec. (2) le confermò questo 
privilegio, cosLiLuilla non solo la prima e prin- 
tipal Ciuesa dell'Ordine de' Frati minori, 
jiia del niedesliiio madre e Capa , e decretò 
tlie senip[-e ed iii perpetuo uriiziata lòsse e ser- 
vita da' detti l''raLÌ , con tante altre grazie e 
lavori di piij , che veramente la distinguono. 
Altra Bolla indirizzò indi a poco , cioè a' 16. 
Maggio 5 al Generale e a' Frati adunati in Ca- 
pitolo nel nuovo Convento ( comincia Miri' 

(1) Qiiest' umogglo si leggo notato neli' Indice o 
registro dt'ct-ii.si e cjiiuni dovuti unnualmente a S. 
Vv-tro fatto dal <:^ii-iIìiim1 Ccn' io Camàrlìnpo, e pub- 
blicato dal Muratoli: Jntiti. liai. cUr. T. XIP^. eiUX, 
Met. 

12) V. Appendice ^. xxxiy, > , 
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Jicantes, e fa teneteBua ) e jpremessa la noi 
d' ua morto risuscitato in Germaìiia-^ 
i geriti di S. Francesco opportanamente ^i- 
focato , e data loro Uceozs di far la tradìaaio* 
ne del corpo del caro padre (- Padre , ti dicCf 
piàimOf dite vostro ) concesse a tutti^ che 
V interreoissero, le stesse Indulgenze acccn^ 
dote a cbi andava a Roma per visitare ì ' 
SS. Apostoli Pietro e Paolo . Non bastò tutto 
^nesto . Fece sapere con lettera confidenzia- 
le al P. Generate ( V. la Bolla Speravimus 
ec- ) che non potendo venir esso in persona 
B far questa traslazione, come disposto avea, 
costituiva lui in sua vece , e con lui alcuni vA- 
tri Religiosi fratelli, soggetti di molta pietà 
e timor di IHo,come suoi Vicarj fi). Inviò 
nel tempo stesso col mezzo d'alcuni della Cor* | 
te spediti a bella posta col titolo di nno^ i 
o messaggi una quantità di ricchi presenti , e j 
delle buoni somme di contante per continuar ' 
la fàbbrica^ come scrive Ìl biografo di Ge- 
prano. 

Alle disposizioni date da S. S. non mancv* 
no i.Retigiosi d'unire te proprie . La Chiesa k 
Òmai allestita e tutta in ordine per ciò anco- 
ra che spetta al decente addobbo, e all' ec- 
clesiastiche benediziuui solite pi'emettersj ; &t- 

sono tutti i preparativi necessari per una 
funzione sì graude e di tanto richiamo, ondé 
riesca in tutte le sue parti QQOrerole^ cdì^ 

(1) V.App«£tice».3acXT. 
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eante , e di nniversal sodIsfazioDe . La Città 
pure si è messa in moto per quest' oggetto , e 
se n'è data tutta la premura ^ uè mancati so- 
tio e QOn mancano per parte de' Magistrati i 
convenienti prOTTedimenti . Già siamu presso 
che alla vigilia del dì 35 di Ma^o , gìorao 
destinato e bandito per compiere in esso l'au- 
gusta cerimonia . >Fnt Eiìa , che sebbene non 
superiore aveva tutto l'affare in mano , ed era- 
ne l'agente principale , opportunamente tra- 
sportar fece ( forse di uascostu , e di qui pen- 
so che nascesse queìV occulte Jécit fieri tran- 
slationein , di che parlerassi iieil Appendice 
nuiu 3G. ) la sopra nnneiitovatu Arca o Tom- 
La (li marmo col suo pcsaiitt- coperchio, e fe- 
ccia da'suoì bravi cousipcvoli «ìcl secreto col- 
locare e ben disporre nel silo preparato, sic- 
ché ueir atto non s'avesse a perder tempo . 

Lasciamo che Fr. Elia travagli liberamente 
con la sua testa regolatrice, e frattanto aspet- 
tiamo noi il fissato giorno e momento . Ecco- 
lo finalmente ( il 35. di Maggio i aSo. ) ,.e ce 
Taununziano il suono non usitato. de* pubblici 
bronzi , e lo sti'bpito festevole delle pacìfiche 
' trombe . Già tutta la milizia della- Città è sali' 
armi , e se ne aumenta il numerò con la leva 
di robusta gioventù. Le sentinelle a' posti si 
raddoppiano , e al comparir da tutte le parti 
non drappelli , ma eserciti d'uomini e donne,, 
plebe] e nobili, che inondano la Città, sicché 
non è più capace di contknei^h, numerose; 
pattugbe volteggiano per le contrade e le pias:.. 



v,e iutente a mantenere il buon oidine. Tutti 
ì Magistrati c pel numero , e pel grave conte- 
gno, e pel nobile abbigliamento imponenti 
stanno in sulle mosse per yndare a S. Giorgio. 
Qua pure soii diretti p;n'titisi dal Colle del Pa- 
radiso in bella numerosa ordinanza (i) gli u- 
inili fi^li di Francesco con alla testa il Santo 
ìor Gu'ìierale corLeggiato da' Satrapi delle Pro- 
vincie. Anche i Pontificii Messaggi onorata 
mostra fan di se stessi , e chiudon per avven- 
tura C[uel rispettabil convoglio. Dalla Chiesa 
di S. Giorgio , ove già tutti questi raccolti si 
sono , e con esso loro i più cospicui della Cit- 
tà , e i più distinti tra gli esteri , pare che iin 
grido d esultanza , un general' evviva esca e 
diffonda^. E' questo il segno, che s'abbassa 
da' Sacerdoti la custodia b, cassa di legno, ov* è 
il prezioso tesoro , e sulla Mensa della grand' 
Ara si colloca . I dovuti incensi se le tributa- 
no, si cantan Inni, si recitan preci. Dall'Alta- 
re passa al feretro , e vi s' assicura . Feretro 
semplice, ma che rendon ricco e rispettabile le 
stoffe e i broccati d' oro è d'argento, i velluti 

(i) Moltissimi, (lìce la Cronica de 34., Genera- 
li , fui'i^no i Frati intervenuti alla trasluz.ione . Alcu- 
ni perchè avevan luo^o nel Capii olo tenutovi con- 
tempo radamente , e i più per devozione e deside- 
rio di vedere il buon Padte: ( con qua I fondamento 
il Wadingo scriva Duemila , iiun si sa . ) Il concoi so 
^oi de' forestieri fu lale , che non avendo luogo in 
Città si aparsero ne' vicini Colli a guisa d'armenti, 
cume s'esprime il suddetto da Gepraco presso i Bol- 
^ku^ti pag. é&u 
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e gli arazzi trasmessi in dono per servire a 
quell'uopo e dal Poiitelice Sommo, e dall'Im- 
peratore di CoìUnitiiio'poli , e dalia llej^iua di 
Francia l'avventurata madre del santo He Lo- 
dovico . All' onorato peso sottornetton le spal- 
le i Ueiig;osi Vicari ( forse tali per far le veci 
de' Cardinali), e s'incammina maestosamente 
e in bell'ordine alla imova Basilica la rag- 
guardevole comitiva. Tutto è contegno, tutto 
edilicazione , Scorgesi nel volto di ciascuno 
la gioja , la consolazione, il contento al ve- 
dere tanto popolo d'ogni nazione, la città 
brillante e gaja , e liori sparsi a piene mani 
per le strade, e vaglii addobbi nelle Piazze, e 
tregi e ornamenti allo Qnostre , alle porle . Il 
gaudio in tutti e la tenerezza si scorge all' 
dire il suono a concerto delle campane, la 
grata armonia de' musicali IsLt'umeiiti , eie 
delicate voci d'un drappello scelto di fanciul- 
li tuLt' intenti a cantar laudi devote. Accresce 
in tulli la consolazione ed il giubbilo l'Onni- 
potente con operare a gloria del suo servo mi- 
racoli in buon numero. Plurima miracula 
( scrive S. Bonaventura ) ofierari dignatus est 



Quegli era mutolo ed or tavella : questi stor- 
pio delle gambe , ed or gittate le grucce salta 
snello e cammina : questa ha riacquistata la 
vista , e colei la sanità ricuperata ; e J'idrope 
e la tise , e i' ostinato reuma , e tutta la fami- 
glia de' morbi airinvocaziou dì Franceacù 11 
trai presentì cede e sen fiigge» Qran I>io ! da. 
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pei tutto s'esclama con entusiasmo e trasporto, 
gran S. Fraiicfsccj ! tìeìie onuda Jecit : et sur^ 
dos fecìt (indire, et mutos loqui , Che pia- 
cere! che contentezza ! 

Se non che inoltratasi di tal maniera la 
processione, ecco che tutto in un trjrtto si 
scompiglia e disordina . La gente d'arfne con 
insoliti movimenti l'aLLriiversa e trattiene. Sì 
riuniscono Ì piccoli corpi , e insieme stretti 
sia» sopra, il feretro, e l'attorniano. Le guar- 
die a piedi e a cavallo garanti del buon ordi- 
ne, in superbia et tumulili ( parole del Papa 
nel Brevedi riscutitneuLo contro Assisi ) scor- 
rendo per lutto il tratto di strada che resta , 
col ferro alla mano fanno far largo, spingono 
al muro, e confinano negli angoli ^ ne' chiassi 
e ne' vicoli la moUitucline , e non permettono 
a'Keligiosi aggiup|iali d'avanzar passo verso 
la Basilica . Tutto è pcrlurhymento e confu- 
sione. Omnia pcrliirbnrunt , omnia conj'ude- 
runt. Ciò non b;tsta , s'ardisce di fai" violu-nza 
ai lispcltabilì Vicarj Pontilicj ; dai magistrati 
si strappa loro di mano il feretro onusto del 
sacro peso « pruedictiim Corpus ansa sacri- 
lego rapientes « ed eglino profani si fan le- 
cito di portarlo sulle proprie spalle alla Chie- 
sa, non permettendo ad alcuno d'inoltrarsi de- 
coloro, e così tolgono a' figli il merito di pre- 
stare al buon Padre la dovuta venerazione. 
Giuntivi alla fiiie senz'intoppo, scortati sem- 
pre e sostenuti dalle Coorti ai-inate, couse- 
;guaiio la cassa ai religiosi c^uivi ritaasCi per 
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ricevere ed accogliere eoo la dovuta coiive- 
iiieiiza il Padi-oue , che veuiva a prender pos- 
sesso di casa sua. E questi^ che in parte eraa 
forse coiisapevoii della trama ( se trama yi fu ) 
senza perder tempo e tenersi a bada , omesse 
tutte le Sacre cerimonie , giù lo depongono 
nell'apparecchiato recinto sol noto a essi, l'a- 
dattaiiu Jiel sarcutiigo suprappostovi il pesante 
coperchio, e l'atto lutto il di più da lor credu- 
to iieceiSjrio, affinchè reslas:ìe generalmente 
ignoto e occulto il hiugo, dov'era stato riposto, 
jiuu chi- l',iccesso al medei^imo, iiprun le Porte 
])cr su!(;niiizzare la gran festa dflla Penteco- 
ste, di cui correva in quel gioriiu la vigilia (i). 
llbbe (jui (ine la Trasluzioiie, e ne fu la chiu- 
sa un miracolo. Di tanti , che operù il Signo- 
re Dio in quel di , questo solu da S, Bonaven- 
tura ai narra . XJji ceilu Fr. Xtcopo da Iseo 
lombardo soH'riva lonnentasa rottura contratta 
da funciullu . Pieno <ìi devozione e di liducia 
potè condursi in Assisi j)f:r 1' occasione di;l ri- 
ferito trasporto . -Si trovò presente nel luogo 
oUori[uandu i'u il Sacro Corjio riposto e chiu- 
so nel Sarcofago ; avveutossi egli allora tutto 
Jci'oce a questo sasso , l'abbracciò j lo strinse 
pregando e piiiiigendo caldamente, cosicché 
consegui la {■uarigione ì>rinnata (2) . 

Terminata cosi la TiasLizionc , non andò 
guari , che il Papa fu iidormato del disordine 



(i) V. Appeniice N. XXXVI. 
(a) V.Append. N.XSXVII. 
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in essa accaduto. Ne fu penetralo al vivo, e 
ee ne dolse altamente su^jponeiido , che i ma- 
gistrati d' Assisi a\essero voluto attentare alla 
sua autorità, e considerando nel tempo ste8SO> 
che persone laiche non potcvan senza colpa 
metter le mani in cosa s:icra , e j quel eh' è 
peggio , strappurla dalle braccia Sacerdotali . 



ventidue giorni dopo , un Breve risentito di- 
retto ai' Vescovi di Perugia e di Spoleto ( co- 
mincia K Speravimus hactenus ec. V. Boll. 
Frane. T. i. ed esso è stato la nostra scorta nel- 
la premessa narrazione ), ove gl'iiicarica d'in- 
timare al Potestà e Priori d'Assisi d'inviargli 
ÌD termino di giorni i5, ambasciatori per dar- 
gli sodifTaziono dei mal operato, sotto pena di 
scomunica e d'interdetto, al quale sottopone 
la Chiesa e Convento, sicché non dovessero! 
Prati farvi più il lor soggiorno. Fu questo un 
fulmine Lutto romba e fragore, ma senza saet- 
ta- Giustificata anche dall' esito la condotta 
degli Assisiati, e senz'indugio chiesta venia del 
rito violato, ed accordata senza difficoltà, tut- 
to ritornò, diciam piultoslo restò com'era pri- 
ma del Breve, quasi che non ibsse questo sta- 
to mai scritto e comunicalo (i). 

Mi si pennflta di rhiuder qui con l'enfasi 
di S. Ambrogio : O j'elix culpa ! Senza 1' ac- 
cennato di.sordine ( forse orditura dell' accor- 
lo Elia ) ah che Assisi sarebbe priva del su* 




sotto il di \Q Giugno, cioè 
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Sole da cinque secoli, e piangerebbe la sa» 
disavventura di doverlo adurar^ da ioutan». 
raggiante e glorioso su ì colli angusti, . 

ARTICOLO V. 

Indagini sopra lo stato del corpo di S. Fran- 
cesco dalla morte fitto al giorno del ritro-< 
ptunento. 

C^ual diventasse l'incadaverìtocorpo di Fran- 
cesco rimasto senza il suo spirito animatore^ 
già da ma s'accennò nel primo Articolo; pas- 
sò cioè ad esser fresco , flessibile , bello . Ora 
qui viene in ballo il quesito , se questo stato 
di floridezza nou naturale fu in esso perma- 
nente, o sivvero 1' Altissimo dopo avergli fat- 
to fare quella bella comparsa ritirò da lui la 
sua mano , e lasciò che <juetlu bellissima car- . 
ne, q Hill d'un fanciullo vigoroso , putrefatta 
si s£icesse , e andasse in polvere , così esigen- 
do, oltre l'interna disposizione <e principio, 
quel gran decreto : in pulverem reverteris . 
Per scioglierlo convenientemente uopo è ri-, 
con'ere e far capo alla storia , non però alla 
cicca , nè mai con animo prevenuto. Indif- 
ferente esser debbe il cuore, cui l'occhio, e 
la mente obbediscano ; questa poi abbia sem- 
pre ben purgatt le luci ed aperte, onde nelle 
sue operazioni non resti dall'apparenza in- 
gannata • Il pubblico si prepari a giudicare . 
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Io no» farò altro , die indagare, esporrete 
bitìventente rincLtere . 

Istorici e Cronisti del XIII Secolo, Scrit- 
tori de' Fasti Francescani di quei tempo, Ar- 
cliivj pubblici e privati luantcnitori delle me- 
niorie de' luufjhi e delle famiglie, Registri Va- 
ticaui , e voi Cancellerie Ecclesiastiche e Ci- 
vili, che mi dite dello stato del corpo di S. F. 
nelle due gloriose circostapze della CaiiODÌz- 
zazione., e del trasporto alla Basìlica 7 Erasi 
sciolta quella carne prodigiosamente hella , e 
quella lucida pelle s' era guasta per anche e 
Yìdotta in minuzzoli e polvere 7 Si era veri- 
ficato ciò, che parlancTo di Ijuì come ancor 
vÌTo scrìsse il benamato discepolo di Celano 
pag. ^a. (( Qui terra et ànis max erat Jutu- 
Tus ? O piuttosto quel Gesù, che nella carne 
di lui a' luoghi stessi scolpì profondamente le 
8ue cinque ferite, gli comun|cò ancora H pri- 
vilegio uella incorruzione: « Non dabis San- 
etm» tutim videro corruptionem a derogan- 
do alla eomun legge , non altrimenti che de- 
rogato aveva , e derogò poi , e di derogar ai 
compiace a &Tore d' altri prediletti , ma uou' 

cotanto distinti 7 Dite : Dite Voi Ma che 

giova 7 Non si trova uno tra tanti, che rispon- 
da chiaro e assolutamente si , o no (i) . 

Tant'è, non ho trovato nessuno . Sì esprì- 
mono , è vero , alcuni in maniera da disporre 
'^hi legge per un sentimento , o per l' aìtro j 
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rna in realLà i termÌDi loro non son mai unU 
■voci , e tali da noi) potersi dar loro allro si- 
giiilìcato. Avviene poi talvòlla, che un espre- 
sioue indicante certo t;i! die , perde o affatto 
u in parte la sua forza e quel primo senso pel 
rincontro nello scritto medesimo d'altro ter- 
mine dillerente ed opposlo . Così nel caso no- 
stro non può dirsi, univoco il nome Corpus 
per dinotare maccliiua umana iiitegralìncnte 
compaginata j col quale cliiainasi sempre ta 
spoglia di S. Francesco nelle Lulle di Grego- 
rio IX. e successori tutti , ed in certi contem- 
poranei pubblici strumenti , e nella vita scrit- 
ta .da Fr. Tommaso di Celano, e nell'altra 
de' tre compagni . E niente giovano le peri- 
frasi Thesaurus pretiosus eie. e gli epiteti 
sacruntj sanctum, heatissimum , gloriosum 
etc. Troppo "commie tra noi é l'uso di cliìamar 
corpo del Talela massa delledi lui ossa e.pol- 
Teri, massime trattandosi di Santi. Lo stessa 
è de* termini Ossa e Reliquie: trovansi que- 
sti ado^jerati per significare corpi interi e in- 
corrotti. S. Agostino nel 3. Sermone sopra 
r Ascensione del Signore chiama Ossa il di 
Lui Colpo chioso nel sepolcro , e glorioso ia 
Cielo : Ossa intra sepulchrì angmtias pau~ 
lo ante conclusa Angelomm àoetibus 
inserimtur . £ trovo dato il nome di Belile 
agi' incorrotti corpi delle Sante Uosa di Vitep- 
bo , dì S. Caterina di Bologna , o^li S. Spiri- 
dione . £ in eii de' nomi equivoci baseremd- 
^iioi una decisione j un giudùuo? Dee %ci c^-- 



60 ancora il vedere , cTie alcuni scrittori Dell' 
atto stesso si servono de' termini Corpus , et 
Ossa . Così Giovanni da Ceprano : lYansla- 
tum est j ei dice , Corpus sanctissimum : e 
jMCo più sotto : Ubi pretiosus osshcm suorum 
reconditus est thesaurus. Piacque questa fra- 
se a S. Bonaventura solito a dir Corpus, e la 
C<^ò ( V. Appendice JJ, 3^ ) . Così Landolfo . 
Caracciolo Num. 38 , ed altri . Lo stesso San- 
to Dottore due volte più si valse del termine 
Ossa I cui nel cap. 14* aggiunse Felicia . 

Con tutto questo però, che l'a&re in se pro- 
blematico risolver non si possa con una sen- 
tenza y la qual non ammetta ri^lica e chiuda ; 
la boc(^,pure vi sono certi amniinicoli a favo- 
re dell' incorruzione del nostro Santo Jino al 
compimerao de^la traslazione , ( e dì questi à 
sfornita la parte contraria ) che uon solo la 
rendon preponderante , ma ci dan coraggio a 
giudicare con una moral sicurezza esser vera- 
mente cosi stata la cosa . Il primo ajato ci 
TÌeiie da S. Bonaventura . Confessano 1 Padri 
Boltandisti ( T. 3. Octobr. pag- 965 ) di rav- 
TÌsare nella foggia , con cui si esprìme l' il- 
lustre Porporato, che il corpo di S. Francesco 
all' indicato tempo uon era disiàtto, m» inte- 
ro e con le stimate floride e belle. Le parole, 
ohe gli muovono, sono le seguenti al cap. i5. 
Dum sacer (Ile traitsportaretur thesaurus 
Sulla Regis altissimi consignatus ^ plurima 
Ule , cuius effigiem praefer^atj nUracula 
operali dignatus est . ErsK quel corpo ( Cop- 
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pus dedicatum Domino') nella detta. circo* 
stanza fregiata delle note impronte nobìlìs^ 
siine lasciategli dal Sommo Re, e tjuesti al- 
lora in quel corpo era al vivo rappresentato. 
Potea ciò dirsi , se già si fosse in ossa e pol- 
Tere ridotto ? Ma , e Papa Gregorio non par- 
la chiaro? Neil' Inno , o Sequenza fatta ìa 
onor di Francesco dopo averlo canonizzato, 
la qual comincia « Caput Draconis etc. non 
dice- meno di questo « In cuius sasro cor' 
pare vexillum Crucis cernitur « . E' troppa 
violenza il non intender letteralmente parole 
tali ; come pur quest'altre o Et prode Ckri- 
sto stigmata laleris , pedum , manuum etc» 
con le quali impegna il Santo ad interessarsi 
per l'elezione del nuovo superiore nella Nenia , 
che comincia Piange turba paupercula etc* 
da se cofiiposla in morte del General F. Al*- 
berlo da Pisa nel 1 2^». Niun luogo lascia poi a 
dubitarne il fatto. Dietro 3' lumi dati da uno 
scrittore , die il corpo di S. Francesco stava 
circa sette piedi sotto l'Aitar maggiore, si 
cerca , e li'ovnsi appunto airiiidicata altezza. 
Ma in che stato si trova ? Scheletro compo- 
sto . ( V- 1' Arlic. VII. ) E torse trovasi nella 
cassa di legno , ov' era al tempo della Tmsìa- 
zioiie ? Non già ( anzi non ve n' è idea) ma 
nel sarcotiigo di marmo. Fu dunque estratto 
da quella , e collocato in questo . Or come 
.ciò potè farsi , se fosse allora scheletro senza 
nervi e senza pèlle , sicché non si guastasse 
A ^copifouesw , 1309 perrwìwe a, noi sdtelelxo 
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intera? (V. l'Appentlice Niim. 53) E questi 
cervi e pelle appuiilo srìoitisi a poco a poco 
sono la massima parte delle polveri state ti'O- 
TPte in quantità nel sarcofago sotto e attimo 
lo scheletro , lo che rinforza l' argomento . 

Si dumaiiderà qui : e come potè esser nota 
a* divisati due gran Personaggi questa incorru- 
zione? Può ri spoi ideisi in quanto a Papa Gre- 
gurio , che se non è certo come fpacciano i 
moderni biografi, è però verisiiiiili.s8Ìmo aver 
egli aperta la cassa di legno, dopo estrattala da 
quella di marmo, e perciò potuto toccar con 
mano l'integrità e freschezza del sacro Corpo, 
e secolui i Gardinali,e i Religiosi ; cbe poi que- 
sto fòsse nello atesso stato all' epura della Ira- 
filazione, jwtè esserne stato assinir.ilo dai Uc- 
ligìosi, che in tal roiigiunlora proh.ibili.ssiriia- 
■mcnte lo viddero. Anche dieci aLini (lupo (nul- 
la essendovi in contrario) persuaso di.'lla con- 
tinuazione de' favori del Cielu io credette in- 
corrotto , e potè scrivere u Et prode Crisio 
stigmata ec. Similmente S. Bonaventura potè 
saperlo da'Religiosi superstiti nel i56'o(vive- 
van allora i Blì. Egidio, Leone, Benedetto Sì- 
nigardj, Frati primarj ) e da' discepoli e com- 
pagni de' trapassati specchiaiissinii Padri sta- 
ti testimoni di >ista, còme d'un Giovanni Pa- 
renti , di F. Elia, ec. E vorrassi credere, che 
quest'ultimo avendo le Chiavi in mano le vc^- 
lesse tener sempre oziose, e pflsto della ruggi- 
ne , frenando vittoriosamente gì' impulsi ga- 
jUai'di di sua curiosità o devu^oue, niente 



□ igifeed Dy Google 



curando certi riguardi polìtici , e facendu te- 
sta ora al coniando autorevule, ora all'xiìsisten- 
za amica? Si replicherà iEorsedimaildantloiui: 
e perchè iiè Gregorio uè S. Bonuventura si 
preralsero di quest'argomento per confondere 
il Vescovo d' Oljnutz e F. Evechardo Dome- 
nicano , ed altri animosi detrattori delle sti- 
mate? Con queste due (Kirole chiusa avrebbe- 
ro la boccata costoro: Ci costa- essere stato ve- 
duto con le stimate fresche nella Canonizza- 
zione e nel trasporto alla sua Chiesa. Rispon- 
do che ciò non fu necessai io. Trìittavasi dell'e- 
sistenza, e non della peruhini-Miza delie stima- 
te. A dimostrar quella fu lìuiBciente la testi- 
monianza d'alcuni, che le viddero e toccaron 
vìvente il Santo, e ài moltissimi iu mortk. E' 
poi regota talvolta nelle [tersone grandi il te- 
nersi corto nel replicare a certi temerar) e tra- 
cotanti. Questo contegno è anche un mezxo 
per confondergli . 

Ma lasciamo il secolo XIII. da cui sperar 
non possiamo d' aver lumi all' uopo nostro , e 
piuttosto andiamo in traccia di questi nel XI V. 
Ve gli troveremo noi ? Veramente a primo 
jibbordo ci promette gran cose Fr. Ubertino 
di Casal Monferrato nel suo Volume : Arbor 
Vitae crucijixae Jesu 1. 5. cap. 4* Jesus Se~ 
raphilatus (i) . Ma temo di veder anche qui 
veribcato il motto « Parturient montes , na- 
scetur ridiculus mus . Ecco come scrive , 



(0 y. Appendice S.XL. 



7» 

Nell'atto d'imprimere nel corpo di France- 
scu le piaghe U crocifisso Signore gli aunuo- 
ziò e predisse una gran tribolazioae nella 
Chiesa e nell' Ordine a motivo della varia in- 
telligenza della Regola , la qual sarebbe stata 
impugnata e combattuta : e so^uose , che 
per lume e -confòrto de' suoi poverelli lo 
avrebbe fatto risorgere rendendone glorioso 
il corpo , e fatto vedere in questo stato . 
Ubertino ciò seppe dui B. Corrado d' Offi- 
da (i) , e questi dal B. Leone , cui fu rivelato 
in un apparizione da S. Francesco medesimo. 
(Riporta tutto ciò lo Speculumetc. fol. i8i ) 
Prosegue a dire Ubertino: E che ns sarà ? 
Stiamo a vedere , ed aspettiamo . Non puh 
dirsi senza taccia, avverrà di sicuro. Per 
altro non disdice il dire , che siccome Fran- 
cesco si assómiglib in modo particolare a 
Gesti nel patire , così gli si unijormerà nell' 
anticipazione del risorgimento per corrobo- 
rare la Fede - E i,he ciò sarebbe avvenuto, 
-ei se ne persuase in maniera, che spiegando 
nel penultimo iirticolo del suddetto libro V. 
quel pjsso dell' Apocalisse : àngelus fecit vi- 

(j) Qiicst'c quel Sant'Uomo, chp nel i5a6mori 
nel nostro Convento cU S. Cioce della Bastia nel Piun 
d'Assisi ( thiamavasi allora Iiisida Romana , et In- 
sula CipU nelld vita di S. Francesco del Celano pa- 
Rinu --3^ ). Si venera ora nella nostra Chiesa di S«n 
f rancceco di Perugia trasportatovi con solenne pro- 
cessione nel i322. dopo che i Perugini s' iinpasseaaa- 
ron di quel Paese , preso d' assalto il forte basiiouft- 
piaBtatuv! dagli Aisisi«ai , 



etoriam^ àcrisse: Porsitofi, maxime ùt si- 
gmfero suo Francisco tunc glorioso ^ et foto 
candore albo Jecit victorìarn . Quiudi è, ciie 
liei prelato Gap. 4- cosi pregatu aveva : i^ac 
signum Fini tui apparerà in coelo gloria- 
cuti corporis Fi anciscì: fac illum resurge- 
re , qui dorinit in Terrae pulvere , A dir véro 
il riiuritu profetico sogno , o visione si verificò 
indi a poco iu quanto alla prima parie . Oli 
elle scompiglio , oh che scandali, oli che scon- 
certi Dell'Ordine! oh qual perturbazione e 
inquietudine iielk Chiesa dal i3ii al i33o 
a luutivo dclla varia intelligenza della Kegola 
sul punto della povertà . ( V. 1' Appendice 
IV. 12). Ma può dirsi verificato egudfmente 
nella seconda parte ? Si sa , che sul finire del. 
i33o tornò la calma, e questa ferace di felici 
venture all' Ordine , e di cousola2Ìoui . Che 
pertanto 7 può quindi spacciarsi per avverato 
allora il promesso corporale risorgimento di 

S. Francesco? che se ne sa? come si prova? 

Si sa benissimo, rispondono i sostenitori del 
gran fenomeno, Francescani ed estranei ia 
gran numero , e vi son prove di fatto oltre la 
tradizione . Si sh benissimo, ripigliano F. Mi- 
chele della Purificazione Osservante Riforma- 
to nella Fitti E\jangelica FF. Mimrum stam- 
pala nel 104 1 , parte 3, ove cita i Kicordi 
di Casa Ludovici , e del Vescovado d'Assisi : 
e F. Pietro d' Alva della regolare Osservan- 
za nel suo famigerato libro , Franctsciis jYa- 
turae miraculum , et Gratiae portmtwn 
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stampato nel iG5ì ; e F.Francesco Angeli 
Couvi-nLaaìe nei Collis Paradisi i^c. 1704. eà 
il Canonico Pompeo Bini nella f^erità sco- 
^peKtii ne' ire Suntunrj lyiji (1) e Ft, Rai- 
moudu Missarj e Fr. Giuseppe Bugilo Vesco- 
vo di Luf-era aniM IjouveiUiiiili presso i Padri 
Bollaudjùti . Ed ecco quasi in termiai il fatlo, 
come dii loro riportosi. Mentre alcuni Religio- 
tìi stavaii orando una notte nella Basilica pres- 
so l'altare di S, Francesco, sentirono up for- 
te acnutimonto di terra onde l'altare ne fu 
soUt.'vato , e mosse alcune pietre del pavimen- 
to air intorno : dalle fessure viddem uscire 
un gran splendore, e un odore senliron peue- 
ti aiile. Temendo di qualche rovina nella stan- 
za , ove sotto l'altare giaceva il corpo del 
S. P., procuraron di penetrarvi, ed oli vista! 
lo trovaron iu piedi sena' appoggio sopra il 
coperchio del sarcofago , con gli occhi aperti 
Ver.'io del Cielo , come se vivo fosse , cou 
bianco e rnuceiiLi; volto, ecou le stimate ver- 
miglie e di fresco sangue asperse ; il coperchio 
era fuor del suo punto e smosso alquanto , ed 
Dsservaruu dentro per Io spiraglio o pertugio 



(i) Questi a crii tori assegnano a si strepitoso ar- 
venìniento 1' anno la'io. pochi giorni dopo la ti-asJa- 
zione, ma 1' hanno sbaghata . A'i l i3o5. nulla di ciò 
«ra accdduto , e ricavasi da Fr. Ubertino primaria 
fondamviitMi pietra di questo lavoro . Fece perite- 
ne it p. dugito a riporto Jielt' Anno i33o> Gosj non ca* 
de da'BC . 
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indi formatosi., ohe la cassa 4ì legno en- ae^ 

v»la(.). ,. . . 

Garante di questo fallo, e primario soste- 
gno del medesimo pie.s,so 'j^Vi appassionali è 
la lrudÌKÌone , quella tijieciaiuieiile maiileiìu- 
tasi Ira' lieligiosì ConveiiUiali d'Assisi ciisto^ 
di dell' iiicstimabil lesoro, e tra' gli abitaiili 
di detta città. Quindi ben si capisce esser 
eglino pcrsiuatìi, die i Fiali stati a parte dell' 
accaduto lo palesasseiu agli altri contro Je 
leggi doli' arcano si gelosamcute custodito iti 
quel rispettabil recinto ; da questi si propa- 
gasse a, poco a poco ne' cittadini , e si esten- 
desse poi nelle Provincie. Se questo è, st| 
molto male in gambe il bel fantoccio. ■?! P«« 
più volte mentovato F. BarLolomnieo ,di Pisa 
pubblicò in Assisi nel j3a9 il libro, delle 
Cunjormìtà difi. -f'y'ances.co.cpnGesù Cristo. 
Ora di questa tradiziijne npppure un Tcstigioy 
nè im cernia ;si Irova in esse, che sono un ve- 
ro niagazzino pienissimo (2). Anzi fa egli sar 
pere nell' 5^ conformità , che non era noto, 
se non g pochi, il luogo, ove il Corpo ne gìace- 
e questi non sì sapeva chi fossero . Come 
4paì questo bujo in jnezzo a una tradizione 

(i) Éréaéaì, che (]uà vadano a parare quelle 
pàrolédi BenedéU.o XIV. ( f^iac di ciò persuaso) 
nella. 'Boìlt: .Fideiis: Domiimr., con cui innaUà la 
Chitfa di S. Ftaacesco d' Assisi all' esser di Basilica 
Pfitrìarcale e Cappella Papale : IlUus Corpus stirpi^ 
tarihussignis-atfiue prodi^iis 46 Caeld illustrati, 
mtaue ita clarijiiiatum fait ,. ut eie, 
• £aj V. Appendio* Si.f XLI. ... ; ), ■ 
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brillante ? Più . Di questo risorgimento sup- 
posto ben divulgato, almeno in Assisi e nell' 
Ordine, non si ha indizio in veruno de^'tl 
scrittori dopo il Pisano fino al P. Wadingo, 
elle pubblicò il primo tomo dt'gli Annali con 
le stampe di Lione nel iGsìi. Riportano alcu- 
ni di essi certe visite fatte al Sunto Patriarca 
da ragguardevoli personaggi , e riferiscono a- 
Terto questi veduto intatto e ritto in piedi: e 
che così/osse, edorsia, ( soggiunge il detto 
Wadingo Au. i23o. num. IV.^ è tra nostri, 
e specialmente nel sacro Convento d' Assisi 
■eostante tradizione . Ma nullii soggiungono 
del preteso sopra descritto strepitoso avveni- 
menfo . Glie segno è , se non che nel tempo , 
in cui scrivevano, non se ne parlava punto (i) ? 

Si contenti il pubblico, che io lo prevenga , 
e qui pronunzi il mia giudizio . L aneddoto 
sopra descritto è uo bel ritrovato dì bizzarro 
ingegno internatosi tatto uel sentimento e per- 
suasione di Fr.Ub^tino, e incoraggito dal ve- 
dete , che il jHrefato Wa<tingo uora celebre ani' 
metteTO vere le dette visite e loro aggiunti, pre- 
messime'Ia descrizione . A questi uni le sue 
tleiluziom, e di queste e di quelli formò 1' or* 
dito della, tela, nella quale pose poi per ripie- 
go quelle fila, che trovar seppe la sua fèrvida 
immaginativa . Piacque il beli' inti.'eccie , lo 
spiritoso lavoro piacque , e si divulgò nipida- 
laente . Fu accolto con plauso, e diventò puB* 



(ij V. Appendice jy.-XUI. 
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to di atoria . Il libro del citato P. Michele può 
Viditiirsi d'essere stato il primo a dar ricetto 
itL-l suo seno a questa pèrla pellegrioa . M;i co- 
me? mi si replica : come non glorilicalo nel 
sepolcro il Corpo di S. fVancesco ? Fu pur 
trovalo ritto iu piedi sopra il coperchio dell' 
urna , intero come se fosse vivo, e con le sti- 
mate fresche . E non fu veduto ? . , . . Si , ri- 
spondo iu , siiranno anche \cre le supposte 
visite : sarà sialo \ eduto in piedi . E per que- 
sto si ha da credere per necessaria conseguen- 
za il decantato prodigio con tolti i suoi am- 
niinicolr? Nella positura accennata possono a- 
verlo messo gli uomini con arte non si facile 
ad esser conosciuta. Questo basta: tanto più, 
che dalla prima visita non risulta, se non la 
sola incorruzione. Del rimanente in quanto a 
fili yimte io non m'inleresso punto. Della real- 
tà loro>Uri ne giudichi . io sarò semplice 
relatore delle più sigiiilicanti , a misiira del"' 
le ncAizie , che avrò . 

' Aprasi qui l'occulto sentiero, clie all'avel- 
lo condace del gran Patriarca, e le 'ferra- 
te porte si schiudano. Personaggi di ran- 
go, e' 41 somma antorìtà agnonanó ài vederlo^ 
e:di bearn in quella feccia gloriosa . Si bella- 
sorte, ebbe il primo quel celebra Cardinal E-; 
gidìo AlbePDOKzi di ConcB Spagnolo , che tra' 
suoi Arcivescovi vanta Toledo, spedito 
Papa luDQcenzio YL- in Ita^a còl carattere di 
L^to e General Vicario per rìcoperar come 
fece, le città e terre toHe alla Chiesa ,«^la 



lunga dijuora de' Papi in Francia da certi 
Governatori e Vicarj dimenliclii de" tor dove-, 
ri., giunse in detto aiHiu ìn Assisi , e prese 
alloggio nel Convento di S. Francesco , che 
fece sua residenza costruendovi in alto uq 
vasto quartiere . Cou:e in quest'occasione eì 
ne vedesse- il Corpo , narrasi nella 'di lui vita 
scritta e pubblicata l'anno iSa . . . ( neil' e-' 
dizione da me veduta manca anno e luogo ; 
il testamento unito alla vita segna Bologna, 
« l'anno i52i ) da Genesm Pulveda ^aìwì- 
menti Giovanni Sepulveda . 11 Cardinale in 
'mirando le belle slimate èsclaraò : Basta fjue- 
Sto solo miracolo a coiifennar la nostra Re- 
ligione. Ciò d'un Cardinale , ma senza nume 
léggevasi già fin dal iSo^ , nei Pu/nario di 
F' Felbarto da Temisvar stampato in Hague- 
nau . Ne è garante il Pisano (i) . Comunque 
cìu.sia, clii lo reputa vero, ha poco da gloriar- 
si . Alla .fine nou ci dice altro , se non che 
nel 1354 il Corpo di S. Francesco era iiicor- 
lotto nella dcofza O' pelle , dove faceven seni- 
j>re tellà mostra di se le cinque gloriose 
rite/(3). 

Succederehbeiqui Francesco S&rza , che di 
aver .veduto .il Corp di' S. Francosoo, roòiiìa- 
neamente depose in presenza ^eliP-lW^ Bus- 
■wlini Generale , e d'altri Maeatii. in' Milana 
l'anno i4^7* IN'iente per altro c'ialeresiS que- 

(i) V. Appendice N." XVjlI. ' 
. W V. Appendice H." Xl-ill. ] ' 



■sta visita. Giova pr?rò (Itr subito passan-gio uìV 
altra dì Niccolù V. Qticsla è l' AcliHie per 
coloro, che credono il risorgimento in Cor~ 
pare glorioso (i) . Eccone m breve la rela- 
zione . 

Prorenieiile da Fabriano f^lnnse il detto 
Pontetìce in Assisi il di i5 di Novembre 14 ^9 
e-amoiitù a S. Francesco iiUoggialo nel Papale 
appartaraento. La manina dol 16 accollò la 
ileasa^uella Basilica celebrala all altur del San- 
to da Monsignor Jacopo Vugimcci di Cortona 
Vescovo di Perugia traslatato di Cresco da Ri- 
mini . La mattina del 17 parlissene alla volta 
di Spoleto. ( V. Diurio Griiziani). In questa 
Città Lrattennesi fino alij lesta degl'Innocen- 
ti, e messosi quindi in cammino [x;r Assisi vi 
giunse ai 39. Dicembre visitare la chiesa 
di S. Maria degli Angeli , eà il Ca^pq di San 
Francesco (:t). Così nel libro delle- riforma- 
zioni di detta Città s'esprìmono i Priori. Fu 

(t) Abbiamo saltala la visita del Conte Francè. 
ICO Sfor/.a,poi Duca di Miiano, «ul perche nella 
relaziuiie della medi siina non sì dice , che vedesse 
S. Francesco .intero e incorrotto. De) inirtanente 
non ha punto dell' improbabile- £ra Assisi Cittì sus^ 

gei- cssersrgli data l^nno 1458, Sfoss -iì giogo della 
Mesa j V' Diario Gi-azìaoi , e in Vita del Oui^à.'scrìt- , 
ta dal .Simonetta )■ fili volte ne' qu;.tlr' qnni , che la 
telane vi si fermò . Niente é più facile . he gli venìasa 
allora tanta divuzioùe pel S. P.,di volerlo vedere . 

[2) Qucsf espicssiune in alcuni fa gran bieccia. 
die pero dii'.ono non dovers' inleriiiere di visita mo4 
rale , purché gii 1' aveva tktla ia Novembre , ma jìy 
«Va e rsaZeai.parìidi quellafatta alIti^MailtiMaft* . • 
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in questa congiuntupa , che cliieae ed ottenne 
da religiosi d'e&sereintrodutto nel sotterraneo. 
Riferisce lo storico , che questi- furon reniten- 
tt per tema , che loro venisse tolto il gran te- 
,8oro, com'era stato tentato altra fiata (cioè 
nel 1432, V. Ap[>endice num. 33. ). Lo vid- 
de intero, intatto , ritto in piedi , e eoa le sti- 
mate rosseggianti dì fresco sangue . Lo vidde 
a SBO bell'agio, e per ricordo prese la Cro- 
cetta della Corona . Di questa in morte eì ne 
fece Qn r^lo a Monsignor Pietro Nocetto soo 
Regretario , ed uno de' pochi , che l'accompa- 
gnarouo nel sotterraneo. Questi poi lasciolla 
ìli d(HDo alla Chiesa di S. Francesco di Lucca, 
.ove si conservava al tempo , che il P. -Mansi 
pubMicò' il Diario Sacro di detta Città . Ivi 
Jeggesi questa notizia . ( Nel libro, delle spese 
&tte dalla Città per questa seconda venuta 
del Papa incontra verainente Mousig. No- 
cetto ) (i) . 

Ne viene ora Papa Sisto IV. stato prima 
Generale dell'Ordine col nome di Fr. Fran- 
cesco della Rovere, maestro dottissimo. Senza 
perder tempo dirò, che dimorando egU nel 
«acro Convento d'Assisi nel i4'j6. d'Agosto vi- 
sitò nella notte d'uno dei primi giorni con po- 
chi di seguito il Santo Padre , e trovollo nello 
etato Etesso presso a poco, in cui lascìoUo Pa- 
pa Niccolò (2) . Egli pure ne volle una Reli- 

(i) V. Appendice N.» XLIV. 
(u] Creden atlnnva a questa' vìsita la Pittura 
4el Pitàotto ts^HtQ e rìcunRto m oro, dw Sitta dotti 



quia; gli recise perciò un fiocco di capelJi , 
che in fiue donò alla Basilica di S. Maria Mag- 
giore , Avrebbe voluto Sisto render inatiìfeesLo 
e pubblico a tutti il Sacro Corpo ; ma S. Giu> 
corno della Marca, la cui morte preziosa ac- 
cadde ai ag. Novembre dell'anno stesso, 
terpellato ue lo sconsigliò a motivo della gran, 
carestia che affliggeva l'Italia , per cui molti 
pellegrini , giacché tutto il Mondo si Sarebbe' 
messo in moto , periti aarebbono di fame , a 
ìnaiemQ gli annunziò, che Iddio penduto l'a- 
vrebbe viabile iu tempo di gran bisogno della 
Cbieaa . Relatori di queste visite sono du9 
scrittori deUa Begolare Osservapza, cioè , del? 
la prima^F. Giacomo di Oddo perugino (que- 
sti stato pOT molti anni di tamiglia alla Fa> 
ziuocola , e apche Guardiiiuo fini di scrivere 
Bel i474- ) ideila McQndaFr. Uarìano ii(»eii- 
tino morto veccbio nel'iSa^' e perù vìssuto ia 
tempo di Sisto, cUe muri nel 1484* 

fanno qui scisma tra ^oro i partitanti dell' 
incorruzione . Alcuni credono , che Papa Si- 
sto entrato nel seutimen^io del B. Giof^oiiio, 
anzi persuaso della necessità d' assicurar vie 

alla Basilica . Egli è in ginocchio davanti al S. Padre 
ritto in piedi . £iucianii> correre questa s^iecutazionci 
che, pi^r quanto si voglia valutare, sn.-i S"in[iredel 
peso d' uno piuma , Casi il decreto del 5 Fcljliraju 
1^76, che fissa la festa dstla Trdslaie ione al secunilo 
giorno Hi Pentecoste can pnlàreaza d'uffìzio . Go«a 
di sorpresa allo stesso Benedetto Xl V- e di sicurezza 
per alcuni , che Sisto ciò faccsM: in contemplazioaQ 
e (jiMsì per ua'rìcordit d' averlo iroyato come yìvq^ 
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meglio , e reiiflor in;iCCCRsiI)ile la lainba tli S. 
Francesco, f'^iofsse murare con grosse pietre te 
porttì , e riempiere di sassi e cementi gli an-, 
(tili c filratif! sulterraiiee alla medesima coq- 
(lucelili, siccliò uiuno peiietrar vi potesse sa- ■ 
pendone ancora l'ingresso. Per indicare poi 
alla gente il sito positivo facesse fare al quttr-' 
tò gradino e sotto la predella 'dèli' altare una- 
Capace baca, dentro cui ardesse qualche la,m- 
paQa,coniisi vede-'-FrattantoconfessOBonul-. 
la -più 8a|)er5Ì-del CSoi^ dopa la TÌsìta di Si. 
stb . Àltn poi sono di amtiménto essersi ciò 
fetto nel generaliito di Fr. fiinatdo Graziaat, 
e'pèr opera del medesimo sui Gnire del iSog. 
o sui prÌDiì del iSio.' in cui fu promosso' all' 
Arcivescovado di Ragusi (i) . E' quindi vera 
presso di loro la visita di Galeotto Bistocchi 
riferita dal Wadingo , che cita 1' Archivio 
della Forziuncula', dalla qual' visita nulla più 
risulta , ch^e l' integrità e incorruzione di San 
Francesco a quell'epoca, cioè all'anno i5og (3). 

(l) V. Appcncliec ec. Num. XLV. 

(a) Questa visita non s" aitiii;ette di F. Gphriel 
Fabri nel suo opueculo Panesyis Euclesiaa Assis.etc. 
né da F. Franwsco Angeli liei Collis -Paradisi etc. 
unbì Conventuali , * sì ha per soapetla . Io dirò per 
:1ir verità , che'ìl sopraddétto Galeotto fu per pili-an- 
ni Kndaco dui Sacro Convento . 1608 lece dipin- 
gere ( icredo da Giovanni Spagna } a Ban Damiano 
nell' annessa Cappella la'feella Madonna in grande, 
come vedesi , e vi 6 il'di lilì nORie'. Cbe netiSog fos- 
se custode a'S. Franceseomaestro F. Giulio di Lecce , 
iytxo ! 'a«ini>rft depesto indi a poc'ò • 
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t^liì di costoro ha ragione 7 Forse, né gli ubi j 
uè gli altri . 

■ Ripigliamo' il siilo. Si sparse intanto la fa- 
ma di queste successive vmlé per tutto 1' Or- 
dirle Francescano , e si ne occupò gli spiriti j 
elle si iìgurai-oiio essere l'incorruzione di guel 
simulacro un- privilegio inerente e perpetuo, 
Dou potendosi imuiaginare clie Gesù Cristo vo- 
lesse distruggere la sua efiigìe, e non lasciare 
almeuo le tracce del segnalato favore nella di- 
seccata carne , cosa da far molto giovamento 
alla Fede in occasioiie di manifestarsi al teiii-^ 
po prestabilito il lesort) nascosto, come s'asseri- 
va dal già dcLto Ì5. Gjacomo . Passò quesLa vo- 
ce nel secolo: fu giiuenilineiile cr(?(Iiita, e sa 
ne .U'ova scritto coiiu; di cu^n certa in vurj au- 
tori d'ogni stato e lI'oì^iéÌ tempo , ciii con più, 
clii con meno di precisione ccliiarezza , e se 
ne lia qualche nionumenlo^. S. Autonino di 
Firenze parla in maniera ( V. la nota 2. p. 3^ ) 
die mostra di creder S. Francesco sem pre eoa 
le sLimate in comparsa, per conseguenza in- 
corrotto, almeno nella pelle. 11 Generale fr. 
Zaniietto, cioè Giovanni d'Udine sotto il dì 
8. Gennaio 147'- costituisce Fr, Federigo Sa- 
grestano della Basilica d'Assisi , e nella paten- 
te ili pergamena ( si ciiii.serva nell'Archivio) 
si esprime in questi teriiiiiii ; Cumini itiuius ti~ 
hi sacfuriiim ulìui Conveniiis nostri Assisii 
ob re\>ercntiam beatissimi Patris nostri Fran^ 
cisci , cfijiis Corpus ibidem sacris stigimii- 
bus insignitum requiescif . Il dice jppi chiard 



9» 

Fr. Bernanlino Busti della Regolare Osservan- 
'Za sei sermoiiario Bosarium etc. stiiinpato a 
Strasburgo i ^^Q. scrìvendo : Corpus S. Fraitr- 
cisciìnteg'rum permanet cum stigmatibus ino~ 
re stellaritm , et visuiii j'uit . Mancò di vita 
queslo buon servo di Dio nel looo. AffèrmaroD 
lo stesso nel Secolo XVI. ì mentovati Fr.Pel- 
barto, e Fr. Mariano, e più precisamente 
ilonsignor Marco da Lisbona . Glie fosse (jue- 
sta opinione comune ìu line del secolo mede- 
simo, e nel seguente , ci assicuiano la relazio- 
ne del Sìg. Jacopo Villani Governatore d'Assisi 
nel Tom. I. delle Latterà memorabili raccolte 
dal Giustiniani, e Monsig. Ridolfi Gonventaa- 
lè, e Fr. Arrigo Sedulio, e Fr. Arturo da Mun- 
«ter, ed il Wadiugo (i). Prese piede ancor 
più , poicliè circa il iG3o. cominciò a pubbli^ 
carsilaitlazionedi nuova visita fatta perun in- 
cidente nel iGo^. dal P. General Pisculli, indi 
Vescovo di Gataiizaro, descritta, come spac- 
ciossi (2) , dal Segretario e compagno di lui Fr. 
Agostino Tiuacci, e riportata dai PP. BolUiidi- 
cti p. 953. E molto più ancora, quando S. Giu- 
seppe da Copertino dimorante nel Gonvento 

(1) Chi avesse vaghezza di conoscer gli .Scritto- 
ri , oltre i gii riferii! , che han rjvorrj^-i.do fino 
nòstri tempi l'integrità , o siu iiicunu/.ione di Sjn 
Francesco, come si->itÌnieiiio coitiune, apr.i iiT. 2. 
pel mese d' Ottobre degli alti de' Santi del Bollando 
p. gao. Sappia poi che in quel Catalogo molti ancora 
mtun da inserirsi , alcuni de' quali a' incvalrani» 
|ires«o il sopi annuininato P. Pietro d' Alva . 
'■ (a) V. Appendice ec Kum.XLVI. 



Digilized by Google 



4' Assisi circa l'anno 1640 la coufernaò cori 
unu stDpeudo' Ratto ^ V* i sodd. BoÙaodisti 
P'9?7 )* si conunciòd dipìngwS. Fran- 
cesco visitato e adorato da' prefitti Somini Pon- 
teiìci , e la pittura Iv repUcataroente intaglia- 
ta in rane. ' 

Erano in questo stato le cose al terminare 
dell' anuu 1^04. San Francesco stava nel suo 
sotterraneo invisibile a chiccliesia . Si era per- 
ciò air oscuro del come ei vi stesse ; ma per- 
suasi dell' incorrozione all'epoca dolla trasla- 
zione alla Basilica, e di quando fu chiuso 
affatto e renduto inaccessibile , coufiTmata 
aucufa pel tempo suo dall'asserzione franca 
dell' eroe di Copeitinu, che acconipaguoUa col 
miracolo, tutti stguitavaiio a credere e dire, 
■ che intatto si manteneva il di iui corpo ,■ fi- 
gurandosi che Dio padrone di distruggerlo , 
-^on ciie.di lasciarlo risolvere in polvere al 
par degli altri, aveudolo salvato per tanto tem- 
po dal disfacimento , seguisse a tenere sopra 
del suo favorito la mano conservatrice , e ciò 
ancora in vista d' una congruenza . Se non 
cbe r anno l^oS il Vescovo d' Assisi F. Otta- 
vio Spader delia Regolar Osservanza s* armò 
di lutto punto (^ua mente ,i^uove animo Deus 
xcit) pf;r abbaUerf! e distruggere questa pia 
credenza, non senz'ammirazione e scandolo 
del SUD gregge . L' attaccò sotto nome di Pie- 
tro Orsini con certi scritti indegni di un dot- 
to, che non approvati in Roma per la stam- 
pa, furon fatti andare in giro moltiplicandone 
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le copie. Con pifi d'impelo e forza se le sca- 
gliò contro nel 1721 un certe* lèttere pur 
dell'Osservanza F. Gabriel di Beano jiieno 
d'acnnionìa disgustosa agli stessi 'PP. Bol- 
landistij che sovente ne riportaa le parole. 
Fiualmeiite nel 1744. P. Guglielmo Santa RÌ- 
fOTBOato rinnovò rasshtto . Eccone in, sostan- 
za le: tesi . I; li corpo di S. FraTicesco è pol- 
vere fi ossa. &' accorà^ , cbte fton' avendolo 
veduto in questo stato uè essi , nè altri idonei 
a fame testimonianza , il loro asserto basato 
Bai. general decrejLo , in piilvérem reverterìs^ 
non poteva sfuggire la taccia di temerità , la 
censura de' Dialettici, la disapprovazioat; 
pubblica ; piantarono però qoest' altra pTO|Ìò- 
■ eizìoue , di cui io prima fosse corollario . II. 
// corpo di S. Francesco tumulato nella 
Chiesa di S. Giorgio si sciolse e disfece.. 
Quindi è Jalso e non sussiste quel che trovasi 
scritto o creduto in contrario , cioè a favore 
della incorruzione , tanto il fatto , quanto 
il raziocinio . Mancava» loro all' uopo le pro- 
ve positive e dirette . E che fecero ? investi- 
rou di fronte le ragioni della tesi opposta fa- 
cendo sforzi da paladini . Piacque la novità 
a nioUi de' lor confratelli, ma non a tutti. 
( Bullaud. pag, 930 ) . 

A costoro per sostener la Tradizione e la sto- 
ria , fondamenti della creduta incorruzione , 
coiiLrappoeero i Frati Minori Conventuali due 
DiHserlaaiuni , clie laran sempre onore a' loro 
autori , Missorio e Kugilo , riportate da'prefa- 
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ti PP.Boilandisli. Messe queste ;iUa prova suU' 
incudine della critica, reggono abbastanza be- 
ne iu confruulo delle coiiUiide a il iraav versioni, 
che solo iiiiluconu uu Jiun ko che di dubbiez- 
za sul jiniilù cmliilu sicuramente vero, E nul- 
lii di jjioj^iiiiii/io iLiTL'cu loro 1' essersi poi in fi- 
ne trov;ilu S. Francesco Ossa e Poli'ere , aon. 
esaenduii mai prutfao di sosicnere , che I)iu Io 
volesse ( e molto meno do\'exse ) conservare- 
iiitatto per aenipie. i\elle circusl;inze non ha 
guari allegate (V, in quest'Articolo i paragra- 
li 3. e 4) era ii:tatto, e clic tale rimanesse in 
seguilo Tu creduto, nulla costando evideiite- 
jiiente in contrario, non solo dalla comune 
degli Uomini , ma da persone per dottrina e 
virtij chiarissime, come un Benedetto XIV. 
un Clemente XIV. il yenerabii Servo di Dio 
F. Antonio Lucci ec. ( V.Ìe Bolle, e loro scrit- 
ti ), Un solo dato lavorevole all'incorruzione 
rimasto saldo all' 'urto nemico basta, perchè 
chiunque l'ha creduta fino a quest'ultimi tem- 
pi non passi né per ridicolo, nè per temerario. 
Non \i voleva meiio. dell' evidenza fisica per 
rovesciarla, e per sh^udime l'idea d^alla men- 
te degli yomìui ^ t^mc dì' cosa insussistente, 
e pun.pivi Yer^r Dissi pon più cera,. sol per 
altro ]^er;il:t^ntpi>;.decorso dopo la reposiaiotic; 
det Sacro Corpo nel Sarco&go, giacché allora, 
ee ben c':;iut.eriij^nio , ntm potè non. e^s^. in-, 
tatto. (' V, i'&iid.' pfu^gi!itA ) • Anzi per ii iratnl 
to su(:{c^si>'o ancora fino, a S. Giuseppe, dì Co^ 



rugioai in cuuti'ario non son suf!icii?nli a j' ab- 
liatter quelle in favore , massime l'argouieato 
Teologico tratto dall' asserzione del Santo so- 
«leùuta da un miracolo , e nell' atto . 

Sia permesso a un medico di chiuder que- 
sto ArLicolo. Ei dice^ die se fosse stato pre- 
sente agli atti violenti fatti per forare, allLir- 
gare Ìl foro, e quindi ridurre in tanti pez- 
zi i due lastroni soprapposti al coperchio del 
Sarcofago, l'inerente loro calcistruzzo, e fal- 
li altresì per bucare il detto coperchio e porvi 
l'anello di ferro (V, Artìcolo VH. ), sicché 
J)Otuto avesse calcolare a un bel circa la foraa 
dell'azione e reazione de' colpi in pregiudi- 
zio del contenuto nel sarcufago ; da questo 
poi fossesi ìncontenente tolta la grata dì fer- 
ro, onde senza ritardo gli fosse riuscito di fa- 
re sopra lo .scheletro e !e polveri le sue os- 
servazioni d'occhio e dì mano, allora ei sareb- 
be stato in grado di giudicare e dalle polveri 
e dall' ossa in che slato era il cadavere, quan- 
do si principiò la spietata operazione, quindi 
con retrogrado calcolo pesata ben bene sulle 
regole d'Analogia la forza del tempo e dell'a- 
ria umida e salsa dell' angusto recinto ( timi- 
dità comunicata dallo scoglio al pavimento ed 
a'muri men grossi ), salire fino ai tempo ( per 
approssimazione) in cui finì dì ridursi in 
polvere il nervo e la pelle , e progressivamen- 
te fino al principio del disfacimento . Egli lo 
crede non tanto antico , e pensa che i nervi 
e la pelle si siano del tutto resolnti in que- 
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sta trsTagliosa drcostauza . Il cleduce poi dall^ 
essere etato trovato scheletro formato, e per 
alquanti giurili, essersi in. questa situazione 
mantenuto, benché esposto all'aria, ed aria 
tale, che dopo la riésguizione de' cinque Ve- 
scovi, delegati ebbe forza di struggere aflàtto 
e consumare alcuni sigilli di cera di Spagnà , 
e penetrato il sarcofago, e la rinchiusavi nuo- 
va cassa di legno logorare le ossa a segno di 
rìdunie alcuue in polvere , e render quasi tut* 
te r altre inabili . , Che ne dicimo ì Fisici ? - 

ARTICOLO ni. 

Deltsito ove fii riposto U Corpo di S. I>an- 
Cesco nella Chièsa a Lui sacra in Assisi^ ' 

Chi potrà Credere, che un figlio di Fran- 
cesco abbia avutoli coi'aggio a'tempi nostri dì 
sparger ne) gran Pubblico , che l'esistenza del 
Corpo del S. Padre nella sua Basilica è molto 
duboia <;d incerta per questo, che gli Assisia- 
ti nella Traslazieiie il rapirono, uè si sa che 
ne fecero? Eppur cosi è(i). Io spero, che chi 
ha letto 1' Articolo IV. sia già persuaso della 
insensataggine o temerità di costui . Pertanto 
senza perder tempo in ribatterne i sofismi e- 
ridicole ritlessioni ( ciò fece abbondantemente 
il" celebre Commentator di Dante Fr.Balda»- 
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Bar Lombardi) mi farò tosto ad additare il luO* 
go dove dentro la sua Cliiésa fu posto i'inciitu 
Patriarca a coiil'usione sempre maggiore dei 
gBfiò novatore , che pur doveva aver letto nel 
Pisano ( coiiform. 39.) che uiiaitmtto ad ta-' 
- ctum sepnichri sanus factus est. 

0 voi, die di siipcrlo gradile, siate meco 
per poco col-pensiero nella prefata Basilica, 
terminate già le feste della Traslazione , e 
scorso ancor qualche mese. Entrato, e vede- 
te. E (jual cosa mai vi si'prcsenta qui, dove 
regna la semplicità, e un sacro orror commo- 
vente , la qual richiami la vostra attenzione ? 
IVmn altra, mi rispondete , fuon liò un Altare 
in mezzo non corteggiato da ailri (i) nella 
crociata. E sapete Voi, quul n' è il titolo; 
com'è chiamato? Sì: chiamasi l'aliar di San 
Francesco. Ma e perchè ? vi è forse il ritratto 
del Santo in rilievo o pittura ì Non già-. Vi 
earà almeno decentemente appartata una qual- 

(') Qiia' fosse questo primo altare, se dj pietra 
o di legno , e quando gli fosse sostituito il grande' di 
niarm^ ,cjo* U presente , ao'n si bS ( ciò fìi prinift 
del 1255 m CUI fu consacrato L. Siisa, tensf , d)'e»a 
solo , e scfiza corteggio d' a'itri fissi , servendosi i 
ilehgiosi- Sacerdoti nel bisogno del privilegio dell' 
altare portijilè accordato da Onorio IH. néi 12^4. 
KaSendoviBi-einonlzialò l'anno' ia53. S. Stanislao, 
eo emendone itatà mandata in doaoalla Chiesa l' in- 
signe reliquia d'unbrncqw , fu qui eretto a questo 
■antf» un aitare nella Tribuna , o Pergamo i Succes- 
sivamente furou piantali due altari nella crociata, « 
•Ul finir del Secolo sì c<tmMiGÌBr«B le (^ippelù., -, 



che insigne di lai reliquia? Nè pure: vi é una 
costola di S. GioTan Battista (i}. Ma e jierche 
cliiamarlo altare di S. Francesco? per qual ra- 
gione 7 Non t' è , se non questa , che adequa- 
ta siae sodìs^'cente: Perchè o dentro, osotb> 
ve se ne conserva i2 Corpo . Non altrimenti 
che nella Cattedrale d'Assisi l'Aitar njag^ore 
consacrato da Gr^orìa. IX. agli 1 1. di Giugno 
l'SsS. appellasi nella memoria in pietra jflta.-^ 
re di S. Rufino per esservi dentro il Corpo del 
Santo (a) . Che si chiamasse Altare di S. Fran- 
cesco , si ha da S. Bonaventura . Bìferisce egli 
nel Cap. De Miracalis ec. che all'occasione di 
canonizzarsi nella Basilica l'anno ia53. da In- 
nocenzio IV. il S. Vescovo di Cracovia Stani- 
slao j cadde da alto una grossa pietra sopra la 

fi) Iic^evaai cosi nella tavoletta , dì cui più sot- 
to t Etiam in ista colunui* prope pedum Altaris sub, 
mensa , (juae differt ab aliis visititi rotuaiHs, <fuia est 
scannellata , et est iiUar pedam et alias eolumaas^ 
ijuac est concava, iaeet urta ampuUa ChrisialUna , tn 
i/ua ampulla est una eosta Sancii ao B. JfoamCs Ba~ 
ptìstae , t/uam Dominus liuioceatiui Papa tf^. suis 
propriis munihus colìocavit . 

(2) In verità fa specie e florprènrle , che in affare 
cotanto ìnteres.s:flnte , qual' è la reposizione Hel Corpo 
di S. Francesco nella aua Chiesa non si trovi un do-, 
cumeoto di que' tempi , almeno dentro ii giro del 
Secolo , che ci assegni il luogo , ove fu collocata . Se 
li traila degli scrittori , tolti se n'escono con dire: 
Ubi nane iacet in sua Ecclesia -. Ubi nane est . A mia. 
credere que»t' é L'elfetto dell^ arte liseta da F. Kha,^ 
Nìmudo seppe nulU, e chi lo seppe apprese all^ 
Scuola di si brqro Mentore la necessità di taceiiCtOpiV 
escettpati i Papi «.Gregorio IX. etc. 

7 



testa d'una- donna ^ e la schiacciò , siéchè fu 
creduta morta . Perciò la copriron con un pan- 
no per seppellirla dopo la funzione , clie non 
fu per questo interrotta . Per alti-o morta uou 
era difetto, ed ebbe fiato di raccomandarsi a. 
S. Francesco, ante cujus Àltave jacebat. Co- 
sa mirabile ! finito tutto si scopre la donna, e 
si trtìva sanissima . E non vi si legge ancora 
tra ì miracoli , che èssendo stati in Assisi per 
sapposto delitto schiantati gli occhi di sulla 
Xróute ad un pover' uomo , fattosi questi con- 
durre att' Altare di S. Franceseo se gli rac- 
^comandò tanto, e sì bene, rammentandogli 
ancora l'antica conoscenza , che in fine otten^ 
uedué nuovi occhi, sebben più piccoli -degli 
altri? Altare di S. Francesco è detto da Nic- 
colò IV. nella Bolla Excitamur anno 1^90. 
e da Gregorio SI. nella Bolla Sedes Apostoli' 
ca 1376. e nelle Conformità del Pisano , che 
ci fa sapere Fructit Vili, essere stato il B. 
pernardo Qnint;iv;il!c seppellito presso l'Alta- 
re di S. Francesco, e che a suo tempo vedeva- 
si la sepoltura ( ora non più, forse perchè co- 
perta da' gradini stati in seguito aggiunti ) . 
E Altare diS.Fm?icesco è detto finalmente ia 
antichi testamenti e contratti, e ne'vecchi sta- 
tuti d' Assisi ec. ec. 

Sebbene a che trattenersi qui lungamente, 
quando si lian de' monumenti , che chiaro ed 
espressamente ci dicono essere il Corpo di S. 
Francesco nel suo Altare , e giù sotto , e nel 
basso? Ci si fa iuuanzi per primo il Trat- 



tato sopra l'Indulgenza della Porziuncuia di 
F. Francesco di Bartolo della Rossa d'Assi- 
si compilato circa il 1334- manoscritto pre- 
gevole iu cartapecora dell'Archivio del Sa- 
cro Convento. Vi ai legge alla Disttnz. Vili 
Ibi. 33- che avendo una Pellegrina di Fri- 
burgo circa l'alino i3oS. al tempo di Cle- 
mente V. narrato a' Frali un miracolo, que- 
sti per assicurarsene la fecero giurare posta 
la mano sopra .1' Altare , in fico Corpus B. 
J<ratìcisci requiescit. E quajite volte più que- 
st' Altare di S. Francesco vi sì trova nomi- 
nato ! (i) Ne viene appresso F, Niccolò Van- 
nini, che dopo essere stalo Custode del Sa- 
cro Convento nel i384- e iSgo. ed Inqui- 
silurc nell'Umbria, fu nel i4o4- creato Ve- 
scovo d'Assisi sua Patria. Or essendo egU 
maggior Sagrestano della Basilica net i38o 
scrisse in un liltro di s]>ese principiato l'an- 
no 1377. ""^ iurmula di Certificato (a) por 
pu Pellegrino notandovi , clic costui fatto 
aveva il suo presente all'Alvaro, sub quo- 
Corpus sfinctissìini Patris Franciscirgqiiie- 
scit (3). Aiitliamo avanti. Questo è il Reper- 
torio, o sia Indice delle seiwlture della Ba- 
silica e Cimitero annesso esìsleatt, liitto lare 
dal P- M. Galeotto d'Assisi nel iSog. ai la- 
di lilovembre scritto io cartapecora' Kcco co;^ 
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jne vi si l«gge fol. i. a Sutto Voltar mag- 
giore nella A'cctesia disotto, nanzi al Coro (i) 
sta il Corpo del Sera/ino Padre nostro S. 
Francesco ConJ'easore Jitndatore dell'Ordine 
Minore, della Città de disisi, qual morse 
nella medesima Città nelV J.nno 1236. alli 
(quattro de Ottobre ce. Wella colonnetta dell' 
Aitar maggiore difFerente dall'altre, perchè 
scannellata, anticamente vedevasi appesa una 
tavùluccia ( Brei'e la cliiania F. Lodovico ) 
con due ricordi. 11 primo diceva cosi: Sub 
Altari S-Franciscìf^uod nunciipatur maius, • 
et iìi ejus honorem erectum Juii in injeriori 
Ecclesia, reqiiiescit Corpus S. Francisci Jun- 
datoris Jrnlrum mino/um sacris stigmatibus ■ 
Divinitus insignitum. Ed il secondo: Etiam in 
ista columna etc. ( V. la nota i.p.97. ) Questa 
memoria esisteva al suo luogo in tempo di Fr. 
Lodovico di Città di Castello detto il Filosofo 
morto nel )58o. e la riportò nella sua Raccol- 
ta al quaderno G. che si conserva in Archivio. 
Anzi era nel luogo stesso l'anno tdoo. i'acen- 
flosene menzione nel libro di ragguaglio delle 
vose di Chiesa compilato in detto tempo da ua 
ap<aiimo, che tenne -dietro al .Fìlosòfo (a). 

^1) Ora a' intende , perchè il motto in oro nella 
pomice sopra la cancelliita dell' Altare » Seputerum 
Srrapkici Francisci gJoriosum , è dalla parie del . 
t-ii o , e non davanll . 1 nrsUi vecchi del Secolo XVI. 
credevano , rhe il scpiilcro sotto l'altare sporgesse 
pili verso qiU'llu paite. 

^2) Non fg conto det ricordo lasciato da {j0= 



òontemporanea a qiiest' aaodimtf fb ,l' autoro 
d' una Vacchetta di Bicordi esistente neil'Ar- 
cltWio intitolata Bastardella. Ora dlscorrcDdo 
egli dì F. Elia all' anno laSo. seri re: Questo 
collocò il-Corpo di S. Francesco sotto V Al~ 
tare. E Giorgio Vasari lo può dir pi^ chiaro 
trattando d' Àraolfo di Lapo 1 Ma sì senta il 
primo compilutoi'e degli annali Francescani 
che pubblici sienOfFia Pictru KidolQ Minor 
Cuuveiituale , che dopo essere stato Segretario 
Assistente del suo Geuerale , indi Provinciale 
.della Marca, Revisore per la correzione della 
Volgata, Consultore della suprema Inguisìzio- 
ne, fu promosso al Vescovado di Venosa, e poi 
di Sinigaglia. Ecco come s'esprime nel libro a. 
della storia Serafica slamputa l'anuu i380. al 
Clip; De jldmirabili Sepulcro: sotto l'altare 
è il luogo, of'è riposto il Sacro Corpo. Dall' 
altare a questo sito e' è la dist anza di circa 
sette piedi, come gli chiamano (i). Chi par-i 
la st preciso fina ad- additare I9 misura , iqo-- 

dovicD nel quadernoB-, fol.ai; cioè che-Gregorio IX^ 
ai ao. d'Aprile 12^5. ( terza Oiumeaìcti dopo Pasqua } 
consacrd \a Chiesetta , ov'era il Corpo del 8. Padre . 
Non truYo , che G^regorìo fosse in iCssis! nel detta 
Anno ; essendo poi Stata la Pa3([ua il di 8 d' Aprile g 
la Uumcnìcit terza fii il 29 detto , e non W 2u • Almer 
no ci avesse lasciato scritto , donde tratta' aveva i{ue-' 
sta notizia . 

{ 1) Le parole in Latino son queste : Sub altari 
iilius est 1001.1 in altitudinem poiiwn , ut dìctmt / 
se/tlcm , plus minusque . Depressili est locusec/or- 
nieaCus , «fii e»t aeVKtum Corput coilocatusn . ' ^ 
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stra chiaro d'averne la' contezza . £ potè aver- 
la '. L'ArckÌTÌo dell' Ordine in Roma presso il 
P. Generale, e questo d'Assisi ebb' egli a ana 
disposizione . Sicuro per se, assicuroniie Sisto 
V. Si cai godette l'amicizia e famigliarità. E 
questi /che non era quo sciocco , in due nm- 
guificlie Bulle inserì la notizia , che il Corpo 
di S. F. era sotto l'Altare. £ appunto sotto 1' 
Altare è stato travato alla profondità di drca 7 
piedi (i). 

In couferma potrebb' aggiungersi, cbe il 
Mprammentovato $. Giuseppe da Copeitiuo 
fa assicurato ( e costa da'Processi della Cano- 
nizzazione ) dii S. Francesco medesimo d' es- 
ser sotto 1' Allure ; ed in fuLti di coluggiìi lo- 
vidde uscire per lo speco delle lampane a fi- 
ne di dargli ajuto in un assalto Diabolico. Ma 
siccome i nostri novatori iiondiim scierites Do- 
minum, benché non fanciulli come Samuele, 
valutan lai cose per sogni e visioni fantastiche, 
però ue faremo di meno (i). Odano per altro, 

. (1) Nel processo fatto da' Vescovi delegati alla 
rlcogiiÌ7.Ìonc del ritrovato corpo Icpgest di ^lmn. 7, 
lelt. c , » f^acuo , Hi cui al tinlla ,/,Uia'ie da' Pe- 
riti la debita ispet.ioiie , come han riferito . in tierità 
corrisponde perpendicolarmente sotto la mensa delC 
Aitar Papale in profondità dal paviménto palmi 
otto . . . ; . sino al laUrone > ossia lapide esistente > 
Quesia Inpide è il coperchio della Tomba , o stà cas- 
sa di marmo , non stato ridotto in pezzi, come i due 
juimljchc gli stavan sopra: dt eoe « parlerà tra 
foco. 

{1} V. Appendice H." JJ. 
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odaii eglino le voci , che maadaiio e lo speco^ 
<;Iie al guardo del pellegrino xdorator si pre- 
senta nei r[uarto Ira gli scalini , onde all' ara 
si ascende , e le lampaiie, che dentro vi ardo- 
no giorno e notte, e nel linguaggio loro, die 
gl'idioti ancora capiscono, par che dicano: Noi 
siani segni per indicare , che qui d' appresso 
sta quell' eroe cui sacro è 1' altare ; siani sim- 
holi del tesoro, die deiilw qua si nasconde, 
e col nostro rispleudere invitiamo le turhe 
divote a cercarlo, e venerarlo. Nou a caso^ 
nò inutilmente abbiamo qui luogo; il noslxo 
uffizio è di servire in tutti modi all'onor di 
Francesco, cui siani dedicate (i), 

Voi , che r onor mi late di leggere queste 
piccolezze, giudicate ora .del luogo, dove fu 
portata e riposta la salma tutta bella e glo- 
riosa del nostro grau Santo, dacché gU-Assisia- 
ti, interrotta e scompigliata la bella cerimonia 
della Traslazione, rapuerutu eum in tumultu 
et superbia . 

ARTICOLO VII. 

Ritrovamento del corpo di S. Francesco- 

Xja Critica ha questo ancora tra' msà. Gano> 
ni : Un oggetto , o Sacro o profano creduto 
esistere in un dato recinto ( qualunque sia la 
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^provenienza di tal opinione o lo scritto o la 
Tradizione ) se awenga che ivi si trovi, senz' 
altro riputar si dee quel desso , die jìn'allo- 
ra è Staio detto e creduto. 1 Milanesi nel i i5gi 
tenieiido d'esser di nuovo assediati da Federi- 
go I. Imperatore detto Barbarossa distrussero 
iUor di ciLLà presso le uiura il muiiastero e 
Chiesa di S. EusLorgio per togliere u» co- 
modo al iieniicu , e a se stessi uu incomodo . 
Nella demolizione della Chiesa furou trovati 
tre corpi umani, scheletri con ìu pelle con- 
servatasi vi balsami, ut existimatum est, cjno 
Gentilium more Juerant delibuta . L' opinio- 
ne era, che in detta Chiesa riposassero i San- 
ti tre Magi. Cbe fosser dessi , fu giudicato e 
creduto subito , e se ne fece solenne la trasta- 
KÌOiie iu Città. ( Giovanni Palazzi; Aquila 
Svevà ). Si diceva io Fìreuze, che il Corpo 
di & ^ìobi era sotto nella Chiesa dì S. Re- 
paj-ata. Fu fatto per rìtrorarlo utfo scavo tra 
certe volte fìuo alla pEofondità di dieci brac- 
cia. Ua Corpo d'Uomo ridotto ia ossa eti- 
tro una cassa di legno commessa in un ar~ 
ca di marmo si rinvenne alla fine. Questo 
senz'altro fu riputato il Santo Vescovo, par^. 
te ,del cui teschio fu però accomodato in uu 
busto d'argento per esporlo alla pubblica, ve- 
nerazione ( Stona di Giovanni Villani all' 
Anno i33i )■ Anche in Assisi è pubblica va- 
. ne a filma passata di bocca in bocca ( V. Ap- 
pendice Mam. 47> ) che nella sua Basilica. 
|;ìace S. Francesco, fnaà. fino dal secolo %XVt, 
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-eosta per pubblici e privati scritti , che ri- 
posa sotto V Altare j ed inoltre ad una tale 
e tanta profondità. ( V. l'Articolo VI. ) Se 
frattanto avvenga , che scavando in questo 
sito si scopra alla precisata altezza uu cadar - 
vtire d'uomo, questi chi sarà? chi giudicar 
dovrassi a buon diritto, se non il creduto 
ed annunziato finora S. Francesco? 

La Dio mercé lo scavo é stato fatto , e si 
è trovato chi si cercava . Ixi cercò indarno S. 
Pio V. circa il iS^o. col mezzo di F. Giovan- 
ni Fichi di Camerino Generate, (i) Tentossi , 
non gì sa da chi, nel 1607, e ce n'assicura una 
lettera dell' Eminentiss. Borghese al Provin-> 
ciale dell'Umbria (a). In lem^o ancora di Be- 
nedetto XIV. e per di lui volere fu di nasco- 
sto cercato dal P. Ubaldo Tebaldi(3), Operò 
fjuesti validamente , ma inutilmente. £rane 
liserbato dalla LVuvidenza il ritrovameuto al 
Secolo XIX. Eccone il dettaglio - 

t (0 Questo rìspettabil RelIgioSD governò l'Ordl- 
•ne col titolo di Vicario A postoti cu dall'Ottobre del 
iS6!}' lino al Maggiu del iSyi. e quindi come Mini- 
stro Gunerale fino al Febbraio del iS74- incoi simta-< 
m«nte moiì . I tentativi fatii per trovar S. Francesco 
si accennano dal soprallodato Monsignor Ridotti y 
che per due anni gli fu assistente per essere Segre- 
-tario deit' ordine . 

(a) y. Appendice H. UH^ • 
(3) Del desiderio del Papa ci da contezza il 
F. nissorj presso i Bollandistì . Dell' aerazione poi 
«Ì BSsìcunt il carteggio rimasto in Archivio tra'l deb^ 
to Heligioso e Monsignor Pìeiuati primo Gersmo-' 
liere di Siw SantiU . 
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Correva l'anno iSoG ; era Goncniie dell'Or- 
dine il P. Miiestro Niccolò Papi ni Toscano. 
Questi all'occaMone d'essere stato Custode, 
cioè Superiore del Convento d' Assisi , aveva 
travagliato e sudato sulle carte e su libri dell' 
Ai'chix'io per - venire in chiaro del vero statd 
delle, cose intorno al Corpo di S. Francesco , 
Si lusingò d'aver trovato totto dacché giunse 
a saper con sìcarezza esser egli sotto al suo 
Altare , e non in altra parte della Chiesa già 
da se esplorata j non senza qualche tentativo 
e supcrGciale assaggio . In ijuanto all' accesso 
al sepolcro trovonne uu indizio ben remoto in 
certe chiavi appellate in alcuni libri, Chiavi 
di S. Francesco ( V .Appendice N. 45)- Intese 
poi confermarsi da vecchi Religiosi ciò, che 
leLtp aveva ne' PP. Bollandisli, esser cioè stato 
chiuso l'adito interamente con pietre e calci- 
na, sicché neppur fosse più reperibile ( V. l'Ar- 
ticolo V.). Queste notizie raftreddarono in lui 
l'ardore già coiueputo di far egli pure le sue 
prove, ma noa lo smorzarono. Quindi nel Giu- 
gno di detto anno rivolgendo seco nella men- 
te le parole dette o scritte da S. Giacomo 
della Marca a Sisto IV, il qual voleva met- 
tere in mostra il Sacro corpo : No , Padre 
Santo: farallo Iddio , quando la Cristiana 
ReligioTie n'avrà pili bisogno, ( V. il sud. Ar- 
ticolo ),e Ggurandosi, che l'attuali critiche 
circostanze d'un aspetto sempre più minac-, 
uosQ venissero indicate nel riferito profetico 
aouunzioj cedenclD agli stimoli-, che di conti- 
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uuo provava i stimoli creduti derivar dal Si- 
gnore , prest'iitDssi al regnante S. P. Pio VII. 
e comuDÌcutogli il formato disegno in un coi 
raiglioii punii 'd'appoggio, chiese che gli ac- 
coi-iJasse di poter fare i suoi sforzi percondm-i 
lo ad edétlo. Beiiigiiameiite ascoltò tutto, e 
a tutto prenLossi il S. P, sebLeii capisse ( e se 
n'espresse ) non essere allora la Chiesa nel ci- 
mento maggiore; rivesti il supplicauLe Gene- 
rale delle facoltà necessarie all'uopo, e rac* 
.cumaudando la segretezza rimesse il tutto al 
dì lui avTediménio, e saviezza. Questa di pri- 
mo lancio gli suggerì di costituire in quest' 
Opertjzione un coadiutore fedele nella perso- 
na del P. M. Angelo Guniberìni già suo se*- 
gretario assisteute, ed eletto custode de] Con>- 
vento d' Assisi: quindi fissare pel lavoro ot- 
to Conversi di buon cuore , e senza lingua 
trovare in fine uu luogo adattato per trava- 
gliare senza che comparisse, e neppur venis- 
se in idea ad alcuno . Sotto il Trono Pon- 
tificio, che sta sempre alzato, nella patriar- 
cale Basilica , fu cruduto il silo più accon- 
cio per operare segretamente, potendo il sup- 
pL'daiietj coprire e celare il lavoro dopo fat- 
to . Adocchiossi ancora una stanza dietro una 
cappella per riporvi le materie scavate, e riu- 
scì opportunissmia . Sotto del Trono adunque 
posto a mezzogiorno fu litgli ultimi di Novem- 
bre cominciato nel nome di Dio lo scavo, do- 
po aver riconosciuto il già Gitto dal P- Tebal- 
dij come dissero f all' Altare delle Reliquie < 
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Ta cosa disàni'mànte il trovar tutLoscoglio, le^ 
Tiite appeoa le lastre del pavimento j ma niu- 
no per questo si sbigottì ; crebbe anzi ìd tutti 
la premura , il coraggiu , la pazienza i G>ii 
queste armi, più cbe col ferroy furaron loscO' 
^'lio , e nel corso di circa sessanta notti inter- 
polate vi apersero, torcendo opportunamen- 
te , un sentiero capace in certi punti sol di 
un nomo, e lungo circa treoU phni Romani ^ 
e giunsero sotto la gradinata del grand' altare 
a Levante. Qui ebbero di frontie non piò sco- 
glio , ma un masso di calcistruzzo assai più 
duro . Anche a.quesCo^ nella fiducia clie in se-* 
no contenesse il ricercato tesoro , fu dai bravi 
dato un fiero assalto per forarlo . £ riuscì be^ 
Jie , e più ancora che non si figuravano; con- 
ciossiacbé fattasi a forza di colpi nel masso 
una buca o finestra, mentre si sforzavan d'in- 
grandirla in ogni punto, si abbatterono in un 
apertura, che dalla sìuistra partendosi veijiva 
ad imboccare nello sfondo, intorno al quale 
travagliavano. Grandi speraaze si concepiro- 
no , ma svanirono in UD attimo . Fu penetra- 
to nel sito, ove l'apertura conducev;i, e non 
fu trovato che un andito, riconosciuto poi per 
il lavoro supposto del P. Tebaìcli. Di tutto fu 
informato il P. General Papim già da qualche 
tempo restituitosi allu sua residenza in Roma. 
Capi ben egli, che i lavoranti .s'eran tenuti 
allo, e che bisognava affondare a lavorar per 
l'in giij. Maperaljora giudicando bene in vi- 
sta delie notti accorciate , dell'avvicinarsi daV 
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caldo , e di certi lampi forirri di publjliclio 
inquietudini, giudicando Lene di non conti- 
nuare il liivoro , onliiió <ti richiudere l'aulica 
apertura del masso , e la bocca fattasi nel pa- 
vimento sotto il 'l'rouo , por riaprirla a tempo 
favorevole, clie pur sarebbe veimtu . 

E venne appunto dodici anni dopo, già ri- 
stabilito il Convento sialo soppresso e chiuso, 
Come tutti gli altri in Italia net 1810. Fu nell' 
anno 1818. che si riassmisc il lavoro . Ma co- 
me? dirollo in breve non senza sodisfazìone 
del cuore , scorgendovi del mirabile . Tornato 
in Roma dalla Corsica dopo cinque anni di pe- 
nosa deportaaione il P. M. Giuseppe de Bunis 
Generale, ignaro affatto dell' operalo dal suo 
antecessore intorno a S. Francesco in Assisi 
pensava a tuli' altro , che a cercarne il Corpo, 
Quand'ecco se gli dice esservi in quel Conven- 
to un Religioso, che fortunatamente era pene- 
trato nel sotterraneo , e l'avea veduto . Vi pre- 
stò fede , ma dopo Sentilo il Religioso . Questi 
confermò tutto e a voce , e in scrìtto. Una sì 
fatta assicurazione persuase il P. Generale a 
farne parola con sua Santità, e maaifertarle 
la coiiceputa idea di portarsi in Assisi per sin- 
cerarsi facendo le prove necessarie, del chele- 
Ue chiedeva il permesso . Glie V accordò , ma 
insiem manifestogli il tentativo fatto dodici 
anni prima dal predecessore P. Papini . Fu la 
notte, del 6. d' Ottobre , che si fece prova d'a- 
prire la strada additala conducente al sacre» 
«IPtello^e fu la uotte atesSia, che si. scopri It) 
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falsila, l'iinpostura. Povero Generale ! S'im- ■ 
iiiagiiiì clii legge in che mare di cont'usiuiie e 
d'amarezza rimase inimerso? In questa però 1 
l'assistè Dio, che permetta il male per trarue \ 
quindi sovente del bene . Neil' aiiguiiliii , in cui i 
si trovava, g!Ì suggerì di doniandure agli a- 
stanti, se per altra strada si sarebbe potuto 
riuscire sotto l'A itare . Appunto tra questi eran . 
tre di que'luiici, che faligarouo nello scavo del ! 
Generale Papiui , e risposero potersi riaprire | 
quel varco, e ripigliare l' operazione lasciata 
ili tronco. Gli aninii tosto si tranquillizzano, 
la proposizione si adotta , e per non perder 
tempo e affrettare Ìl lavoro si aggiungono ai lai- 
ci due muratori. Cominciando dalla bocca al- 
largaa essi l'andito Papiniano alla massa del 
calcistruzKO, seguitando il lavoro lasciato so>' 
speso nel 1807. presero a scavarla di fronte, 
e a destra, o sia verso tramoutana , e vi fecero 
una tana alta bastantemente e lunga a traver- 
so.. Il pano di questa divèutò presto ìl bersa-- 
glio decloro colpi . Lo investirono nel mezzo 
q»asÌ4n aria di farne un saggio , e comincia- 
rono a sfondarlo per l' ingiù. Con gran fatica 
e a stento per motivo della durezza del calci- 
strozzo formato di fior di calcina , e della stret- 
tezza del luogo, giunsero a farvi una baca di 
quasi un palmo, uncbà incoatrarono uno sca- 
bro travertino si duro, che a luì cedevano i 
migliori ferri. Ma questo ancora fa in fine vin- 
to e forato , come pure un nuovo strato di cal- 
cistruzzo^edaltrosimile travertino. Goutut- 
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to questo però si era fin qui guadagnato jiuco: 
quatid'ecco sotto il secondo tiaverliiio tral'ura- 

10 icojiresi un grosso ferro a guisa di spranga, 
che lo sosteneva, e sotto il ferro un tei'zu tra- 
vertino . Speranzali da t:d scoperta i lavorato- 
ri non si liiuitaron pìù alla buca già fatta,- la 
qodl figurava una campana capivoltata , ma si 
lutassero allo sbaraglio attaccando con empito 
a ■violenza da un estremità all'altra li piano 
lutto delia tana, rompendo e fraiiLumando i 
calcislruzzi e travertini, e facendo in pezzi la 
spranga di ferro . ( I travertini non eraii che 
due lastroni, ciascuno grosso circa un palmo, 
incastrati ne muri , come all'Articolo Vili. ) 
Apparve allora ne! suo vero essere il terzo tra* 
vei'lino, e viddeiii un lastroiic quasi il doppio 
più alto de'precedenli , meno lungo e men lar- 
go, ma levigato e liscio, assicurato sopra tre 
spranghe di ierro, e da ponente per {o lungo 
combaciante col muro. Andò questo esente 
dalla sorte degli altri , essendo stato credulo 
suflicientej per scoprir sotto che l'ossevi, il 
farvi un buco alquanto lar^o. In esso introdus- 
sero un caiidelino acceso raccomandato a sot- 
til ferro, e con tal mezzo vìddero una lunga 
cassa del marmo stesso con sopra una graticci» 
di ferro . Per ì pertugi di questa fecero passara 

11 lumicino , e vi puteron distiuguerè uno sche- 
letro d'uomo . Si peiisù per cbìarlrsene dì luet- 
tare a leva la pesantissìnia lapida, tantoché 
vede^r si potesse l'urna , e per i buchi della grU' 
ta tutto ciò , .che in quella coutenevasì Tutto 
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riuscì, sebbene con gran difficoltà, e si potè di- 
stinguere S. Francesco scheletro formato (i), 
eioè con la testa , coste , braccia , e piedi giu- 
sta l'espressione di Cesare Mariani nel suo de- 
posto giurìdico , ove asserì esser lui stato il 
primo a vederlo, e che poi viddero tutti gli al- 
irj,siccome vidde pur dentro l'urna o sarcofago, 
da una parte del cadavere certe medaglie o 
monete, un anello tra piedi , ed un sasso vi- 
cino al cranio , una corona vicino a piedi , ed 
un cordone conoscendone la cappia (2) . 

Questa distìnta maniffstazione segui la notte 
del 12. Dicembre, clie fu la cinquantesima se- 
conda del faticoso disanimante segreto lavo- 
ro. Informatone nostro Signore, S'xlisfattissi- 
rao dell'esito ingiunse al P. Generale De Bo- 
iiis di renderla nota al Mondo col mezzo dalla 
stampa. Deputò quindi cinque' Vescovi , cioè 
d' Assisi , Perugia , Spoleto , Foligno , c Noce- 
ra per la ricognizione giurìdica del ritravato 
corpo e degli annessi (3) , e formò una spe- 
cial Congregazione dì qu!ittroCardìnali,quattro 
Prelati, e tre Teologi, la quale prese in consi- 
derazione le ragioni allegate da noi Frati Ui- 

(1) V. Appendice N." L!V- 

(2) V. Appendice H." LV. 

(5) Nella ricogniiione fatta dai oinque vescovi 
jtoDiparvero Del sarcoAgo , oltre i sopraddetti ogget- 
ti, anche una cDrdicelia presto andata in polvere 
( finii cordone veduto sopra dal Mariani ) un pezzo 
d' abito ài lana grossoinna , un tilo di lana tessuta 
wolverizzatosi indi a poco, e dc'rimansugli e Uacci* 

di detto abito tra le ceneri , 




pori Gonveatuali per dimoalran esser quello 
il Corpo del Patriarca e Padre nostro SaDtissi- 
mo, e le opposizioni de'Padrì Osservanti e Ri- 
formati contradittorì, prolisse il suo giudizio. 
Fu questo afiermatÌTO all' unanimità, cosa ra- 
ra nella Congregazione de'Sacri Riti. In segui- 
to sua Santità il di i. d'Agosto i830.dea«tdv 
Constarede identitateCorporìsS.Fraiusiscif 
e quindi pubblicò il Decreto con un magnifico 
Brere analogo sotto il di 5. Settembre. Per par- 
te del Cielo prevennero questa decisione tre mi- 
racoli giuri£camente provati, cioè tre guarigio- 
ni istantanee e costanti . Xa prima fu di un no- 
nio d'Assisi attratto per ostinato Reuma, ed im- 
polente a muoversi ; il quale potè con Taltrui 
ajutosdrajarsi-sopra la lapida indicata , cioè il 
«opercbio dell'urna tratto fuori a gran forza, e 
si alzò sano, tornò a casa co'suoipiedi^e la mat- 
tina seguente fece il viaggio di Perugia; la se- 
conda d'una Monaca a Foligoo travagliata da 
grossa natta in un ginoccltio: disparve questa 
applicatovi sopra un fazzoletto, che toccato a- 
veva l'urna del Santo ; la terza d' altra Mona- 
ca per lunga malattia febbrile consunta , e ri- 
dotta quasi agli estremi. Bastò a qtiesUi la so- 
la pregliiera , ma animosa , chiedendo al San- 
to la guarigione in prova, che il corpo ritrova- 
to in Assisi era il suo . ( V. Brevi notizie dell' 
Invenzione ec. pag. 1 14- e i processi de'priini 
due miracoli in fine della scrittura del Gh. 
Avv. Guadagni) . Altre particolàrilà aggiuiiger 
qui sì potrebbono : bastino queste due . La pri<. 
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ma che nel Giugno del 1819. S. M. llmpera- 
tore d'Austria Francesco!, in compagnia delli 
Augusta sposa pertossi a bella posla in Assis' 
pei- vedere e venerar, come lece, la tomba del 
Santo suo protettore, ed osservare l'operato 
per rinvenirla; la seconda die dopo essersi fiit- 
ta nuova ricogniziope dello scheletro estrat- 
to dal sotterraneo ( e si trovò notabilmente de- 
terioralo),fu nella notte del i5.NoTeinbre iftao 
riposto simmetrica piéute in iiqa cassa di bronzo 
indorata al di dentro e rinchiusa in altra di le- ' 
gDO^ e traslocato nella stanza d^lle sante Re- 
uquie dietro all'Altare, 

ARTICOLO Vin. 

Ragguaglio del lavoro fatto in antico per 
rinchiudere nel Jondo del suo Altare in 
Assisi U corpo di S. Francesco . Opinioni 
intorno al tempo . Conclusione . 

Sebbene dalla descrizione fatta nel articolo 
precedente dell' operazione laboriosa stata ne- 
cessaria per rinvenire il Corpo di S. Francesco 
sì comprenda la struttura del locale, cbeinse 
il racchiudeva, nulladimeno non sia inutile il 
^aroe qui in breve un idea distinta a scanso 
di equivoci, e perchè tutti l'intendano egual- 
]neDle. Si figuri pertanto chi legge una stanza 
^ quattro lati eguali, ciascuno di palmi dicias- 
^(t^ e once due, scavata nello scoglio, alta^ 
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co più di nove palmi, pavimentata a lastre non 
d'una foggia e qualità , con in mezzo , o qua- 
si nel mezzo un Urna di marmo biancastro , 
compatto, ed a proposito per la bassa scultura, 
piantata sopra quattro bassi piedi, o piccole 
basi , che la sostengono , imprigionata in una 
gabbia 0 cancellata di ferro, coperta con infer- 
riata a foggia di grata, e unita con grappe e 
maglie alla gabbia in guiea, che sìa ua sol com- 
plesso, dissolubile soltanto mediante nna gran 
TÌolenza. Si figuri di vedere in questa stanza i 
muratori intrupreodere mi muro accanto ac- 
canto allo scoglio in tutti quattro i lati grosso 
circa 6. palmi a Levante e Ponente e palmi 2 
poco più per fianco (i). Muro rozzo ,'ove uni- 
sce con lo scoglio, ma nobile nel suo termine, 
o sia facciata, perchè composto di travertini 
grandi e ben ridotti. (Cambia faccia la stanza 
per questo muro in quadro : si ristringe, sic- 
ché non resta che un vuoto di palmi cinque e 
once quattro per lo largo , e palmi tredici scar< 
si per lo lungo ; e questo solo recinto rimane 
ali Urna, che ha palmi lO. di lunghezza, e 

(i) Che queste quattro pareti fossero tirate su, 
quando gi» nella stanza era 1 urna con entro il sacro 
pegno, mi è sembralo più probabile nell' ipotesi an- 
cora , che F. EUa ne fosse t' autore con tuttu il resto. 
Fatte prima, avriano svelato troppo l' arcano, speciaK 
iqente j travertini . Tutti avrebbon capito , che ai 
restrìneeva la stanza', ma rimaneva , e per ooorevol 
uso . Fatte prima , rraucendosi augiistìssimo il sita 
non si aarcMie potuto far così presto la aioura tu-> 
orniamone , quando fu trasportato alia Cbicfa 
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circa tre e mezzo di larghezza ) Già il muro è 
alzato a livello dell' Urna . In questo s'inca- 
strano da una parte e l'altra per lo largo tre ' 
ferri , ohe l'accavalciano. A' ferri saddossa ra- 
sente al muro sinistro una lastra o lapide , al- 
ta un palmo e mezzo , lunga dieci e mezzo e 
lai^a quattro e mezzo ( E' questa il coperchio 
del sarcofago ) . Qui pure un ferro s'Incastra 
ne' muri portati al pari , quasi a difesa dì det- 
ta lapide , e per impedire, che sopra di essa 
graviti il lavoro da farsi. Consistè questo nell' 
in^ptare sopra il muro in tutti i quattro can- 
ti un lastrone grosso circa un palmo ; sopra di 
esso spargesi una quantità di fior di calciua, e- 
a questa s'impone altro lastrone simile. Per 
giugnere alpri.del pavimento della Chiesa re- 
stovvi uu vuoto di quasi tre palmi, ma lai%o 
quanto la stanza sopra descritta. Fu chioso al- 
le parti con pros^uire il muro , é nel mezzo 
«on rovesciarvi in seguito calcina Benzajispar- 
mio, e pietre varie alla rinfusa . questa ba- 
se s' inalzò quindi il grand' altare. In cotal 
^uisa sotto l'ara a se dedicata truvossi tutt'a 
un tratto rinchiuso S. Francesco , e a tutti ri- 
mase nascosto il vero luogo del snO sepolcro. 

Circa la descritta operazione tutti conven- 
gono ; ma non così poi rispetto al modo , al 
tempo, e agli autori. In due partiti dividun- 
ÌbÌ coloro, che han preso interesse in quest' 
pffiire. Quelli la sentono in un modo: que- 
sti altramente la pejtisaiio. Eccone ìu br^va 
}e.ppìmoni> 
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A Fra Elia attribuiscono alcuni tutlo il di- 
"Visato lavoro. Egli al principiarsi della gran 
fabbrica divisò nella rape il luogo del Sepol- 
cro, lo fece scavare al di sopra lino alla stabi- 
lita profondità e lurglitzza ,,e formò la sopra 
descritta stanza , dando ad intendere, che ciò 
si faceva per trarre de' materiali per il grosso 
de' muri , e per piantar poi colaggiù una^base 
proporzionata all' Altare , die li sopra erger si 
doveva. K forza fu allora, die per buttar la 
polvere sugli ocelli facesse cominciari^uesta base 
cou piantare attorno attorno alla stanza i sopra 
notati muri, che poi giunti a mia cert' altezza 
avrà fatto sospender col pretesto, cbe aspettan- 
dosi da Costantinopoli (V. S.Bonaventura Gap. 
de miracuUs ) la grandiosa mensa di marmo , 
questo era un dfiàre di lunga pezza, dovendosi 
dipendere dagli uomini , da' venti , da' flutti , 
e da scabrosi sentieri. Frattanto con forte e 
hen inteso tavolato copre la stanza, e vi soprap- 
pone un adattata provvisorio aliare di legno. Av- 
vicinatasi la Traslazione, vi fa calar di soppiat- 
to e segretamente porre nel disegnato sito la 
cassa di marmo col suo copercbio. Forse fece- 
di più: ma di sicuro deve aver fatti i pr^>ara-> 
tìvi per ripigliar senza indugio l' operazione e 
compierla sollecitamente seguita la traslazio- 
ne. Già questa si effettua, ed egli rimasto alla 
Cliiesa con una banda de'sun più lìdi riceve 
da' Magistrati» che sopraggiungono in disordt7 
' ne cinti d' armi e d'armati , la Gassa di legnar 
«pn entro il Sacro cWpo. O ne fbsseegU.ìut^ 
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so , o gU giungesse irapro\'isa la cosa , senza 
smarrirsi , disimpegnate nel momento alcune 
tavole, la fa giù abbasso collocare nella mar- 
jmorea tomba soprappo.slovi il grave coper- 
chio (i). Con egULil celerilà si ricompone il ta- 
volato, e tutto ritorna al suo poslo . JN'oii si per- 
de tempo: ne' venienti giorni, giorni ili piena 
libertà per esser chiusa la Chiesa a motivo 
dell' Interdetto (2), si lavora a tutto potere giù 
nella stanza , assettando 1' urna , e serrandola 
artificiosameate dopo ripostovi dentro sul fred- 

(i) Per due motÌTÌ nel riferire all'Articolo IV. 
la Traalazione non le sue sequele io non dissi , che ■ 
Frati ricevuta la cassa la poserò e racchiùsero cutro 
l' urna di marmo t come l>!ggesi in quasi lutti i ipo- 
demi biografi: Prinioperchè gli antichi ool dicono-, 
èd il Pisaào è il primo a scrìvere cento settaiiL' anni 
dopo * Sepuilus est cum capsa » . Secondariamente 
perché il fatto parla chiaro in contrai io , non essendo 
nel rìtrovamenki comparso vestigio dì cassa . Cirf 
puAesAej-e stato, o perchè consegnata questa calata 
giù nella stanza ne fu quindi estratto il corpo e ri- 
posto nel sàEOofago , ovvero collocatala in questo per 
allora fu poi cavata a tempo e luogo , e votata senza 
più curarsene ,1 membii dell' opposizione assegnano 
a questo cambiamento , 0 sia passaggio dal legoo al 
marmo , un altra epoca ■ Chi avrà ragione l 

(i) Mi credo in obbligo d'avvertire-, che la Chie- 
sa nou stette chiusa per V interdetto . Questo in 
realtà non ebbe luogo . ( V. Artie. IV. ) Fu intimato 
nel caso , che i Magistrati d" Assisi non aVtsserò a 
tempo debito date Te sodisfazioni . Riflettasi poi , 
«he il Breve di minKccia è dato il i6Gìugjio laSo, cùè 
«entitre giorni dopo la Traslazione, ed ha ÌI compor- 
to di giorni i5 dopo la partccipizionc formale «te. 
^eadeote l'a^Cbre ù Chiesa non li chiuse.. . 
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Ao sasso Io spolpato cadavere tolto da quello di 
legno ( I ), e tuttu l'aceiidu il di più indicato qui 
sopra fino al compimento dei lavoro. Questa 
è r ipotesi del giorno, e quasi comune j ed e 
un fulmine , che rovescia , atterra , distrugge. 

Tale però non lu riguardano, uè la teniua 
tale quei del contrario partito. Chiamali ridi- 
colo e pneriW il sutterlugio aUribuito a F. E- 
lia, che la stanza scavala servir dovea per inal- 
Jiavviunabase proporzionata al disegnalo gran- 
de altare, e che qnà miravano i muri già im- 
postativi. Che? non avean veduto coloro, cui 
si voleva dar ciò ad intendere, ch'erano stati 
piantati sopra lo scoglio e senza fondamenti U 
campanile, e i grandi pilastri inlerni edester-. 
ni, basi e sostegni delle due chiese? e come 
persuader sì potevan dell'opposto per un alta- 
l'è ? come credere destinata a quest' uopo uua 
stanza , e una stanza che vedevan lastricata? 
come credere tirati sù ^ue'muri a quest'ogget-' 
tOj vedendo lasciatoci in mezzo un votp rego-' 
lare , e che i mori conterniìnali a questo vuo- 
to eran ben fatti con grandi e lisci travertiiù,- 
e formaTano un gabinetto 7 Cosi poi argomen- 
tano (a). H sepolcro e l' altare son tutt' ua 

(i) Cadavere spolpato non mai . ( V. Artìcolo V , 
9 e r Appendice iVuni. 53 ] Se scheletro fu posto nel 
iarcofago , cosa fececo delle polveri l Non se ne tro- 
va uA granellino per reliquia ; e nel sarfofaga gì 
son trovate non appartate , ma sotto e intomu allo 
écticletro , 

(a) La conseguenza di 4{uest' argomento ha della' 



lao 

gruppo; ma l'altare co' suoi aggiunti^ cioè ^o- 
' dici colonne all'intorno, grate di ferro, e gra- 
dini da tutt'ì lati per salire alla mensa , buca 
per le lampane ec. (i) è tutto lavoro del seco^ 
lo XV. sul fiue , o del XVI. ne' primi anni ; 
dunque il sepolcro ancora ridotto allo stato, 
in cui s'è trovato, è lavoro di quel tempo. Ma 
«entianio la loro ipotesi . £cco come 1' espon- 
gono . 

Geloso F. Elia d' assicurare per sempre il 
■corpo del santo istitutore nella Chiesa, cheia 
di lui onore si fabbricava , stillossi il cervello 

fer trovare un luo^ adattato, dove riporlo, 
accesso al quale fosse invisibile , e nascosto 
a tutti. Cerca e ricerca , alla fine risolve dì 
scavarlo entro le viscere della terra, cioè nel- 
lo scoglio , e nel silo a un di presso , dove so- 

fra star doveva l'aitare (2). Cominciò dal far 
andito (3) o sia il sentiero d' introduzione 
(non può dirsi dove , uè in qual parte ) indi 
una tìiaiiza , e questa è la medesima già de- 
scritta , col solo divario , che non era aperta 
Ji sopra , ma aveva la volta formata dello sco-. 
gìio medesimo, ed era a guisa d'antro 0 grotta. 

probabìliij , ma nulla più . AlzosBÌ l'altare quasi pal- 
mi cinque nell' addotto tempo, ma aetnore sulla stcs^ 
^a base , e senza bisogno rt" attentare alla medesiitia . 
(0 V. Appendice N. LVI. 

(2) V. Appendice N.oLVri. 

(3) Qui-nt' andito secondo alcuni comindava 
sotto il sepolcro della B. Giacoma sopraddetta , e sCf 
l^nda altri sotto , o dietro il Coro-. 



La pavimentò e per decenza , e per far fronte 
air umidità . A coprire e Dascoiidere & tutti il 
vero scopo di questo travaglio non gli oaaDca- 
roii artifizi ■' prima della Traslazione vi 
fece da' suoi fidi portar di nascosto e accomo- 
dare il Sarcofago col suo coperchio, e nel so- 
lenne giorno la Cassa col sacro pegno. Qui fu 
dove spiccò l'avvedutezza di quest' uomo . Si 
maneggiò in maniera, ricevuta da' Magistrati 
la cassa, con finte mosse, •con rigiri ed equi- 
voci, che nessuno di tanta gente s'accorse Le- 
ne per dove e da quel verso introdotti si fos- 
sero nel posto gli avventurati depositar] del sa- 
■cro nobilissimo pegno ■ Fuori che a questi non 
fu noto a veruno l'adito del sotterraneo abitu- 
ro ; adito renduto in seguito col benefizio d'uà 
finto muro impercettibile a chiunque vi pas- 
sasse d'appresso ignaro del segreto. Qui rifrig- 
gono la stazione in piedi, le visite ec. finchà 
giunti a Sisto IV. (alcuni passan oltre fino al 
Generale Fr, Rinaldo Graziani informato di 
qualche abuso, o inconveniente accaduto di 
fresco) dicono che cui pretesto e in occasiona 
di rinnovar l'Altare , coni' ora vedesi , fu riso- 
luto d'assicurar meglio il Corpo di S. Frances- 
co e di renderne impermeabile e inaccessibile 
il sepolcro . Toltolo pertanto dall' attuale po- 
sizione , lo deposero nel freddo marmo sba- 
razzato dagli avanzi della cassa di legno (i), 

(i) I pezzi di questa cassa si distribuirono a' de- 
voti . I Sifjaori Bini d' Asaiai tut vaotan ano. ereditm^ 



È questo ni(irmo , o sia l'Urna , cinsero da tutti 
i versi con ferri a guisa di gabbia , e copriro- 
no con una grata fitta o stretta , unita ai detti 
ferri in- modo , ch'era un tutto insieme. So- 
pra questa grata imposero Ìl copercliio . L'Al- 
tare intanto fu scomposto, e rimosso (i) . La 
volta del sepolcro l'u sfondata , e cosi aperta 
di sopra per tutt'i lati la stanza- Alle pareti di 
questa si cominciarono inoli muri, e giunti que- 
sti all' altezza delloorlo o labbro dell'urna , le 
fu levato il copercUio , e posto addosso a tre 
ferri sicché la coprisse e non gravitasse . Va 
proseguito il lavoro, (vedi in principio quest' 
articolo ) fino al pari del pavimento della 
Chiesa . Anzi portossi più allo quasi due brac- 
cia, e su questa base fu ripiantato l'Altare 
con un Qontorno tutto nuovo , di gradini , di 
grosse colonne in giro, d'inferriate, e d'un 
apertura nel quarto gradino davanti per te- 
nervi delle lampane sempre accese (2) . L' au- 
to dalla nohii famiglia Giacopini , e lo dicono il co-' 
perchio . 

(i) Certamente l'altare era io plano ( V. Ap- 
pendice H. 42 ). È stalo dunque elevalo con arte allo 
.Mato predente . Sì cerca quest'arte, e non sì trova 
che quella di decomporlo , e poi rifarlo . E stato ri- 
composto bene , e perù ì Periti della ricognizione 
de 5. Vescovi non vi trovaroo segni da poter dire e^ 
■er stato toccato . 

(a) Quest' apertura ( V. Appendice N. Sa } ha 
circa quattro palmi d' altezza . rfe avea di più, e 
profondavasi alquanto nello ncoglio rasente all' indi- 
cato basamento dell' Altare . Fu il Generale Gesualdi 
ftel iSqj. che la fece impiccolire f e ordinò di chiù* 
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dito introduzione fu tutto ripieno di sassi 
e cementi con calcina , e muralo 1' adito o sia 
porta d' ingresso in maniera da non lasciare 
indiziOjdiciochelìfu.Garanti di questa ipotesi 
sono le visite riferite all' Articolo V., ed i 
cambiameli ti notabili , eli' lianjio avuto luogo 
nell'Altare (e questi sou veri di sicuro, e 
de' tempi di mezzo) e per ultimo la lusinga 
che nella formazione della nuova sotterranea 
Chiesa sia per rinvenirsi 1' accennato sentiero. 

Mentre i campioni delle due ipotesi giostra» 
tra loro, e i primi cantan vittoria, ed i secon- 
di di speranza si pascono, noi nella nostra in- 
difièrenza ci occuperemo in benedire , lodare 
e ringraziare il nostro bnon Dio , che si è de- 
gnato di visitare il suo jiopolo in quest' infeli- 
cissimi tempi, tempi di disordine e di sconvol- 
gimento quasi universale, col far uscire dal bu- 
jo del sepolcro dopo quasi sei sectli il suo fa- 
vorito . Non ha ora ( è vero ), non ha egli quell' 
attrattive, che vestì il di lui frale al volar che 
fece all'Empireo l'aniina bella. Non ha quel- 
le marche gloriose, che, quasi stelle sfolgoreg- 
giando, ahbagliaron co'raggi suoi l'acuto guar- 
do, la mente confuseli) de'superbi veggenti ri- 
masti quindi estatici per lo stupore, riempiro- 
no dì consolazione , più che di maraviglia , it 
cuor degli amili, e rapiran questi e quegli fia 

dervisì una certa fioextrella , o iportallo , di cui a' i- 
gnoru L'usu e 1' o^gcUo . La ciliare tenevsai nella cal- 
ia delle tre chiuvi . 



Bopra le sfere a vagheggiarne e benedirne l'aii- 
ture si grande e mirabile nel servo suo. ]Vo,que- ' 
sti fregi attraenti or più , clie mai, uulissihù 
egli non liii: lo perché sallo Iddio, che fa bea 
tutto (i). Ha per altro seropre tanto di pregio 
esteriore ed inteino, che dt'bbasì riguardare lo 
ecoprime uto di Lui , cunieccliè mancante dell' 
antico treno ed abbigliamento glorioso, perua 
benefizio del Cielo a prò di noi , e qiial iride, 
aiiiiuiizìatrice e foriera di felicità,e d'allegrez- 
za. Lampeggia chiaro nel futlo il Divino vole- 
re, c se precisamente additar non si può il fi- 
ne su di ciò inleso dal supremo motore , si sa 
però, die m tiltti i suoi maneggi ba egli in mi- 
la la gloria sua , ed il nostro vantaggio . E l'u- 
no, e l'altra già qui pomposamente apparisco- 
no. Son lingue non men sicure che feconde 
per dircelo gli argentei voli, die quasi foniiau' 
ornai un altra vesle al simulacro delSanto eret- 
to sulla grand' ara - Palesan essi ciò eh' è av- 
venuto ne' dì scorsi a solliero dell'umanità bi- 
Boguosa : dicono ciò, che sarà DLe'Tegnenti gior* 

(l) So ^ otf non giova fanlastìcare . ' E perché 
IMo fece eI , che non si trovasse mai il Corpo di Mo- 
.sè, ma sempre occulto ne tenne agli Ebrei anche il 
laogo delia sepoltura ! La devozione è credula , è ci 
vede poco; talvolta degenera anch' in passione. A. 
certi Eroi singolari, se non gli divinizza , facilmente 
da un rango, che gli fa uscire alquanto dall' esser 
d'uomini . In questa sorta di bene ci vien iàttd di ec- 
cedere , non senza pregiadizio delta Terit& e della 
-Ciuatizia. 



m,e nell^età reidote. IìB miniera è aperta : 
miniera di grazie , di felicità , d' ogni bene . 

Popoli afflitti della terra un sacro fuoco dì 
derozione t' investa, una giusta coafidenza 
riempìaTÌ, e venite e accostatevi senza temen- 
za a q^uesta sorgente copiosa d'acque benefiche; 
chiedetele^ e vi saranno date non conaltro pa- 
gamento, che di riconoscenza e di lode al Pa- 
dre de' lumi , d' onde (^ni grazia e compiuto 
bene si parte, di venerazione e d'affetto all' 
insigne niediatore, e d'un trasporto d'alle- 
grezza e di gauiiio a comuii consuJiizione, rin- 
vigorimento , e fouforto . Di questo tiasporto 
in contemplazione del Santo tuo cilladiiio (i) 
i segni bai dati più à' una iiata , inclita don- 
na dell'Asiojor festeggia di più, e mena trion- 
fo, non tanto in vista della tua gloria, e tem- 
porale vantaggio , quanto ( e maggiormente ) 
perchè sopra di te, e de'tuoi ièrtili apriclii colli 
per lui cadranno in copia più dell'usato le ru<- 
giade cdestij onde fecondata produca tu sem- 

(i) Di Aasisr Patria di S. Francesgo, cosi legge* 

si Bella più volte citata vita in versi . 
Francitci natale aolum perfuruJiìurhuios 
Luce quasi solls , tantique rctioret alumni 
Illustrata novis fulgoribus TJrbs reterana 
Assisium, quBE valle tenus pretensa Spuleti 
Pendei oliviferuc convexa cacumine rupisj 
Teeta subalternans a summis usqae dcoi sum ■ 
E Bartolommeo di fisa nel secondo Prologo 

delle Conformità dice: » Civitas AssisU smictijkata 

est t nominata , glorificata in S. FrmeUca cum sui» 

fi-atrìtas. 
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pre uuOt^ frutti d' onore e d* onestà . Esulta 
tu' pure, Etruria bella, atìn perchè fosti degli 
Avi di Francesco Patria gloriosa.(i),nm pere^ 
sere stata il teatro d'uoa' rappresentanza xti stu? 
pore al Cielo e alla Terra, nella qoale Dió cro- 
cifisso in sembianza d'Angelo impresse in lui 
le sue ferite, ed da Cristoprese l'ultimo si- 
gillo, (Dante, Faradis. Gan-Xl.) Esulta e sicco- 
me a tale spettacolo rimasero atternte lé gran- 
dini solile a devastar le campagneall' intorno 
del Monte, ove questo rappresentossi , sicché 
più uouosaroDdicomparirvi(3)così in qualun- 
que tuo bisogno tieni Usse in lui le pupilIe,'co- 
me in un Astro di prosperità , di salute , e sèn- 
za fallo speri meiiLerai protettore amorosissimo. 
Tu pure, o Francia, hai ragione di tiipudia- 
re. Quel sangue, clie nelle vene scorse di Fran- 
cesco, fu sangue d'una tua figlia per tutti i ti- 
toli rispettabile (3), clie insiome col latte gli 
comunicò la generosità , la vivezza , il corag- 

(1) V. Appendice H." LVni. ' 
, (a) S. Sona ventura nella Legg, Mag. c. i5. scri- 
va 1 » Circa mantem Aluerniae , aiiCei/uam Sanatiis 
ibi eontrakeret moram , nube ex ipso monte surgen- 
te grandinis violenta tempestai fructus terrae catt- 
suctitdinarie dnvastabat ; sed post ìllum apparitio- 
nemjelìcem non sine incolarum admiratìoite gron- 
do cessavit etc. Bella questa grazia, ma più bella sco- 
ia paragone l' altra, che fece Dio all'Italia di preser- 
varla dalla fame per riguardo del nostro Santo i Sn- 
chè risse. Morto lui , oh che fame atrooiisinia j .,. . 
iV- Celano pag, 173 J. 

(5) V. AppÈndiceM.^LIX- 



gio, la lingua ( i ), onde seprannoimwissi Fran- 
cesco, quasi fosse germogUo tutto tuo (a) . Gli 
fosti diletta e cara, bencbV sol veduta d^ 
lungi , ae pur qon è vero > che penetrasse un 
giorno le tue frontiere (3)'. Ei-.t'amò, Ap&- 
cialmente in vista del tuo trasporto di ri-? 
gerenza ed amore verso Gesù nell' Eucarì'! 
stico Sac^a^|^Dfò (4) • Avevati scelta per suo 
campo di battaglia risoluto di venire a sfì- 

{ i) Sebbene al riferir de' tre Compagni Frante-, 
SCO fiGn parlasse a ptrfczione l'idiuma Francesi: , pu- 
re A dir del Celano (ii del tni^deiimii si serviva fre^ 
(]ueiitcmenle , ijuasi presago , che in Francia , forse 
più che altrove , riscosso avrebbe onore , cullo , vene- 
ratione . L' usava in specie , quando pieno di fervore 
proferir VII leva aentimenii forti , e da far colpo , co- 
me pure nella gioia e allegrezza del cuore , e volen-i 
do cantare le Iodi di Dio , { V. pig. 147- ^ *'7- J 

{2} V. Appendice H" LX. 

(3j II Pisano nella conformità 40, scrive , che 
ritornando S. Francesco di Spagna pasaft pel contado. 
à' Avignone , e vi fere de' miracoli , che narra . E 
la Cronica de' 24. Generali ria notizia , che sì fermd 
a Montpellier alloggiato nello spedale, dì cui predìs-; 
se , che sarebbe staio Convento dtU' Ordine . 

(4) Dilignbat Franciam , si rive F. Tommaso 
pfig. aSg. uc amicam Corporis Domini , aiquc in ea. 
mori propler sacrorurn reverenùam cupiebat . ( For- 
se vidde ciò Francesco co' suoi occhi , e 1" espressio- 
ne mi fa propendere a crederlo . ) Si era già indiriz- 
zalo a quella volta ( Gel. pag.ea ) . Ma in Firenze fa 
dal Cardinal Ugo o Ugolino de' Conti d" A no gni per- 
suaso a non proseguire il viamo . Per lo che 'inviò 
là in sua vece il 13, Pacifico della Marèa , come nella 
Cronica de' 24 i^enerlì all' aono 43'7- (V-Afpeiln 
^ìce Musi. 5. J 



dare iu te, dove l'eresia, dove il vizio, e pre- 
dicando la penitenza e la croce fare, die alla 
tiepidezza sucpedcsse l'Eroismo, come in pria, 
per cui si bella comparsa tu facevi ( e farai 
sempre, benché il tuo bello certe macchie om- 
))r^giao ) ne' Fasti del Sacerdozio e dell' Im- 
pero ( Gel. pag. 62 ). Ti amò , ed or ti ama , 
ed unisce colassù nell'Empireo le sue alle pre- 
ghiere degli altri comprensori ( o figli tuoi , o 
Avvocati) per ottenerti dopo uu seguito dolo* 
roso di mali , una serie di secoli pacifìcì , ne' 
quali con la virtù gareggi in te la prosperità, 
Sorgi tu in fine , o mistica Gerusalemme, di- 
letta sposa di Gesù Cristo, e mia cara madre, 
o Santa Cattolica Romana Chiesa, e lodi cau- 
ta festeggiante e gioconda al Dio tuo. Ben tei 
rammenti , che Francesco fu costituito tuo 
forte sostegno. E tal fu sempre \ e non lu sarà 
molto più ora uscito dal silenzio c dui souiio ? 
Il LateraDo a tanti urti e tante scosse par che 
pieghi e iniaacci rutna, come già al tempo del 
terzo Innocenzo (i). B che temere ? siccome 



Tempio di S. Giovanni in Lateiano, « ^^ranceico 
fattosi «a»Ugno d'appoggio il IraUennc che non ron- 
nuse . Palerò egli questa visione al Cardinal di Santf 
Angelo Riccardo Annibaldeschi su» nipote , il quale 
la ^e poi pubblica. La rìferiscoao F. Tommiiso di 
Celano pag. So. e i tre Compagni presso i Bollandi' 
sti. Leggesi ancora in ambedue It! Leggende di S. 
Bonaventura fattavi inserire da Niccolò IV- e nella 
Cronica dell' Umbro ( V- nell'Appendice i numeri I, 
# IX> ), e nella stona dì Giovanm Villani « che ri ag- 




allora gli fu d' appoggio e Io resse , ora pure 
lo assicurerà ^ual antemurale potentis-sìmo . 
- Benedetto' sia cento e mille volte il Signo- 
re^ che mìseiicordìoso e beuigno si è compia- 
ciuto , e compiaceai dì coasolar tutti nel ser- 
vo suo. 

fpunge S. Domenico, non sì sa con qua! fondamento, 
nel che fu secondalo da F- Agostino da MoDdolfi> set 
suo povero Poema » Il Francesco , o sia Gerusrtlam- 
me Celesle conquistata. Vedrai poi dipinta da Giotto 
nella Baulica superiore d'Assisi. \ 
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Ih terra di Cellino in Abruzzo fu, come al- 
cuni vocliuaOfla patria di F. Tommaso primo biogra- 
fo di S, Francesco , ma Celano o Celiano , par cospi- 
cue Terra di delta provincia , Kggi Città , che sotto il 
governo de'suoi Conti cresciuta in potenza osòcirca 
il 1222. di far testa à Federigo li. IiuperatorecRedel- 
le due Sicilie , motivo per em la spianò e distrusse ; 
fattane passare in Sicilia ( Kiccardo da S. Geimano 
scrive a Malta ) la popolazione avanzata all' eccidio . 
Che fosse della stirpe de' prefati Conti ( chiamavaai 
appunto Tommaso il Conte dominante in temp') dell' 
accennata sventura t al riferire di Giovanni Palazzi 
nella vita di Federigo ) si asserisce dai Celanesi, ma 
senza buone ragioni alla mano. Per altro può ben cre- 
dersi , supposto vero , come pare , che foss' e^li uno 
di qQe'Dolb)li,a'quali3. Francesco deUe l'Abito Re- 
ligioBo circa Ìl I2i3. tornato indietro dalla Spagna « 
coaforme scrìve Tommaso stesso pag. 47* dopo aver 
detto , che Diu ebbe del riguardo per loro con far« , 
che U buon Padre proseguir non potesse il suo viw> 
gjo in Marocco smauiuso del martìrio . Ma che oba 
1^ di àà t cott aicur^zu ai aa esser egli alato (Uac^ 




pulo , familiare e confidente del Sanlo , dal quale de* 
■tinato con altri a passare in Uermanìa per propagar» 
vi l'Istituto fu nel viaggiOiBasaUtD da non leggiei a in- 
fermità, che lo^rrestd in Bologna alloggiato nel Con- 
vento fatto di nuovo ( e vi, si trovava tuttora, quando 
il S. Vedre da Verona vi giunse, ed avendo sentito 
chiamar quel luogo la Ca«t de' Frati negò di porvi 
piede , anzi ohblìg6 tutti ad uscirne , ancne gl'infer- 
mi 1 tra' quali Fr, Tommaso , che lo scrìve pag. 176. ^ 
coprendosi sotto persona terza. (Il P. Wadingo ferì- ( 
ve * che l'infermo fu il B. Leone , e cita la vite scrìt- i 
ta dai tre Gumpagni't per altro non vi si leggere ciò 
conferma l'osservazione de'PPBuUandisti, che l'An-' 
naiisu non irsse le antiche Vite di 5. F. , rapportan- 
doci ci'ecamentc n Fr. Mariano . ] In Germania tratten- 
nesi Fr. Tommaso (ino at 1224. st il vero dicono le 
Croniche MS. della Provincia d'Argentina da me Iel>- 
te a Lucerna. Là fu Custoile de'Conventi delHeno, 
cioè superiore in quel Dipartimento > chiamato altri- 
menti fra nui Custodia , e nel Vicario in quella 
estesissima Provincia per l' assenza ,0 mancanza del 
X'ruvinciale. Canonizzato S. Francesco ebbe egli l'in- 
carico lia Papa(irfgorioIX. di comporne la vita . La 
lermin(> e pubblicò qualche tempo avanti la Trasla- 
zione , della quale perciò non fa motto. (Quello , che 
vi riferisce , o veduto avevalo co' proprj occhi , a u- 
dito dalla bocca dclSanto, o da quella di specchiatis- 
sìmi testimoni. Coronano 1' u pera una vivace descri- 
zione dell' atto a tra ordina ria mente solenne , con cui 
fu posto nel Auolo de' Santi , e la serie de' miracoli 
pubhlicati in tal circostanza (V- pa^, io3, dell'edizio- 
ne di ftoma , ) dimeni fra poco . 

Qu' nasce un dubbie. Questa vita comincia col 
IVi^ogo» Aciutet vitamec. noncosiperò presso Ber* 
sardo da Bessa< Al riferire di questo ìi^prìndjMo é.i 
Quasi Stalla matuiìaa ec. e ce ne assicura il P. Ire* 
nea.Afff nei proemio alla vita di F. Elia, E donde 
questo divario ? Il detto Letterato crede , che le pa- 
role : Quasi Staila ee, fossero il Temti ; non fu qne- 
•to pìaotato in &onte a tutti gii esemplari di detta 
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vita; nel codice dì Bernardo esisterà, e però Scrisse, 
che cominciava con (juelle parole . Io ne convengo, 
fuorché nel termine Tema . Fu un altro Prologo , 
ehe principiava cosi ; del quéil prologo, o esor- 
dio , aUbiamo que*t' altre parole ne! commento al 
Canto XI. del Paradiso di Dante { commentatori Lan- 
dino, e Vellufello } Quasi sol urient Mando , yita, 
dactrina ,et m'raculis claruit: P^ita inspirando spi- ' 
rititnt lucis , doctrina^ seminando , mirncuiis sanoti- 
Jicando . Oue Prologhi sono nelle Conformità di liai^. 
tQlommeo di Pina, due nella Cronica .... Macbc gio- 
va c^pidMtientriamoia stiada. 

flon andò guari , che posero mano a questa Vi' 
ta per ridurla in compendio e miglior ordine due va- 
lenti uomini di que'tempi , supposti Giovanni da Ce- 
prano JVotaro Apostolico , t Fr. Giovanni da Canzia 
Inglese, che Provinciale della basta Alrmagna , o sia 
di Sassonia , vesU' nel 1254- Monaca in l'taga la Prin- 
cipessa Agnese figlia d'Uttocui o Ae dì Boemia pro- 
messa al testé mentovato Cesare , come diffusamente 
narrasi in antica Cronica, che arriva aH'.inno i355. di 
Francescano autore Umbro , e proLabilmente Assisia- 
no , che originale conservasi ndV Archivio del nostro 
Convento in Assisi , e dì cui tratta il P. Sbaraglia nel 
supplemento agli Scrittori Francescani» "CCCXLII. 
( Dovendola io citare in seguito la nominerò: Croni- 
ca dell' Umbra prima scrìsse in prosa con flori- 
do Bijle, ma non col sentimento ed unzione di F, Tomo 
masò . Gli tenne dietro passo passo, e solo in Sne soe- 
giunse la storia, ma succinta , della Traslazione . Di 
questo ristretto l iporlansi più brani ds'PF. Bollan-. 
disti nel T. a. d'Ottobre- L'altro poi cantò le glorie 
del Padre suo ìn verso esametro , conducendosi fino 
alla Canonizzazione inclusive . I)edic6 il libro a Papa 
Gregorio esaltandone il merito. Caoservasi questo- 
non spreg'evol lavoro manoscritto nel pretato Archì- 
vio . A tempo e luogo ne daremo qualche saggio . Ul- 
teriori notizie dell'Autore si hanno nell'anzidetto 
Supplemento eie. Y.Joannes Camianus. 
la queste tre Y'itt dette cumuuemente Leggende, 



« nella ristrettissima Epitome , che della sua fece ìtt 
stesso ODtorn ia uove noa brevi lezioni pei- t'Uffieia 
del Sunto { Ved. in fine N." LXII.) e aegl'Inni, An- 
tifone e RespoDBorj di detto Ufizio , lavoro pef Io più, 
di Fr. Giuliano di Francia , ed in alcune sequenze « 
tutta comprendevasi la storìn delle di lui virtù e glo> 
rie^allordtè nel i244-fu in Genova eletto Miniatra 

^ Generale il dotto , pio , e coraggioso Fr. Creacenuo 
Grizsu da Jesi . Hon fu egli punto di questa contento , 
sapendo che vi mancavano qon poohi rilevanti faUit 
detti, e pregi ddi'btrtutore aanlissimof e certe circo- 
stanze d'importanzade'fattiistessj già riferii. Qtlintfi' 
premendoglifCbeil taciuto ed omessa fin'allora pernon 
user giuDtoanotizìanon rimanesse scptilto nell'oblio 
e perisse , indirizzò seaia indugio calda pressante let- 
tera a que' Frati , che credette in grado di sapere il di 
più, che sfuggito fosse alle prime diligenze e ricerche, 
e specialmecite al nostrii Fr. Tommaso , ingiungendo 
loro di raccoglier tutto , formarne un volume , c co- 
municarlo al pubblico col moltiplicarne le copie . Ub- 
bidirono prontamente uniti in santa lega i BB. Prati 
Bufino , Angelo , e Leone stati familiari del Santo , e 
formaron» un Appendice , chiamata comunemente U 
P^ita de tre Compagni, pìA atta a nddìTÌzzareeTìor- 
dinarc le precedenti , che ampliarle ed accrescerle • 
Obbedì F. Tommaso, rd ajutato dagli altri[ne nomi- 
na alcuni nel Prologo } tessè una nuova vita dì cose 
tutte nuove piiì voluminosa delta prima . E' osservabi- 
le, che in essa nulla ritratta dilutlooià che nella pre- 
cedente scritto aveva : segno cUaro ^chonou v' erv 
no Dèi vistosi da dare nelF'otxhio, e meritevoli d' nna 
formale correzione ■ Peccato cfae i ' K*. fioUandistì 

'taon r abbian vedulal.... 

L' nnione di queste due vite ferma quella , che 
Volgarmente é detta Leggenda P'ecehia per distin- 
guerla dall' altra , che da pari suo compose S. Bona- 
ventura ad istanza del Capitolo generale di Warbona 
del ia(,o e fu detta Leggenda Nuove,siAtvi pubblicata 
nel Ciipilolo di Pisa tre imni dopo. Questa, non può 
legarsi t ^ C9«4 i»ella , e ael suo tetto Latino leggesi 



non piaceré ; miptlre in saitaiiz^ if(A è cbb ua efnlo* 
go o estratto delle precedenti , ed epilo^ troppo suc- 
cinto , lacendorìsì tante particolarità vaLutabìl! di 
iatti , di delti , e di gloriosi aneddoti > onde più risal- 
ta { eii uh quanto più! ) il merito di Francesco, e pi& 
ne gode , t: maggior utile ne ritrae chi legge . Eravì 
stato omessu anche il sogno d' Innocenzo 111. che vìd- 
de il Tempio del Laterano cadente esser sostenuta da 
quest'omiciattolosconiiBciuto.IVlafapa HiccolòIV. es- 
sendo Generale vet fthfl' inserire unitainehCe al f;ran 
n<ìracolo dì far nascere nuovi occhi nella fronte d'un 
povero innocente, cui erano stali scbiantatì : più pio^ 
coli per altro de' primi , prova continua niiracolo 
( V. r articolo VI. ). Quindi fu, che la Leggenda vec- 
chia malgrado il decreto del Capitolo Ui Parigi ( 13.66) 
a favore di quella di S. Bonaventur.i ebbe sempre 
tutt' il credito nell'Ordine , sicché leg(;evasi ira' Fra- 
ti alla pubblica mensa , e scrìve dò del t^nvento dì 
Avignone l' autor dells Cronica de'' 24. primi Gene- 
rali, e vi si leceva per ordine del General F. Gberar' 
do di Oddo . 

Mi sono dilungato in questa materia , perchè ho 
creduto di tradire il Pubblico non decifrandoU compe- 
tentemente. Ora a bu'ia conto ei sa, che dall' anna 
J278. fino al i j6G, fu per *irdine de' Superiori trava- 
gliato con tutta diligenza ed impegno da personaggi 
santi , dotti , ed avveduti ( S. Bonaventura se ne det- 
te tal carico j che portassi a bella posta in Assisi pef 
assicurarsi meglio di certi gran fatti , e giunse ad esi> 
Bere II giuramento da' primi soggetti dell'Ordine d'ii^ 
DB vtrtD tingolara ], e ciò a fine di lutte rinvenire le 
notìzie Concementi S.'Franoesco , e sa, che queste se 
hanno ne' sopra indicati libri • Dopo questa è inutile 
che desideri su tal proposito , e cerchi di più , chi 
sappia veramente d'interessante , ft'on potrà mai aver- 
lo , (ale almeno da potersene fidare e slnrne sicuro , 
ne pure presso i Cronisti e Storici conieinporanei , se 
■i eccettui qualche circostanza di tempo diluog» ec.e 
mollo meno poi negli scrittori di sessanta o si:tianta 
4amdopo,anzidi (jualcheiEColoancora,t^uali sonulrai 



nosiri , F. Ubertiuo di Casale, F. Angelo Clareno, F. 
Alvaro Pelagio , F Iacopo del Tornio , F Ugolino da 
' Monte Giorgio in antico Moate Saala Maria , Fabia- 
no Cnghero{ di queslt-due non si oonoscon 1' opere, 
« Irovan bensì citati), tutti di epoca anteriori al i35o. ' 
EF Bai tolommeo fi Pisa del i5qQ. e F. Giacomo 
O di dd 1480. e F Mariano di F'irenie del i5a5.e. 
F. M ifLO (il Lisbona dei iS^o- e il Gonzaga e ìt Ri- 
dolH ec. E quali pur sono gli opùscoli anonimi » De 
rebus gestii B. F. in partibus Reatinia » attribuito 
ftlBamente al B. Angelo Tancredi^ De inceptione Or- 
diniti Deiaveiaione Montisi Alvernae; Speculum per- 
fectionis status , FF. Mirwrum ; Dn canoni zzatio~ 
ne S. Fraticisci FÌoretuni,Lifgtnda antiaua,et altera 
Legenda i^Wi^l^ nelle Conformità del PÌsiluo;! Fioretti 
di M F.ec. Tutti libercoli del Secolo XIV. inoltrato, de' 
quali SI servi , non sempre abbastanza avveduto , l'au- 
tore de Ih Cronica de' 24 Generali , e senz'avvedu- 
tezza punta il Pisano suddetto ; gli affestellò poi alla 
pegfiio , e ne fece uno zibaldone { yeramente màis 
tndigesta(jue moles .')epubblicollonel i5o4. unFran- 
cesi ano Un{;arese e di grosso saio , come pare , ioti- 
tolandolo * Spi-culunt vilae S.FrancÌSCÌ,el socìoram : . 
V wetus per Simonem de Luerg. Stia ben guardingo 
il Pubblico con costoro , eoon tu,tti i moderni scrit- 
tori delle gesta di S. Francesco, licchi seguaci di al 
meschini condottieri. Usi con esso loro di tutto il ri- 
gore della Critica , se non vuol essere ingannato , e si 
taccia una legge di non credere , quando partiolariz- 
zano sopra def'S. Padre , e de' primi di lui Compagni 
e discepoli , se non adducono irrefragabili documeii- 
ti , edm termini. Quand'anche qualche spiga non 
spregevole siasi sottratta alla falce de'soprammenlo- 
vali ralent* uomini, l'ha poi trovala F. Leone , td in- 
serita nella vita del B £«dio l'eaialico , che genuina 
( quale non é quella de'KP. Bollandisii) ci ha conser- 
vata la Cronica suddetta: indi F. Bi-jnarUo da Itessa, 
- segretario duS. Bonaventura, che ce l'hapni data or 
in uno ed or nell'altro de' suoi scritti indicati nella 
atessa Gfi^nica e Bella BibliQteca, Fraiice»cana,e linal- 



mente il Parmifrìano F. Salimbene , e il BologneH 
F. Pellegrino , gli Religiosi nel 1240. 

Torno per. un momento al piude Celanese per 
far sapere alla colta Gente vogliusn di conoscerlo , 
che le divisate duerite di tj- Francesco , opera del me- 
desimo furono stampate in Roma l'anno 1806. da Li- 
no Coiiledini in 8. perle premure ilei dotto, accurato, 
ed instancabile P. M- Stefano Rinèldi di cui é lavoro 
la Prefazione. Questa potrà con^ult^ chi è vago dì y 
saperne d' avvantaggio. Altro a W'noo resta a dime 
se non che aggìuoM alla vita seconda un Trattato de' 
miracoli del S. P. Cresòéntiut , sciÌTe'^- Salìmbe» 
prnecepit patri T/tomae de CellanojUt iterum.icrite- 
ret »...&/ scripsil lam de miracuiis , quam de vita 
ee. Ciò si conferma dall'autore della Cronica'preloda- 
ti,con questo divario, che l'ordinr' di trattate a par- 
te de' miracoli gli venne , non da F. Crescenzio, ma 
diil B Giovanni Btirali nuovo Generale , come appare 
dalla dedica premcsna a quel trattato , e dal suiìdetto 
autore riportata . Cosi è veramente , ma poi sbnglia 
1' oltramoniano scritture diiendu , che fu Tommaso 
nativo di Ceprano. Si vede a colpo d'occhio esser que- 
sto un equivoco , e ce ne rende sicuri it sapere , che 
anche poco innanzi era in detto abbaglio caduto (cioè 
aveva detto : Thomas de Ceperano ) in occasione di 
tramandar lu notizia, che incaricato dal General Cre- 
scenzio aveva compilatola Leggenda , le cui primeva- 
ro'e soi;o » PlacufI uni<JersUati CapituU , et vobis , 
Reverendi siime Pater ec.E chi non sa, che questa fu 
indubitatamente jmrto di F.TommaiodiCelano? No- 
vanta anni prima avevolo lasciato scrìtto il detto Fra 
Satimbene 4 S. Antonino non ebbe capitali per distin- 
guere l'é^ivoco preso dal suo principale; adotto Ter* 
rore, e molti seco vi strascinò. Sì consulti il sopra ci- 
tato P. Sbaraglia nel iupplemeno ec. 

Per nulla omettere dì quel, che so di questo pri- 
mo e rispettabile storico Fiaucescano, dirò qui per 
ultimo over cgVi scritto , la vita ancora di S. Chiara . 
Manosi ritla 1' ho Ìo veduta ncllii libreria di S. Loren- 
zo in Firenze con la notizia, ghe ì'. Xouimaio di Ce- 
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Uno ne-era l' autore. Panni d'avere incontrata que- 
sta memoria anche nello scorrerDe 1' ] ndice . Conten- 
to della acoperta fatta non cercai di più . A dire il re* 
ro nella vita di detta Santa composta da un France- 
scano ( per quanto pare ) iticombensatone dal Papa 
Alessandro iV. pubblicata da' PP. Bollaadiati ei li. 
Agosto , e da me Ietta , io ci trovo molto del oostrs 
Tommaso , e l'ordine ^ e lo stile » e la frase. VI man- 
ca lo spirilo, che spicca nelle vite di S. Francesco; 
ma noa vogliamo conceder nulla a yentotto .anni di 
più e ali' ineguaglianza de' soggetti contiderati in se, 
e ne' varj rapporti 1 

NUMERO n. 

Pùrtiiineula vocabolo .i' un piccol tratlo di terra 
nella pianura d'Assisi rf nduto celebre per una Chie- 
setta erettavi in antico a onore della gran Madre di 
Dio , e però detta : Sancttf Murìain Portiuncula. Di 
questa nwn occorre quf a dir altro ,se non che abban- 
donata e rovinosa fii reatauraU e quasi rifatta da S, 
nel i2o8, nella qual occasione costruì non molto 
quindi lontana una povera stanza per suo ricovero j 
che in essa intervenuto alla messa nella Festa di S. 
Mattia Apostolo ( 24. Fcbbrajo 1209. ) udite ed inte- 
se le parole del Vangelo corrente in quei tempi ( V, 
qui sotto W. Vili. , riiktl tuleritis in via , ncque òa- 
culum ,neque peram , ncque panem, net/ue pecuriiam , 
et duas tunims ne habealis » ( Lue, 9. ) ptnsó d' ab- 
bracciare quesia foggia di vivere , onde uscito di 
Chiesa , e meglio assicurato dell' intelligenza di det- 
te parole_ gittò via il bastone , la sacca , il danaro , la 
cintola di cuojoje le scarpe, e degli abiti, che aveva 
indosso, ritentila la sola sopravveste si cinse con una 
funicella; a finalmente che ottenuta sul terminare del 
i5>io.o piuttosto nel laii. non molto inoltrato, la 
^lesa predetta dall' Abate del Monastero di S. Be- 
nedetto nel Subasio , cioi nella costa o pendice del 
Wonte Alio , vi edificò contìguo un picco! Conventt. 



X T. sotto al Num. 60. il passaggio dì questo àgli Òt-' 
servanti. 

Neil' aocennata risoluzione di Francesco scorgo- 
no aicuni r istituziune de' Frati Minori , e peri dic»- 
no,Gbe questo «bbe prioci pio nella Chiesa della Por- 
ciuDCuia. Ciò assolutamente é mal dutto. in Cbiesa 
« ai senti muovere e disporre a, fai qucUu i;he inteso 
aveva intimare nel Vangelo agli Apustoti: fuor 
Chlpsa si decise , e mandollo ad effetto , ma per se so- 
lo , e senza idea di tirar gente a lo stegsu insicm con 
lui. Oivurgatosi il fatto fete tul sensazione in due 
signuri d' Assisi , Io imitarono corag^iusi , e a luì 
come capo si unirono uno a' i5. e 1' altro a' 16 del 
mese d'Aprile. Ecco lu socictii regolare , ceco T orbi- 
ne ■ Se veruno se gli fusne unito , sarebbe rimasto so- 
lo. E alIo.aL.. 

Di questa Chiesetta grandi cose riferisconsì in un 
libercolo intitolato » Breve e comperi Uosa descrizio- 
ne ec. stampato per la decima volta 1 anno iSoa, in 
Assisi ,benghÉ proibito (in da principio per certe fal- 
sità. Tra le altre alla pag. 27. si cita testimone S. Bo- 
naventura 1 che S' Francesco disse doversi seppellire 
il sao cuore alla Porziuncula , e restar ivi ec. Inipo> 
«tura 1 dove ciif scrive il S. Dottore f 

HUMERO IV. 

Mold aneddoti gloriosi pel nostro Santo occorri 
e in Rieti , e in .Siena , s' iocontnino in Celano . Pri- 
mieramente 1' onorevole e cortese accoglienza fatta- 

fu in Hieti dal Papa e da tutta la Corte ( V. pag. 82 ); 
alloggio quivi datogli nel Palazzo Episcopale (iGSji 
la guarigione ìstantunea dui Canonico Gedeone tutto 
rattrappito , e la funesta predizione fattagli ed avvc- 
-rala ( ibi. ); la generosa cessione del suo mantello ad 
una poverella malata il" occhi (ijj5.)(si noti que- 
sto mantello per convincer chi nega , che si portasse 
da' Frati ne' primi tempi dell' Ordine > per non esse- 
re espresso nella Regola : e si noti , che questo man- 
tello era stato comprato; Paido anta Guardia/iuf 
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emeràC ipsum : e con che comprato I ■ . , E nella Maf* , 
Cfl non comprò due aginilli loji dare per prezzo il 
fiuo mantello! ) Seguitiamo, Riferisce il paftsagi>ÌD 
dall' Episcopio al Convento fuur di Città, ed il lauto 
pranzo dato quivi al medico con vivande mandate 
dalla Previdenza ( pag. ib"). ); la contentezza da 
Francesco provala una notte nel sentir sonare non ao 
(jual cetra aelica!issima. ( Il fatto é descritto grazio- 
samente p.a 1 7 . si noti, cbe non vi si dice toccato da ua 
Angelo qiieli' istrumento a corde , come spacciano i 
moderni. ) ; Riferisce il pusag^o da Hieli a-Sena , e 
l'incontio avuto oella pianura sotto la rocca di Cam- 
fuglia tra Radioofanì e San Quirìco di tre aimilissi- 
me donne, che lo salutarono, e che, ricevuta la li- 
mosina dal medico d'accompagnatura invitato acib 
fare d^l Santo , disparvero ( Pag. iu5' Anche S. Bo- 
nav. nella Legg. magg. C. VII- ) ; fa dimestichezza 
d' un Fagiano statogli regalato a Siena , c l' attacca- 
mento sorprendente a lui di questo volatile ( p. 2/(u) . 
e lo sciogliménto dì questioni Teologiche difllcilis- 
«ime propostegli da un Maestro Domenicano { p. 202 ). 
Questi aneddoti , e forse qualche altro in Greggio , 0 
altrove , da me non avvertito , si leggono per dire 
il vero in alcune moderne vite , ma fuor di luogo c 
fuor di tempo , e quasi tutti alterali con aggiunte e 
ridicole interpretazioni . Io non gli ho inseriti nel 
corpo di quest' Opuscolo per esser eglino fuori della 
mia iifera. Si contenti cbilegge^cne io gli ^abbia 
accennati . 



In. Ravauano , contrada poco discosta da Siena 
a Tramontana , risiedeva questo Convento fondato 
^1 S. P. l'anno i2ia. Più volte ei vi si fermò e trat- 
tone a gran prii di quella illustre Città , la quale eb- 
be un giorno il bel contento di vedere alla predica- 
mone di Lui cessare tra figli suoile stragi e le nimistà, 
e tornar l^calma,calma durevole. (V- Cronica d'An- 
drea I>ei nel Ifluratori Rer. bai. Scr. T. XV. , e iat 



NUMERO IV. 





Cronica de 54. Generali, In Vità S. Massat , ed il 
Pisano Conlorm. 8. ) Nel 1256 passati i Frati in alto 
alla Chieau di S. Pietro presso Porta Ovile ( ora San 
Francesco } noh fu abbandonato del tuKo il nrimieró 
luogo , vetM di cui mantenne sempre il Popolo della 
"levozione. Visi conservali Introia b piena, che ser- 
; vi di capezzale al iantu, til vm gtoss-> Lc[:cio prò. 
I venienledal bastoncello , che sup, ..ggiunto una sera 
; lasciti fuori fitto «ul suolo , e che U mattin.. trovossi 
■ aver barbicato , e messe te foglie . ( Il Dei suddetto ) 
in deve inlendei^ questo luogo, allorché F. Tommaso 
raminenta Siena pag. 88. 193. 194. aoa. 234. 240. 

NLMEItO V. 

Questi è quel famoso Poeta coronato dall' Im- 
peratore, e chiamato comunemente non con altro no- \ 
me, che Re de' versi . Incontratosi a sinlir predi- 
care S. Francesco alle monaehe in S. Severiuo nella 
Marca restò si vivamente colpito , ihe abbandonato 
il mondo abbracciò l' istituto col nome di F Pacifico 
impostogli dal Santo, aiusci tra'fraU uno-de'pìù 
ragguardevoli del suo tempo . Invialo nelle GalHe vi 
propagò l'Ordine, che resse il primo col titolo dì 
Ministro nella cosi detta Provincia di Francia (S.Bo- 
nav. Leg. mag. c. ^^. e Cronica de' 34. Gen. fol. 2. ) 
Fra Mariano lo crede morto coli, ma non sa il lucgo j 
lo addiu bensì ilWadingo an. 1212, H. 40. nulla però 
adduce per prova , che sappia veramente d'antico ed 
autentico. A benessere nell' Aprile del 1226. era ri- 
tornalo in Italia, ed assisteva in Siena l'infermo buon 
Padre; e Provincia! di Francia in detto anno tra 
F- Gregorio LombariJo , come dalla lettera di F. Elia 
al medesimo presso il Wadinfio Pf. 45. Cosa f .sse di 
Pacilico dopo la morte del S, P, non v'è scrittore, che 
lo dica. Solo la Cronica Ae^■A^^. Generali ci da qualche 
motivo di crtrìeilo fissato di stanza nel Conveutino 
di Soffiano nella Marca , o quindi passalo a Brunfor- 
te si^iriprc decaiUnto per un gran Santo. Eccone le 
paroiei » Sub hoc Generali [ Fra Giov anni Parenti }- 



fiotuerunt in Marchia magnae perfocllonis Fratre$ 
Piicificus et HuinHis , ambo germunì , et sanctitate 
ìairaliiU excmplares Et cuin unus m loco Su/fiani 
ex hac Vita inigraret . fr"ter eius in reaibtit afieni 
vidii Animam eius Coelum atcpndere recta via. 
Bevolucìs alìquibus aanis ilie t tfi supervivebtxt in 
dieta loco Sujfiani morabatur t viti decetterat f ridar 
nmt. DmcveroadpotitionAmDominoram de Brm- 
fattio ille Coiwenius per fratres ad alium ìoatm est 
mviatus , et trantlata etiam fueruat Otta Frairum 
ibidem tepullorum . Tane ille Frater Osta gurnuini 
tui cum mixima devoiiona accipiens irrigatus abitai 
. dantia tachrimarwn ilio cum magna rever^ntia tra- 
Ctnndo , et osculando cum vino iavic , et in pulchra 
tohalea curiose involvit Qiiod fratres alti alterden- 
tes fuerurU scandaliziati de ipso , quia citili esset 
tanta iant:tilate famosus [ truvu usata da altri scrit- 
tori questa frase parlando di Paciiico; ciù muovemi 
a crederlo dts.so in questo lungo ) sic sarnali affé- 
elione germani sui ossa in tantum honorahat . QutbuS 
ille saiisj'acìens dixit ...in die oùitus Jratrts mei in 
loco remoto orans vidi eius animam ascem'ere Pa- 
radisuat . Parrebbe che si doveHSt: dir tnoi tu in que- 
nuoro Convènto il nostro PaciiicQ • IVIa posto ciò 
vero , come s'intend», cbb di uom 6i santo pun si h|!i 
meinoria nella Harcal 

WDUfERO VL 

Più volte h oanunato da) Celano il Convento 
delle CfdU di GortoDa^ e spedaìmeiite p. 85. i63, ic^ 
U posto discosto, un miglia e ttKVUo dalla dìXÀ a 
Dente non può esser più orrido, né più meschina l'a- 
' Utdzioné. San.. si capisce perd, cOme il P. Afiò scrìvi 
averlo F. Elia renduto ameno e delizioso. Ip non so ^ 
se tutt' i tesori dì Creso fossero bastanti per ridurlo 
tale , Se l' erudito Padre valutalo avesse ua poco più 
le noie dell'anoiiiino Cortonese primo scrittore della 
vita del prefatu Generale, trovati) avrebbe,che il luogo 
Buicao e dilettevole detto Celie da kXtix fabbricato pec 
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■e e per ì trecici suoi compagni, come riferisce F.Sor 
limbeiie^non ha che far nulla cui Convento fondati) da 
Francesco • Quindi da perse cadonu certe sue de- 
duzioni rispetto alla morte del.B. Guido eCi 

NOMERÒ VII, 

In S.itrlano Francesco alzò catleiira , e con pro- 
fitto. I Signori (lell'acconipagfiamenlo andarono in 
giro per quel villaggio a pi-oveder vettovagiia col da- 
naro alla mano ■ ma non trovarono chi la vedesse lor 
vendere ■ Rìcorseru perciò al Santo , e lo pregarono 
a voler laro &r parte delle previsioni , che ricevuta 
in limosina aveva seco portale per sostata mento suo 
ede'suiH. Eh via! rispose i Sapete perché non avete 
trovato niente per reCacillarvif perche avetepiii fidu- 
cia nelle vostre mosche ( cìuc i danari ) che in Dio. 
Glie di nuovo in volta per il Paese , chiedete il biso- 
gnevole in limusind pri- r Furii>r di Dio , e veiircte . 
Non vi vergognale , e riconiarevi , che dopo il pecca- 
to tutto è dato per limosina , In qual si dispensa à»l 
Celeste Padrone a lutti, e buoni e Cattivi. Que' signo- 
ri si appi fjl lanino a si fatto suggerimento, e trovaron 
roba di sovccchio, avendo gli abitanti gareggiato in. 
fiovveoirgli. ( Cd. pag. 187. ) 

JVCMEBO Vllt. 

II sapersi con certezza per mezzo ancora 3e' PP, 
Bollandisti , che a tempo di S. Francesco nella Mtisn 
di S. Mattia ai 34. Febbraio Igggevasi il Gap. IX. del 
Vangelo di 8. Luca ( V. qui sopra num. II. ) e non in 
altrii Festa tra l'anno , ci assicura del giorno , in cui 
Francesco fece il gran passo . Circa l' anno se s' io- ' 
contro ne' Croniati del divario , ciij nasce dal princi- 
piar eglino l'anno dal aS. dì Alarzo giorno dell'Incar< 
nazione del Divin Verbo , o dal primo, d' Aprile , e 
però sino al di detto segnano anno iao8. mentre se- 
condo Io stile della Chn»» già l'anno è di tre 
mesi. IlPìf ano pella IX. G>nforini(d scrivendo • . 



■mio completo ciim in quodam ApostoloFitm FestoJoT- 
nofn iaielligeret daiofit Aposiolis eo. mostia d" aver 
M[Hìto che Vangelo leggevast nelU festa d' un À.po-' 
Stota , ma non scoprì chi fosse , s peri» non accenna 
il giorno. Fuor delta festa d! S. Mattia non le^e- 
vaai che nella Feria quinta dopo k Fent«C081e ■ come 
pur oggi costumasi . 

NUMERO IX. 

Si Itpue in alcune vite di S. Francesco , che di- 
moratidocf;!! nell'Episcopio d'Assisi , quel Gùvernu ge- 
loso gli lennC pvr sicurezza le guardie , che non jmj- 
lendu guatar cibo ebbe voglia di cfrti pesci , e nel 
momento questi so praggi unsero per divina disposizio- 
ne spedili da Rieti dal Frovim ial Gherardo ( Pisanut 
Canjbrm. 33. ); che sfugandusi in cantar laudi c di- 
fUte canzoni gli auggpri F. Elia di non farlo per li- 
q[>et[D ununo, ech' ei volle seguitare, risponJendi'gli 
GOD del risentimento , e dispettosamenre ; e che nel 
ano trasporta dall' Episcopio alla Porziuncula giunto 
«UoSpcdaletto fece liirmar la tettiga,e rivolto henedis- 
se ta Città . Io non ho fatto conto di tuttu que.^to , per- 
àié negli Scrittori del secolo XIll. non se ne ha un 
lampo ; non mi lido poi di veruno de'posteriori ( Vedi 
qui sopi a nuin. I.), perchè o troppo lontani , o poco 
avveduti e senza critica , 0 attaccati da certe passio- 
ni , e maniaci per inventare. Se i Magistrati d^ Assisi 
tenuto avessero le sentinelle alla Porziuncula dopo 
trasportatovi il Sanlo^mene persuaderei subito. Niu- 
ho scrive, otie il far.esaero; e dovrò credere, che pra- 
ticassero questa cautela prima , quando non ve n' era 
punto bisogno?Chc F. Elia jiii facesse i'uomo addos- 
so per farlo desistere Hai cnntar le lodi nel palazzo 
del Vescovo è una imputazione. Le cantavano per dt 
lui cummissione sii uni dei segviito , ma non trovo, 
ch'ci vi si unisse fuor lì'ona volta . E come cantar po- 
tea .essendo idropico e senza più fiato ("Si scorge l'im- 
pulay.ione ancoia nella i isposta di cui non ei a capace 
il Santo . Della benedizione data alla Patria parUag 



alcune pitture , ma non antiche . £' valutabile per aU 
tro U tradizione , se veramenle da questa hanno at- 
tinto i biografi , che ce n'hao data la nutizia posterio- 
ri A' un Secolo e più , e non pìutlosUì da quisCi é na- 
ta la tradizione. Oh quante ai appdian tradizioni a. 
Bono invenzioni , che han preso pie^c, figlie pcr^av* 
ventura delia leggerezza ! Più. Oh quante tradizioni 
di buona nascita diventate frottole e Hdicolerz^ per 
1' ag(iiunte e fi aage fattevi dagli uoniinìlNan sdiaccia 
di veder ciò in pratica. . ,■ 

Sleotre S. FranceAcodimorava co'suoi primi set- 
le seguaci in una casetta non lungi dalla. fitrada net 
piano sotto Assisi , vicino a un ruscello o. fossetta 
* tortuoso e serpeggiante, detto -perà AiVotorto,aTvei\- 
m cbe.dopo breve dimora in CitXà:,«e>àÌ.vuol ere 
dere alla Gronica> dell' Umbro ( V. qui "al iiumil. ) 
ed intenderne così le parole per Asesium ffertnm* 
siit , proseguendo il cammino paesù ivi d' appresso 
con gran strepilo e pompa Ottone IV. che andava 
a Roma per ricevere da Innocenzio HI. la corona 
Imperiale. ( Ciò fu ai primi d' Agosto, o agli ultimi 
di Luglio ì2og. sapendosi da Giovanni Palazzi, eh» 
questo Cesare con t' esercito giunse .in Viterbo , ove 
era il Papa fra l'Ottava dell'Assunta, e fu coronato in 
Roma la Domenica Da pacem Domine, cioèlaXVlH. 
dopo la Pentecoste ]. Niente si commosse il Santo a 
tiil novità , nè egli UHci fuori a vedere, uè permise 
che gli altri s' affacciassero , eccettuato uno per far 
sapere a Ottone, che avrebbe duralo poco in ([uella 
gloria . Cosf la.sciò scritto alla pagina 5t> i! nostro 
F. Tommaso . Mantenevasi viva nell'Ordine la mi mo- 
ria di questo passaggio nel Secolo XIV. siiché ua 
Cronista del [53o. indicato qui sopra al num. I. ( Cro- 
nica dell' Umbro ) credendolo forse non regisirato 
pensò bene d' assicurarlo nella sua storia . Crederà il 
pubblico , che vi si legga quasi ne' termini stessi det 
Celano , trattandosi d' una tradizione non popolare» 
'«sa di persone Religiose ( «cu* relatio ver^ et ceri» 
^asserii Fratruni antìquoruiii : son termini dello st«>- 
«ÌQQ{)ma seoUt quanto piai s' appone. Priniìfllft? 

IO 
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menta.^Ue bòstui ; cbe Cesare udita la . fahia, delta 
salititi di ^raneesco :pasaaada jicoento alla di lui .pm 
vertf' abitazione lo fece cbì ambre ca'i Bugi Frati !,re.'t«- 
dendtMli soalzii e rozzameate vèstìti maEayiUlid 
£grte , .saliitoUi ; e racco mtndossi alle Wo.ora&ioni . 
Risposero z^Pbi^, salute e villoria viconceda iiSigooo 
re, Pròcurateo sire , di. metter la; pace e conservaria 
nel CnatiaDesimo,e andate li'aci-ordo col Papa, e con 
la S. Chiesa . Keplicó l'Imperatore , che l'avrebbe fat- 
to ; ordinò quindi al maestro di c&sa di sborsar loro 
una buona somma di.danaro in limosina. La ricusò 
con risentimento il Santo, e cipielio: Jf^oi abbiamo il 
nostro buon Dio , che ogni giomo.ci sostenta, , senza 
che noi ce ne prendiamo briga. Maestà , ditemi il 
vero . Se di ijiù a Roma tutta la strada coperta Jiss' 
se di Fiorini d'oro, gli raccorreste voi, e gli fa- 
reste raccogliere P Sì c^rtainenCe , ei rispose , enfino 
ad uno. Ed io , riprese Francefieo , nè pur una /te pi^ 
glierei, ò lo stesso fàrebbona i.miei Frati, nta-^gli 
calpettereauito come yàngo . Maravigliato Ottone (d 
tanto rigore pregolli di nuovo di raccomandarlo a 
ZKo , e pròaegui il viaggio . 

a Può ella esser più alterata la verità e:semplicità 
della tradizione , siccome ib questo .raccontol Sarà 
. esso' un esempio per nte cosi foi:te , da .Don 'fidarnii 
mai più dì nessuna in simili bisogne. Crimine ah tMo 
■disee onaiet . ■ 

NUMERO X. 

Nella conversione di Francesco giova distinguer 
tre stati , o sia gradi , e tre tempi . Il primo comincia 
■ dall' addio perpetuo , che per accompagnarsi con Ge- 
sù dette mediante un sontuosissimo pranzo ai gio- 
Tanastri d' Assisi compagni suoi nelle vanità , e nei 
trìver gaudente , dilettevole , allegro , de' quali era 
egli Principe e Capo , baculum mariìbut gestant ( Gei. 
itag. 143,);. prènde mede ntà cambiamento totale 
aula Vita , lasciando di far più quella , «he fin' allora 
•véa fMto- segi}ace.dd.inoado| oda riaenrate^-it 
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traffico , e dandosi al ritiro, alla penitenza , alla de- 
vozione;si compie finatincnte , dacclié yiungc a vin- 
cer se atesso , e le quasi naturali sue ripugnanEe ed 
antipatie a certi alti di virtù disguatusissimì , cosic- 
ché gì' intrapjende , e vi si es<:rcita in inodo , che «1- 
fin gli trova dilettevoii , come tu per esempio il. trat- 

. tare i lebbrosi ,,gli abituri de'quali nk pare io distan- 
za di quasi due mi^ia reggevagU ìì cuore di mirare , 
parendogli di sentiróe la puzz^. 11 tempo impiegato 
in questa conversione in sostanza vera e l umpieta a 
forma del Canove i/nceni/e, quvd ttd'>, asti: aihra 
guod inctndisltìiaitapv^uàiii pane dell'Aprile cai 

. segnentt tre mesi del tso6. ' 

Il secondo stato comincia dall' Aj;,isio , ed ab- 
braccia , oltre la vìsita de' !uD(5hi suini di Jlmiui e ali 
alti di generosità e di umilidziune ivi pi amicati ab- 
braccia l' atto risoluto , eh' ci fece ritoniatu in P.iiiìb 
d'affrontare un gruppo di guuj e disgusli per obbedi- 
re al suo Dio , ct.e ci ocilisso nella Cniesa di S. Dft-^ 
miano gli disse: lirpara dwniim iiieuin.quae utvides 
tota destruUur » pvi:uàwiii> 'lal loudai o i migliori pan- 
ni e in quantità , ven.iend..gli in Foligno in un col cnZ 
vallo, e portandone il danaro al p,ete custode di del- 
la Chiesa, la qual rovinosa co m" era suppose (non ca- 
pace pei- anco d intendere il linguaggio del Cielo ) 
che dessa foBSegli stata raccomanrfa,t8 . A questo av 
lenimento non si può a meno d'assegnare il Mese 
d Otlobve, ed aijparirà e» chiaro ««IpreapeWi, della 
vita del Santo, cfte daremo u suotcmpo già qui sopra 
nel P roem io, pru messo . 

Circa il tei-zo staio , cbe forma il pieno , e pone 
il colmo alla Conversione di Francesco , si ricordi chi 
legge dell- atto eroico , che f. ce , quando per non la- 

, sciare la sequela del Huzzareno , e per non tornare 
ad essur del mondo , come avrebbe voluto il padre , 
dopo aver mollo e molto soflerto pel corso di Ire me- 
si, .gli fece pubblica e solenne rinunzia e cessione, ■ 
no» solo d'qsni.ragioae.^li* eredità, ch'era grasde 

. per attestato diF. Tommaso» Ì>n(edtmfiW.-pBg.4. 

-> I9« l¥ >VÙXO^«.<ibe ATWRf XgmBKflix pànni di fU- 



80 , àno alla camicia j rimanendosi nudo col solo citi- 
zio [ pag. 145.]> I dad , che'abbiamo, ri^uarónnti il' 
tempo di questo sforzo della Grazia di Dio, che non 
ammette nè soffre ritardi t ce lo portano agli ultimi di 
Gennajo i o a' primi di Febbrajo 1307. secondo to 
etile di Rama . 

Con questa distinzione nn^ eiamu a cavallo per 
ben inlendere , e conciliar gli scriMori seco loro di- 
scordi auU'afTare in proposito. E qui cade appunto in 
acconcio il già scrino da 5. Bonaventura, cioè che 
non era compiuto 1' anno venteainio dalla conversio- 
ne di Francesco , allorquando nel 1226, in Settem- 
bre dopo il i4- fu dal Palazzo Vescovile trasportato 
alla Furziuncula . Deve ciò intendersi delia conver- 
sione nel secondo o terzo grado , non già nel primo, 
E non disse chiaro la visione in Foligno circa i primi 
d'Agosto 1224' allora cren terminali dicìotto an- 
zi, ex quo mundo renuntians C/iristo adhaesit ? ( V* 
ffota 5. } 

NCMEHO Ta. 

Il Wadingo seguitato da tutt' i moderni ci fa sa- 

rre t cfae il S. P. comparti una special benedìnone a 
Bernardo Quintavatle, e ne riporta la formula. 
Ha per appoggio la Legenda Antitjua nominata qui 
sopra N. I- Circa la benedizione , falsa , anzi impro- 
iaiiló , ìeggaatii ì PP. Botlandisti, le riflessioni de' 
-quali non posson esser più giuste j rispetto poi all'an- 
tichità della Leggenda sappiasi, che dalla medesima 
si deduce esser ella stala composta cento e dieci an- 
ni dopo la morte di S. Fiancesco. Il codice esiste nel- 
la Vaticana num. 4354- Poco meno che tutta é ripor- 
. tata nello» Speculum f^itaS S. Francisci, qui sopra an- 
nunziato al num. I. Ebbe la pazienza di confrontar 
questo con quella il suddetto benemerito P. fìinaldi . 
V'é dell'antico, non può negaru, e consiste in molti 
pezzi e brani delle prime l^^gende , specialmente dì 
Tommaso di Celano, ma 'n(»i sempre- sìneeH ed inta* 
lj { U restante è quui tutto £kcu . ÌBdÌGa%.lir!Be^ 



dizione nello Specidum ec. si ba foL 8& ce la dann* 
anche l'autor della Cronica de'34. Generali , ed il Fì>- 
~ sano aUintalà dalla prefaU Lef^geada . 

HUMERO xn. 

Di questa tempesta e fiera tribolazione , cui sa- 
rebbe andato soggetto I' Ordine de' FF. Minori , rife- 
risce F. Ubertino di Casal Monferrato { V. l'Artico- 
lo V., e qui Botto al num. XL. ) che S. Francesco no 
fii nodzìato da Gesù Cristo nel monte della Verna 
dopo stampategli le stimate . Confessa, cbe nel i5o5> 
ia cui scriveva , la predizione non aveva per anche 
avuEo effetto , Era stala a dir vero di non poco in- 
quietudiae all' Ordine l' Apostasia dell' Ex-Grneralc 
F. £lfe eoa alcuni pochi , che lo seguirono ( F- Sa- 
limbene dice dodici , o quattordici ). Ma in sostanza 
noli aveva prodotto , che una passeggera vergogna, 
e piccol disturbo - Fierissima fu in seguito la perse- 
cuzione di Federigo li. Imperadore e Ke delfe due 
Sicilie . Questi pria luit'amico de' Frati Minori , coti 
che nella Costituzione contro gli Eretici ( V. Giovan- 
ni Palazzi Jtfuiia SvemJ gH'i aveva nominati inqui- 
sitori della Fede insiem co' PP. Domonicani , di re- 
pente faltosi persecutore implacabile infierì , prima 
contro molti di es« con le carceri , con gli esilii , con ■ 
gli avvilimenti , con gli strapazzi, e con privargli an- 
cora crudelmente di vita, e poi contro tutti , caccian- 
dagli da' suoi stati , eccetto qualche converso per 
custodire gl'isdlati Conventi . £ tutto questo , perchi 
dicevano doversi obbedire al Papa e a!^a Chiesa , no- 
mi da non potersi colà proferire senza' delitto . ( V. 
pag. 1 14. della Cronica dell' Umbro divisata sopra aT' 
num. I. e della quale leggesi qualche brano nel Sup-. 
pletoento agli scrittori Francescani H. 342. ) Ma que- 
sta tribolazione fu parziale , e non estesa a tutto TOr- 
dine , « poi d'un carattere diverso dalla profetizzata. 
Sarebbe stato al caso di dir.J , qual ella si fù , nel li- 
brò delle Gopformità principiato l'anno l585. e pub^ 
Mìcato ael i3c^ U prelodats F. Bartolònuneo di Pi-, 



■a, ma credette maglio di tncere, contento d'aver ' 
accennato , che molte eranu stute te tribulazioni £n 
■llorn sofferte . 

Or più non si dissiniuli , e d'ignorarlo non si fin- 
ga qui più . La gran disavventura presagita all' Ordi- 
ne dal morìboDdo Padre fu l' insurrzeione animusa , 
e violenta rivolta dì circa quattrocento Frati di Pro- 
venza , dì IMfiiiionte , di Toscana , e della Marca di 
AiK'oaa contro tutto il Corpo non minore di quaran- 
tamila regolato da' suoi Magistrati , e dal Capo su- 
premo rapprenenlan te l'Istitutore santissimo, scop- 
piata verso la metà del i3io. per opera prìncipalmen* 
té'dell'Ex-GeneraleF. Baimondo" Goffredi , che si 
pnee alla tcsla de' malconlenti , e del suddetto Liber- 
ia pessima mortt di f! Haim'ondo c'iti alfri della le- 
ga: ( Misprabititer , et hornbiUter evpìravit ^ et 
multi sur setjuaces pessime mortui sunt : Scrive il con- 
temporaneo autore dell'Articolo Consalvus nella Cro- 
nichetta de' primi quindici Generali manoscritta nel- 
la Laureniiana di Piren7,e , ed il Pisano Conform. IX. 
cui fa eco il P. Pietro Chambon Viario nella Rifor- 
ma di S. Goletta scrivendo ■ ( V. Firmamento trium 
Ordinum S. Froncisu in fine ) Provocantes Domi^ 
num mtieraòititer clauseruni dies suoi . ) Rivolta 'act 
£àmata nelle Hivelazioni di S. Margherita di Gorto^ 
na morta'trtfdicì anni prima , che scoppiasse , e sve- 
lafainente annnrìzìata vicina con le lacrime agli occhi 
dal B. Guido djf Salvena al suo Converso in maniera 
da dovél^sene rì.conla're . Eccone )e parole presso il 
l^ano Co'nf. XI. e nel libro » Speculittn ec' fol. J87. 
* ai9. D'ominus mihi revelavit , quoti hine ad pau- 
CoS annos insurgel qtiaedfini spctn in Ordine , et sub 
praetexiuobservantioe Hfgulae dividetur abaliisffa- 
tribui . Milita impie agcnt , et erunt Deo per omnia 
odiosi , Fiige eos sicut Dei bostes , et suae Regutae 
tratu^ressores.. Cusa facessero questi sciaurati chia- 
itidti Zelanti , e anche Spirituali , forse perché con 
Ubertino h>i; Duca « maestro distingu^ran la Chiesa 
in ^iritùal4t\ '' «d èglXao eran di dì qiiettà ) ed m Caf 
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naie ,'cuì appartenevano gli altri col Papa , Cardina- 
li , Vescovi ec. ( V. il mentovato P, Gbatnbon , e U 
Cronica di Giordano presso il Muratori Jniiquìl. m»- 
dii aevi . ) cosa , dissi facessero costoro in pregiudi- 
zio e rovina del)' Ordine , lo narrerò qui brevemente . 
Irritati dalla risoluta , forte e costante negativa 



dagli -altri in ^anto alla foggia , al colore c alla ma- 
teria , e di ra'gunarsi insieme in certi Conventi da ior 
richiesti , e far corpo e governarsi da per se a dispel:- 
to della Hegola ♦ Teneantur Pratri Franaisco et ejus 
tucoessoribus obedire » dopo aver per qualche tempo 
morso rabbiosamente il freno.si sbrigliarono alla fine 
uscendo da' Conventi , ove 1" obbedienza tencvagli , 
ed occupando a forza i già negati con lo scacciarne 
gli abitatori. Per giustificare quest'atti d' iiisu bordi- 
nazione e violenza , e per esiger compassione , e fai^ 
si ancor del partito .sparsero tra la gente e nelle due- 
se e nelle piazze , e nelle botteghe e nelle case , ch'a- 
rano stati obbligati a ciò fare per non cooperare 
al male, e non incorrer con gli altri nella colpa-, 
giacché il tenor di vita de' medesimi anche in comu- 
ne era peccaminoso . Peccato la tonaca, perchè ai»- 
pliata, e non vile nel prezzo e nel colore. Peccato 
rinterior veste .perché non accordata se non net ca- 
•o di necessiti . Peccato la cerca del grano , del vi- 
no , e d' altri generi , ed il farne la previsione nelle 
«antine e nè granaj infino a tutto l'anno . Peccalo an- 
cor più l'averne d'avanzo , e venderlo a c»nUnti per 
comprar roba per le tonache ec. e così qualunque ai- 
tai vendita di cera , de'pannoni e stemmrde mortor] 
«le. aebbane rimanesse il danaro presso dei Sindaco, 
i^^to fl rièever per mezio di questo il danaro per 
la racue « FuUenU , O «ponUneamente offerto in 1 1- 
mosinS.o questuato da' devoti per far festa nelle 
chiese dell' Ordine , e peccato i) servirsene : io stesso 
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|Micbidi setacónorbe allento, « per Io stesso ma* 
itìvo altri uttnlitlj prìacipali della Chiesa ■ E pocc»* 
'to'^aalmeote le assoluxioni, che ai davano nel sa' 
CfamenUi della peoitenza ai beneiàttori e emorevoiif 
perché date p?r ìnteienne , e contro il merito .{ Co- 
si puri-ini) ! prel'ali Spirituali in una Carta d'appellOi 
per utili dir filippicii o Vernila presBO di me , dopo 
avfr premesso, ciic i Friiti mnioii 30n tenuti a 
«ssei'var Ja viu di Gesù Cnsio t degli Apostoli ia 
perfida altitudine , e lai quale sì Uova nel Vange- 
Jo ). Non iuimi conienii d'infamar così pubblicamen- 
le r Oj dine tra' popoli ; ne poi taron l'accuse fino al 
trono del Piipa Clemente V- ed al c<:iipetti] <\e\ Conci- 
lio dal meuesimu adunato nella Città di Vienna in 
trancia Sé cali mancarun loio appoggi e protei- . 
tori i-ancbe nel Ceto Jlegolure, a segno di lusin-- 

Sarsi di poter carpire alla line un favorevul decrelo,o 
'itidìpendenza per se stessi , o di condanna per tutto 
r Ordine a parer loro traviato e <:olpevole. Questo 
ftattanto deh ! in qua! travagli si trttvò allora , in 
.Quante mquict ùd ini , in quante angustie I. screditati 
cosLc diaonurati come uomini senza coscienza e (li 
bassa morale , si vìddero i Frati minori abbandonati 
o, negletti da' Le ne futi ofi e ridotti in certi luoghi al 
punto di non trovar da vivere. Molti perciò si sban- 
darono ricoverandosi in seno de' lor pai enti ed amici • 
Si Sciolsero i noviziati , e si rltiusero ; le Chiese . .. In 
somma : Erat videre miseriam . Il Generale F.Gon- 
«alvo di Castìglia vicn citato co' ministri provinciali 
al Concilio per discolparsi , e- render conto , e giusti- 
ficare il vivere in comune dc'F reti. Giungono i& tem- 
po , e vi trovano ( eccettuali pochi decisi difensori ed 
amici , e tra questi i «lue Cardinali Fra Giovanni Mi- 
ni da Morrovalle , e F. Gentile da Monteliore )"trova- 
no da una parte indìffeienza e freddezza , e dall' al- 
tra una caterva dl'lupi arrabbiali disposti a farne 
aceupto , e divorarsegli . Viva perii Dio , ^ut non de- 
■teruii speranics in se . Insolito coraggio infonde nel 
euctessor di Francesco., e nel cuor de' Ministri . Po* 
19* «Bile Iprlabbrft parole dì fuoco.^cbe jUumin^ao i 
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Vial veggenti o prevenuti , risraldano i freddi , con- 
fondono ed imbrogliano i furbi e fraudolenti , sco- 
prono le calunnie , con alla ninno le Puiitilìcie dichia- 
razioni c le regole della legge, giusiilicano le costu- 
manze generali , nell'atto che anatemnlizzano le pri« 
vnte t'orrultele , chiuduii la bocca ed obbligano al si- 
lenzio gli audacissimi e sfruntuti avversari , e a scor- 
no loro e gran vergogna fanno risolvere l'augusto 
siterò Consesso a decretare net i5i3. che il vegliante 
contegno , o sia maniera di vivere iKll' Ordine de* 
Frati minori stati accusali era lecito. Così la suddet- 
ta Cronica de' XV. primi Generali , anvhe \» stami 
patB nello Zibaldone » Speculum rilae ec. pag. aoy. 
al paragrafo Gtmatvus magister in Theoiàgia Pari~ 
sieasia ec: con queste parole riportate poi nella Oro- . 
Dira de' a4- Generati . Anno 1 5 1 3> in crattiw Ascm^ 
sioait totamniter et sentenlialiter promulgattìm est 
in pubiica aessione ConcHii, quod modus vivendi 
Fratrum , ^in mcusabaritur quoad congre^ationem 
vini et bladi\(fitoad vUitatem vesti mento mm^et huiu~ 
smodi filerai eteiallicilus...eeul fraUes ad ohe- 
diemiaiii et unilalent Oidinis redireiil . Uòertinut 
redire noliiU . . Plurcs quoque de suis complicibus , 
ijui ovile rcliqueriint , et siili pallia talis teli multa 
sciindala intuluraiU Ordini , per sunimiim Pontifi- 
ceni moniti et conslricti etiain sub excomunicationis 
censura iiiduraverum cervices suas , ei noluerunt re- 
verti,et in sua pertinacia et apostasia utre^elletel 
^c/iismaiici retnanserunt. Il di più di questi sgraziati, 
e la pessima lor line vedasi negli Annali del P. Wi- 
dingo, nelle Ragioni Storiche ec. del venerabil Mop- 
ùgnor Lucci, nel Saggio compendioso , e con/utasio- 
ne delta dottrina di & Febbroniq , nelle vite de' Pa- 
pi é^V. Sangdlo , nelle fcitere XI. e X!I. dell' A- 
nonimo Padovano al F, FI aminio.,, nel l'ecci Storia 
del P^escovado di Siena, nel Lami JHeniorabilta Eo- 
clesiae FloFentÌnae,eaft'àae Mwiumenii io fine di 
quest' Appendice num. LXIII. e LXIV. Diasi un oc- 
chiata ancora alle condanna de' Fraticelli emanata- 
r «nnp 1517. da Papa Gi<aYBDDÌ XXII. ( U suddet- 



ta storia 3el Peccì ) e si vedrà , che alcun! de' travia'' 
ti ostinatissimi- srattrupparon con quegli eretici , e 

Nel mucchio per altro di qaattroctnto m>urgenlÌ 
vi furono alcuni , che al tuono della Pontificia sen- 
tenza ,e de' fulmini Apostolici chinaron la fronte, e 
si ridussero all' ovile ; ma tra' questi furon pochi i ve- 
ri ravveduti. I pivi vi' tornaron col cuore pieno di rab- 
bia e di veleno, che matricolati nel Fariseismo sep- 

gsro occultare , finché vissero Papa Clemente , ed il 
etìèral^F. Alessandro Bonini d'Alessandria. Man- 
cati quAti xiue albini versò fa meli del i5i4. toroa- 
rOnDa.Acatenarsi, e uscir fuori . Si cominciò nel Nar- 
honese e nel Beir^ a far sussurro e sbmn^ua^ a com- 
mettere i soliti eccessi ; in seguito s' estese ad altri 
luoghi la rìbelliooc . Ecco in quai tcrmÌDt si ha qaesta 
netta Oroaica dé' 24. Genérau . Eódem tempore sede 
. Romana Postare * et Ordine Generali vacante ì aliqui 
(k-dini rebeUes de Cus'odia tiarbohensi itentm ab Or' 
dinis unitale et obedìeiilià recesstrunt . Loca eliaai 
Narbonae et Biterris per vini arniorum et armatorum 
hominum , cicctrs inde iuis Superiùrìbùs et aliis fra- 
tribus iihrilieiitUm'^, occuparunt, et inde Siiperiores Cu- 
stiides al Gaa'diano'i p''o volito per/ècerunl , reiectis 
habitìbus ciimuniia' is OriHnis tanquaiii prophanis et il- 
liciti s , h/ibinii curivi et difnrmes cofitra superioium 
praecepla et arbitrium assiirnpserunl ; l'iures Ktiam 
uliifratresannis Domini 13i5. et i3i6. de eadem et 
atiis Provinciis ad eos txntra superiorum suorum ohe- 
dieniiam arxeaser'ant, et in rebellione ìmiusmodi per- 
stiteritnt. Qui etiam centra tuum Ministmm et alios 
veros pFoelatoe suos , etfratres alios olmdientes np- 
pellaiido incarcerando timnnice insurgentes de di£ti$ 
Conventi'biis eieceruHt.- Ex quibus multa scandal» 
tnnt se^auta. £xcomunicatianes vero et alias saatm- 
tiat contro ipsosa^ure ,.vela suis Supérioribut pro- 
JAidgatat contemaentes, eis in nullo defyrebant > 

Gercaromy di metter ribttro a tanti mali e scan- 
dali- ihpa Gtovanni XXII. ed il Goierale.F. Michele 
Puschtdl Oesenn eletU nel i3i6 /ìclÙBmando #1 ds- 
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vere ì traviati or con la persuasione, or con la seve- 
rità, ma indarno. Ni^ipur bastò In costituzione del 
detto Pontefice : Quoruiidam emgit etc. in cui SÌ 
prefìgge la fornia e (jualttd dell' abito , e dichiararì 
r uso delle caniine e de'graiiaj , duo principali mo- 
ti*!' della disunione, ter lo cbe iiaoluto di fimrta 
una volta affidò interamente l' affare a F. Michele di 
Monaca inquìeitore . Q»^"> ■>*'° 'o.fiM tempo in 
mezzo , e ^«deado inuilTe ogni pratica e buon' ufficio 
dette (H piglio alla sfèru c a'uagellf . Invaletcente 
peste fratrum singoìarium ( cosi nella meniovatt 
Cronica ) de volunlaie Domini Papae idem Gene- 
ralis ad eorum temerilati:m compescendam illuC 
misi' Ministrum . Pars illorum Jrutrum si-ifiiUariuni 
ad ^.cdc.in Apostolìcam appcllnvit . Jjommm vero 
Pupa neguliiim lommiul Jialri Alic/iaeli Moiiacid 
Iiiifuisicori haerelicae pravitatit dr. Ordine Fratrurn 
Minorum { nel margine è scritto d' altra mano Prae- 
dicatorum). Qui atleiidcns praediciam a}/pellatÌo- 
net» conlirtùre mullajrivala appellat 'wni non i/elulil , 
scd de mandato praedicli Generalis prima deiibe- 
ratione appellanles punivit secundum Canonicas 
Sanctiones . Con ci.iicsio lutvzo toiiiiii unu ui senno 
gli sconsigliati . Osscivu per filtro il Cruni&la , che 
alcuni non s' erano arresi nel i32z epoca dolorosk 
d' niia nuovk e lunga tribola zi one , cui soggiacque 
r Ordine per colpa de' suoi Capi a Succensa est nia- 
for Ordiiùa trilnUetio, dtàn prima videreiur sopita » 
e che allora troratìai in mezso a questo fuoco à . 
dmiUarono* e s'indussero a riuuirsì col Corpo. » 9fì- 
tit Deus clientes suos daemones -, fui tanlam trieam , 
posuerunt iiiier /Hunduni et J'rutres^uod ad unitalent 
Ordinis redire humtliatì inducti stint vel inviti . 

A dir vero non sarebbe di miu inspezione Ìl ri- 
ferii- qui , qual si fu ella questa seconda fiera di- 
savventura piombala a-idosso al mio oi dine, j;iacchi 
sol'della prima parlò profetando il Santo Insti luuii-e; 
siccome però ambe queste vicende hanno ira lyio 
dell* allìnitd , perché occasionate dalla stessa caoga, 
«be' fa la Povertà virtuosa , qidiidi è che per non di- 



t randare II desiderio di tanti , clie tnviigliatì e mejsi 
nella curioùtii di sspei e non hnnno poi mezzi , unde 
luformarseDe., darò tinche della seconda un brt^ve 
ra^uaglk), sebbene ciò sia per fare nuova ferita nel 
mia cuore, o profondare ìa già l'aliavi le tante volte , 
quante mi ci sono abbaUulo col pensiero , o coti' 
occhio . 

Maladetta superbia , in qual'abbisso precipitasti 
tu mai l'eletta prole di F.ancescoi Perchè il Papa 
(Giovanni XXII, ) si risente d' un arbitrio , che si era 
preso , e d' un diritto , che s'era arrogalo inconside- . 
ratamente il Utlìnitotio nel general Capitolo di Pe^. 
rugia, decidenoo ron solennità la quistiotie, che ap> 
punto allora ventilavaai in Corte tra' l'eologi e Ca- 
nonisti g Sa Crino e gli Apostoli avesseio avuto 
qualche cosa sua propria, almeno in comune , e de- 
cidendola con uO Ifo assoluto: perchè intinta a' Cor- 

S' di preseotani a lui ■ e dai^liene sodisfazione >■ « 
attantò ben pesate le ragioni perìl'iS^ e per UNo, 
ed inteso essere favorevole il roto per la parte affer- 
jnativa di queii tutta la Curia , e degli altri Ordini 
Aegolari, anzi d'ali uni Francescani ancora, tra'qua< 
^Ji Fra Francesco Mail un dottissimo maestro , decide 
e sentenzia avere gli Aposioli avuto del proprio in 
comune , e dichiara frtìsa ed erronea l'opposta Capi- 
tolar risoluzione .si chiamai'o essi i Capi con ciò pro- 
giudicati ed offesi , alzai) la testa contro di Luì , ar- 
jnan la lingua , nguzzaii la penna , non tante in pro- 
pria giustilìiaziune e difi'sa , quanto in vilipendio 8 
condanna dell'oracolo Pontificio. Fatto questo pas- 
so avanzato e fuor di strada non seppero ritirare il 
pinUe i ma s' inoltrarono , ed ingolfatisi in un labe- 
rinlo non ebbero il li/o d' Arianna per uscirne , seb- 
bene uomini fossero di gran lumi e supicnza^specìal- 
menle il Generale F. Michele poco fa mentovato, Fra 
Guglielmo Ocham di lui Assistente, il Provincìal 
(l*'Argentuia F. Enrico di Calem, o Talem ( Thata- 
mi è detto nella Ritrattazione di Lodo^co Bavar» 

g-esso G-iovan&i Palazzi nell' Àqjiila Foga ) e F. 
rancesco {iojui d' Api^nana.d'-AaGoK nella Marca ,j 
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Maestri in S- T. e Dottori della Sorbona ) Fra 
tro Rinalduccì di Cgryajo Religioso esempla're altro 
Assistente del Generale , e Fra Bonagmzia da Beia- 
mo Procuratore dell' Ordine, ed altri, Proflncìali * e 
IVlaeatri. Frattanto smarritisi lomm senza ritegno 
dovunque trasportdf;ÌJ il deco amor proprio. Non cu- 
rano inviti , non atieiuloiin titazioni , disprezzan le 
minacce , si ridon dclli; r ctisiire , e prescnialisi alla 
fine .davanti al vilipeso Ponlelice, in vece di chie- 
dergli mercè tperdoLi.j. ed ucniliai ai, p!i parlano con 
alterigia , gii rispondoni' con trai:i>t.-iii/:i tale da pro- 
vocirlo a gran sdegno , Dtposti dagl' inipl;^;'^' P*" 
na di lor temerità e ostina/ionir , e spugiiali d' ogni 
prerogativa per averla iJemerilaLa a' invipci iscoiio di 
più, infuriano, imperversano, e calala la visiera spie- 
gan felloni bandiera di ribellione conlro la Cliiesa , 
fanno lega coli' Imperador Lodovico scomunicato, 
con Marsilio dì Padova , con Oìovaiini de landuno ed 
altri della lega condannati per false dottrine ed 
eretiche j attaccano con vclenoai scritti l' autorità del 
Pontefice , e non ne risparmiano la persona ; dalla 
aentenza^ di lui s' appellano forsennati e ridicoli al 
CuncìHD/locoadannbDOOom'eretico, ildichiaran de- 
caduto dal Papatq, fanno elegserc in Roma da! basso 
Clero un altro Pontefice nella persona del prefato 
F. Pietro Rinalducci nominandolo Niccolò qujnto,- 
ed introducono uno Scisma, ristretto Si, ma ferace 
di scondoli, disordini , inconvenienfi, e pecrati;( E 
li confessa i' Imperator Lodovico nella sua Ritratta- 
azione , ed alcuni s'accennano nel suo Mhereie ec. 
presso il Muratori T. 5. fier. hai. Sorì. dal suddetto 
Generale. 

Quale in circostanze sì lacrimevoli rimanesse il 
nostr' Ordine , sei figuri chi legge . Come se lutte l'i- 
niquità accennate fossero sue, tulle sopra di se piom- 
bar le vidde col loro peso . Furon conseguenze d* Ila 
prima descritta calamità l' ignominia , l'avvilimento, 
il dispregio , l'abbandono , la miseria j e in questa se- 
conda pure lo furono , ma , oh Dìo I in qitàl maggw 
«steatione , e quanto più lieofebanti « «enautui 1 4» 
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-quasi' generale^ verso del medesìnno I' a versione della 
Cristianità scandalizzata , ed in alcuni forte a segno 
Ai volei-lo veder distrutto ed «stinto » Flnntìbus ali' 
aui&us susurraniòus , et detraotorìbus , et indignatio 
Domini. Papae cantra Reiìgiaiiein accenditur , et 
puilulantibus hinc inde scandalis malutn irreparabi- 
le tuscitatur . Cosi Della Cronica de' .'4. Generali , cni 
precede la Cronica dell'UmbioiV-sopra num. l.elX.y 
ove leggesi » l'uiabant noimulU Ordinem Minonim 
• destniì...Et num minn.et dìssipaiio ipsius in proxi- 
'mo esse videreiur , subita Deus apposuit. ma/ium 
•ianm, ... Popalum humiiem salvamjècii , el ocuiot 
Mtperborum humitiavit , sicut pramisii 8. Francisco. 
JoaHaes Papa henivolum et pìum se reddidii ìpsit 
Jratribui , et severitatem rigoris .sui cviii piotate 
tempei avit . Buon per noi , che su nell' Eni|>ireo Re- 
gno sedila tri primi fnvoriti di trip il nostro Patriarca 
amoroso. In Lui vidde l'attlizione de' suoi lìgli , e lo 
Slatu di draolazinne , cui eia ridotta la vjgiia sua. 
Pregò per leredoh conie pregò ! E poteva non ottener 
grazia Fi ancesco T ( V. la nota 2. pag. 47. ) . Ecco già 
frenali i venti , eessate le procelle , [ornata la sereni- 
tà , la caicna . i'iicia est tranquilliias sul terminare 
del i53u. tranquillità upportatrice di fauste conse- 
guenze, che fecero obliare gli spaventi , l'amarezze, 
i disgusti , in somma tuUì ì gran mali Sofl'c^ti , ritor- 
nate gii le cose al primUero stato dì fluódezxa. 

KUMERO Xin. 

Veninentè le parola ^ Addio figli carissimi eie. 
secondo il nostro P.Tommaso ai proi'nrirun dal Santo 
■dopo compartita la benedizione nell'Episcopio ai pìii 
confidenti ( y. aopra Art. I. Nota i. p. -2$. ) Noi le ab- 
biamo riportate qui seguendo S. Bonaventura , che 
potè non curare la detta bcnedizione,nan cusj perù le 
parokionde fu accompagnata. Quindi le uni alla be- 
nedìzione generale. Si aggiungono dal Waldinso ua 
'' teUameato fatto afc due piedi luqf^isaimo f ad una 
'jpr«limpeivnùoBa.|^r4a,ff)iwiuKiiU* XrDp£Ukr«- 
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ìii per un morìboado, e tutto pieno di Dio / la quan- 
to al Testamentu apparirà il vuro qui' suttu ni Num. 
LXI. Circa pui la Porziuncula , non iu quel punto rac- 
comatidolla il S. > ma prima le tante vultu „ Aiebat 
fatribus saepe -. (scrive F. Tom. pag. 8g.) FuUte fi- 
iii , ne quando eie. -uè mai racuu^aiidulla ^ou quelle 
parole Volo fifuod iste locus etc. parole ciimparM al 
mando quasi ccntodieni anni dopo la moiti: di liiì in 
«ereditata Leggenda ( V. J'ium XI. ) alla qual fonte 
dissetoui il Piaano,cbe le riporta nella Xtl. C'ooforinìr 
ti , meno cauto in questo del coniarci oatora d^il« 
^iecttìttm vitae etc. 

NUMERO XIV. 

■ Altre particolarità ebbero forse luogo negli ultimi 
giorni e ore del vìver di Francesco. Di sicuro una è U 
seguente narrata dal Celano pag. 171. Era notte avaa- 
zata , quando gli venne voglia di gustar del Prezze- 
molo , o PetroseoDo , li ordina al Cuoco , che vada 
a coglierlo. Replica questi non esser possibile di tro- 
varlo neirOrto , perciie veilo areva falciato. terra ter- 
ra . Su via, rìpì(|tìa il 8ai)tOf va n«ll' Orlò e non t'in> 
cresca , fratella , strappa a^la cieca 1 e porla le prime 
erbe , nelle quali con la Bwnoal prioio incontro t'inir 
batti. Ubbidì il Laico e lornò eop UQ. fascio d' erbe 
aalvatiche. ila che Si trovò, tra qu^Ue del Pre^e- 
molo , che gustato dall' infarino .riuscì dì socUafaziu- 
ne . Imparate , ei disse, allora rivolto ai Frati , e àpte 
pronti a obbedire a' primi cenni- Non aspeUnte che 
si replichi , ne' adduc-gle icuse; all' Obbvàieraa nart 
manca il potere , ancorché si comandi l'impoasibile> 
I moderni liìograb om'ettuno quest* unedduio prove^ 
niente da puro fonte , e sostituiscono quasi' altro ca- 
vato da una piizzanghera ,cioc che appelfndu del pe- 
sce il disgustato stomaco di l'rancesct), ne giunse uell' 
atto una quantild da Rieti spedito da t. (Gherardo 
ministro , cioè ProviDciale a mio credere. ( V< le 
Conformiti ) . 
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Leggasi presso ìl nostro Storico Celanese pag. 2lS 
«he un santo frate del numero da'tiìscepoli prediletti, 
mentre un giorno faceva orazione, rapita in eslsst 
vldde in Cielo tra molti Troni uno più degli altri 
pregerole, fregiato di, preziose pietre, magnifico* 
splendido , glorioso. Stupisce di ciò, e , penianda se- 
co ateaao a ohi destinato esser possa , sente dirsi i 
Questo Trono fu d' uno degli Angioli prevaricatori 

fii dal Cielo balzati; ora è destinato per-l'umìla 
'ranresco „ Qi-oniani ad sedem superbia pvtUtatn 
humilitas levabit humillimum. IL Pisano nelle Con- 
ibrm.17, e Sf. scrive, che il detto Religioso fu F. Pa- 
cifico, ed aìigiugne ia notizia, che quel Stggio fu gU di 
Lucifero , e cita £. Itanjiventura Legg. mag. C. VI- . 
e la Leggenda detta amica. Or ciò è fnlsissimo di 5. 
Bonaventura r ei trascrive il CcUiìo, e niente più. Soa 
ben conleolo , che questa vulta il Wadingo non siasi 
■lasciali) ìnlìnuocbiBrc ai dal Pisano , né dal Centone 
Spsculum etc. fol. 40. 

Ed ecco come s' guasta e corrompe la storia - Se 
con alta mano queaio , ed altri dati di faUìtà io mi di-, 
porto da severo A,ristarco con quanti «vrissero di Fran- 
cesco dopo il iSoo. e non ammetto it.BrrazionÌ nuove , 
né aggiunte o diminozìonì f?lte vecchie , e molto 
meno verte glosse ed applicazioni , spero che il Pul» 
blico me- ne saprà buon grado , cui non dcbbe pia* 
cere , che gli s'imponga, e s'inganni. Senza docit* 
mentì sicari tatto quanto lo scritto dopo l'epoca 
indicata sari presso di me felso > o almea debbio « 
cosptuo. Non me òe fiderò piA noo.psr esser da ta.tr 
no del Pesce j 
Otri temei fitt laesuf fidiaci pitais Aoniff 
ùmnibu» anca ciUs aera oAcise putat. 
Non ri perda di vista il detto ut' precedenti 2f umeif 
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Il Corpo di S* F. fu lavato , e sparso d'odoroso 
balsamo. Ci da notizia del prima arila Cronica F. 
Satimbene Adami di Forma , e del secuaiiu da un 
cenno il Celano png. iu8. con le parole „ Sacrani 
et Sanctum cnrpui beatissimi Palris FrancUci ma- 
gcs supcrcaelestibns aromatibus , quam terrenis sper 
tiebus inunctum. InbdlsumaLo li> dicoou la Cronica 
de' 24> Generali , F. Biirtolommeo di Pisa , e lo spè- 
m/umetc. e convengono che da Uoma portasse il 
jbabamo Madonna Giacoma de' Settcaugli [ Di que- 
sta Signora supposta degli Oroianoi o INanni , mari- 
tata u Measer Ùrazìano Fraj^pani, o Frangipani , Si- 
gnore di Ninfa , o^igi Sermoncca , la di cui abitazta- 
in Aoma era in un poeto detto Soglio , che servi a 
distinguer questo ramo dagli sliri di si nabil . potea- 
te , e numero.ia famiglili , compariscon duo Cuntrat- 
ti nelle Antiehità Italiche eie. del Ch. Muratori. ) 
Della di lei venuta multo circostanze si riferiscoaa 
da' prefati Scrittori non in tutto uniibrmi. Ve ne so- 
no delle serie .■ Per esempio , che S. F. le fece scrì- 
vere di partir subito , e d' essere in Assisi per il tal 
giorno , so. voleva trovai lo vivo . e che non proseguì 
a detlare,né dette torso al foglio già scritto per aver 
avuto nel momento una rivelazione , che In virtuosa 
matrona s' era già mosaii e poteva star puco a giun- 
gere , e CIÒ per essere stata prevenuta da un Ànge- 
lo . Ve ne sono poi delle puerili con non poche ine* 
iM e bomzM • fieq )q conobbe il valoroso Poeta 
J'jCflnSgW'W'w^ Spello Franaesc^no, e perd nel 
Canto XUI. della Praaeìfciada do par suo le saltò 
tutte a pié pari, eccetto l'Angelica ambasciata (co- 
me prima fatto avevano F. piccolo Valla di Girgea- 
ti Conventuale nella Silva Seraphica 1489-, e Gi- 
rolamo Slaripetrt Osservante uclle sue SerapKica» 
i5S2. ) e si trasse d' ogn' impiccio con far giungere 
r inclita Dama Ìo tempo , che di poco il S. V. era 
morto, lo bo creduto bene di neppur far motto di 
quqta visita adb mia aftriazioae.Ecco r^rgomeatot 



che mi fa forte , ed é per me ud Achille . L' accen- 
nato aneddoto nel nau tutto 6 passabile iia poi del- 
le circostanze luminoie e di riiriaroo , e sono le tetti 
indicate certamente onoreruli per ambedue 1 MggeU 
ti . Or perchè non riferirlo gli Scritto» testimoai di 
viltà ? e perchè non accennarlo ^uei , che scrissero 
in appreuo dietro alle informazioni fedeli di testi- 
motki irrefragabili impegnati , ao» .obbligati a dir 
tntto , e non tacor nulla ? Sappiamo , come si con- 
tennero nelle loro Storie F. Tommaso di Celano , i 
tr«. Compagni , e S. Bona vento r». Non abboccaron 
tatto , lifiuiaron molto > ai attennero al rietini. Coaf 
1' autore della Vita di S. Chiara , sopposto lo ateosQ 
Celano. T V. Num. I. ) son rimarcabili i di lui senti- 
menti nella lettera a Papa Alessandro IV. che di scri- 
verla comandato gli aveva IVon tutum r.aiusper ea 
pracedore,iuaedefeotivalegebam,adsociosB.P-Fraìt- 
cluci , atque ad ipmm Coltegium fìrginum Christi 
perrexi,Jre<jucntee- illud corde revolvens non licuis- 
se atiiiijuitus historiam cexere^ìisi iis qui vidissent, 
(lut a videnlibus aceepisstnt . His itaque veritatt 
■praevia cum timore Domini me plenius instruenlibia 
alitjua calligens , et plura dimittens, plano itila eto> 
A questa scuoia vengano a imparare i Cbulippe,i 
ffftvarra, i Yicenn profanatori delle glorie Paterne. 

Tornando olla Sgnora Giacoma diròi ohe riti- 
ratasi in Asìiaì vUse quivi alcuni anni lodevolmenlo 
odio «tato di Terziaria. Fu allora, credo ÌO) cho vi« 
•it6 nella aolitudine il Beato Egidio ', come nella vita 
di questo rammentata sopra al Kuniero I. la Aasiisi 
norf aantamente, secondo alcuni il lU %.Qi%oh,i9Zs\ 
c aeoondo altri nel i336. I£W>« sepolcro distinto uein 
Baailioa sotto il Pulpito & qel muro > ore tuttora ré- 
desi il ài le! ritratto , e sotto (eggoDRi scalpile io 
marmo queste parole ; Hie iacet Jacoba S0ncta no- 
hlUt^ua Romana. Trovo ne' ricordi del Convento, cha 
due tovaglie di seta a ricamo d' oro in fiori ed augel- 
li , qon ie quali diceti alato coperto il corpo del S. 
J*ddre t furoo dono di lei ,- e che due figli sono pur 
■Ppolti della BaiUi«a , uno ctuamato Giovanoi , e 4* 
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altro Graziana (Forsa il Qratiamt Romonui Poi os- 
ta s A. ai sii 1253 ? ) 

Ha qui luogo la dimanda i Come , e quando potè 
farsi l'indicala opeiaaione di lavare t:d ungere il 
Corpo diS. Francesca? senza penlur tempo su di ciò, 
di cui non son punto persuiisi certuni , cbe pero ae- 
rano e lavooda e in bai «a ma zinne, dirò congeEttiraada 
la quanto al tempo, che [totè essere stata efiettiiata, 
quando paga e sodisfatta la devozìon della gente av- 
vtcinandoai il giornu diradò la folla , e restò, alquanto 
libera e con pochi la Btanz,e[td ■, dopo di che gli fu 
rimessa la tonaca trattagli di dosso nel morire. la 
quanto poi al modo può essere anche vero qoeli cbfi 
dicono i Pi'. Osservanti della Porzìuneula , cioè eh* 
fu disteso il cadavere su d' una tavola. Di queita mo< 
strano essi un pexzo, ov' éjdipinto S. Francesca, e 
aggiungono che l' altro pezzo maggiore simìlmenls 
pitturato vedeai nella Patriarcale iV Assisi . Su dì ciò 
mi occorre far sapere al Pubblico: 

1. Oa F. Francesco di Bartolo della Rossa nell'ng* 
giunte al Trattato sopra l'indut^enza della Poruun- 
cula si nomina la Tavola esistente nella Basilica , e 
sì specilìca S. Francesco, in essa dipinto [V- sotto aL 
Num. 4:!.) Ala nulla diccM , e ci voleva poco a dirlo, 
che servito avesse al Santo o vivo, o morto. Si osser- 
va praticato lo stesso da tutti i nostri scrìtttori che 
l'hanno nominata fino a quest' ùltin)i tempi. Pe'cbé 
non dircelo , se ropinione era i che servito avesse ali* 
uopo suddetto I 

a. Lo stesso F. Francesco !n delta Trattato ram- 
menta molte cose della Purziuncula , inclusive GÌa-< 
que legni conservatisi fino a quel tempo (anno l534-) 
«Dito la roiU della Cappellina delle Rose serviti per 
£are il palco , s«ir»del quale fu pubblicata !' Indut- 
geaza { ma noa^ parola d«l prefatu pt^z^o di tavola, 
cosa più rileraiite assai per l' uso fattone come si 
spaccia. Ta«e aocora F. Bartolommeo di !Ksa. K Uc> 
noDii tutd gl'inventari di qqel saero luogo fino ài 
Oicemttrs i4Sa.i cba sì' conservano iiaU*Arclùiiì« 
dtl Muo Gooveato d'Afusi* 



3. ÒMervato il legno delle dne dae teyole indic.-ite , 
vi si é Irosrato del tlivario tra loro, e in quanto alla 
grossezza e larghi^zza .■ non scmbran pero pezzi di 
una stessa tavola. 

4. Finalmente nella tavoletta della Porziuncula si- 
legge a caratteri del secolo XV> inoltrato ( del quat 
tempo h pur la pittura) che servi di letto al santo in 
vita e in morte ; Hic mihì viventi lactus fuit et tao* 
rienii. (V. pag. 33. della Desorizioae defla Parxian- 
cula ec lopraccenD^ta Nutn, 1]^) Se ciò k rero, e reg- 
ge agli urti della criUcSt e specialmente all'ai^omen* 
x*> del silenzio , 9 so il motto 1, lOe miki ec. nguarda 
la tavola, e non allude alla Croce' stata veramente il 
letto di Francesco fino alla morte , non v'ha dubbio , 
che tu fa |>re^role , e da tenenti in vener aiiune* 

HUMr.SO svu. 

Nella lettera d'avulso della morte del S. P. scritta 
o' Provinciali da F. Elia leggesi ; „ Dum eidliuc vive- 
bàt spiritus ej'iis in corpore , non erat in eo aspeclus, 
sed despectits vuUus ejus , , . , Membra ejus rigida 
proni t sicut soient esse homìnis marmi,- sed post 
mortem fispocCus eius pulaherrimus est. (Notisi £>f) 
miro oandore rutilans,laetijicans videntes. Et meni' 
èra ej'us, quae prius rigida erant fatta stint molUa 
nintis se se verìentia huc ate/ue illad secundunt posi-* 
tionem suam, ttnquam pueri delicati „ Merita que- 
sta lettera 4' esser letta tutta . Sari bene ancora di 
dare almeno una corsa alla descrìsiono , che dell' 
avvenuto dopo la mòrte dfel santo fi CelariBse >cric>. 
tore pag. ^S- Oh Come é tenera e commovente l Hi 
é sembrata un po' lunga per darla' qui ■ tradotta nella 
nostra favella ■ Si troverd più sodisfatto leggendola in 
X<atino chi lo capisce. E^Ii scrive con una oerla un- 
zione I cui non sempre i m grado di oórrlepondera il 
traduttori 
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Ecco qnal fu l'impìef-i] del tempo, che corse dall' 
ora primi* di notte dopo il transito di S. F. fino al 
mattino. Quindi ognan , eh' abbia senno e sia disap- 
pntsionatù , vede a colpo d' occhio l' impossibilità di 
sparare e sviscerare (come pretendesi fatto e nel 
Chiostro del gran Convento degli Angeli vedesi di- 
pinto in una lunetta , lavoro di Francesco Providoni 
circa il 1699.) un morto per tutt' i rlftess) intangibi- 
le • Con te narrate cose non é punto combinabile un 
operazione certamente seria, e imponente. Il finir di 
spugliarlo , il lavarlo * imbalsamarlo e rivestirlo poi , 
aao tutte Usogne, che rpglion tempo. (V. Num XVI.) 
E di qual impedilwciito oan dovevaa essere per 1' ef« 
fettuazioDé» ae mai alcuno stato fosse capace di pro- 
porla, le angosce f le dcaolazìoniii pianti degli aman- 
tiMimi figli rimasti aenza padre; e quindi tu stuporet 
la sorpresa , la coneolazione, il tripudio de' raederimì 
allo scoprirlo simile al Figliol di Djo deposto dal le' 
gno , e nel vederlo cangiar sembianza e natura^ioebè 
fosse tute' altro da quella , che rimasto era morendo t 
Questi son colpi capaci dt sopraffare 1' Uomo , e oc- 
cuparlo a segno di renderlo stupido onde né pili ram- 
menti , nè più voglin ciò , che prima pcns& e si pro- 
pose. È poi avrà potuto farsi tra tanto popolo ■' popo- 
lo devoto , curioso , indiscreta ed anco incredulo, 
che vuol vedere , e tornare a vedere, e palpare e bn- 
ciare : in mezzo a grida d'esultanza, a trasporti e 
sfoghi di contentezza , a cantici , lodi e bcnediziuniT' 
e farsi in angusta cella sempre ingombra , nò mai lì- 
bera, quale uopo era che Soue! Io sfido chiunque a 
sapermi trovare il tempo e il comodo di eseguire in 
regolar modo la decantata funzione anatomica , o sia 
sezione , e come , e chi vi potè essere , che tanto ar- 
disse di squarciar quel seno che aebben mutolo gli 
diceva : Ne ferias : e guastar quel corpo capace di 
rendere attonito e tbigotdto U pid barbaro ouore non 
del tutto privo di cognizione s di KotìiùeDte. Io ifi-: 
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da chiunque ad additarmi in qualche Chiesa o Sacri- 
rio un solo de' tanti mezzi ìnessi in opera nei suppo- 
ato fatto , specialmente i lini serviti ed asciugare l'a- 
perta sede del Cuore [ non più però sede per esfcre 
stato qaindi schianuto con tutto il oontomo j dovuti 
restare di san^e intrìsi. Tutto si conserva nel SHcra- 
rio della Basilica d'Assisi ciù che dopo murte ancora 
aol tuccò quelle membra ■-Ma questi arnesi cosi acco- 
stanti ove sono I che ingiustizia 1 gran panegirici fa- 
no delta Porzitmcula il nostro Celàno , la Leggenda 
ond'ca del'iSSfi. ,lo speeulum Pttaeete. e poi netao- 
cipno il più b«l pregio, di cnstodire ctoè anano seno 
l'ìnnamuraro cuore di Francesco. Invano pur lo cer- 
co nell'antico Carme presso ii Wadingo T- I.an.i23fi 
epilofj'o di tolte le prerogative e privilegi [compresa 
rinduigoiiKfl] che quel Trmpietlo diatinguono.vera- 
mente ingiustizia! [V. i PP. Bollandisli X. 2. d' Ot- 
toiire pag. 991, [S. 585. fino al 38(). 

Malgrado però lut>e queste , ed oltre giustissime 
riflossìuni, chi entra tiel vasto Tempio della Madonna 
degli Àngioli vede al di fuori della Cappellina di 5. 
Francescu, eh' é la camera , ove mori, e legge scrìtto 
in tavoletta, e acolpito in moderno marmo.'Qut a 
conservano il cuore o ie interiora del Padre S^ranr 
Cesco. Gran (fanchez.za! Mentre il primo autore dì 
questa fruttola F. ttartolommeo di ae puM è 

lui} cuQloseas^otatre anni dopo la morte del santo 
[flircostauza notabilissima ] e quei vecchi frati « che 
glie la dettero a bere „ Dicunt fratres antiqui,, qual- 
iro volte eiprimono il solo cuore ,ed una anche Ì pre- 
cordi!, e dicono tre volte essere nella cappella di S. 
Ft^acesoo, e due volte nella ChieselU della Vergine, 
IV. Bolland.-pag. 966. N.SSy. e 558] i moderni e fis- 
aano precisa il luogo , e ne assicuran del gruppo. Che 
audacia! 

Nè gli giustifica la risposta : No! vi abbiamo tro- 
yata questa notizia , quando da' Frali del sacro Con- 
rento d'Assisi passo a m.i PP. della Regolare Osser- 
■vanza Ìl Convento e Chiesa della Porziunoula [ il 
Wfld. all' anno 1415. N. 2^ scrive ci6 «rveauto al- 



lora -.ma s'inganna fi partito-, fu dopo Amsì, V. qui 
■otto N. 60.] Non gli giusiificB , ancorché Io provai' 
■ero ad evideaea, per la ragione che non ai dee maa- 
teoer viva e lostener col latto un opinion religiosa 
non sufficiente mente ippoggiatai anzi renduti- incre- 
dibile e falsa da giuste e sunioi«nti riflessioni' Sappia- 
no poi, che nell'Àrchivio di detto S. Convento esiste 
l'inventario delle cose sacre e preziaiie della Por- 
KÌunoula fatto dal Visitalor Generale Fra Scolajo da 
Montai cino agli it. Dicembre 1452. (V- il prefato 
N. 6ff. } « >» ((uMtO nulla si dioe di si gran Reliquia 
Cuora e intenwi di S. Francesco, ed il primo ■ met* 
terlo incampafu circa it 1470 Jacopo d'Oddo 
Guardiano con queste parole latinizzate presso j PP. 
Bolland. pag. 9S5. N. 556- Ànt^uam asportarent 
S. Franciscuin de S- Maria, secreie ipii aperuerunt 
Corpus, et extraxerunt interiora, (amad conservane 
dam melila corpiu , quam ut melias adimplerettW 
proplwtia Sanai, ijui semper dicebat : Hic volo , ut 
semper sii cor meum. Et fuerunt lollocata in altari 
CappvUae , uhi obiit , et sic ienetur ab antiquis. Per 
pccuchesi analizzi questo racconto, vi si scorge la 
insussistenza. Dice, che gli stesai Frati Io spararono* 
Ciò é inverisimile ; che lo fecero di nascosto ; non fu 
posuibile,' moltissimi uomini i tjuam plurimi , et tn- 
nur;Mn giusu San Bonav. c. i5. e i5. J furon tutta 
quella notte nel piccola Convento, e ristrettissima- 
ubiesa . Con tanta gente ne mai restò libera del tutto 
la celletta , nè mai si potè acconciamente ealrarne il 
cadavere , ed asconderlo altrove. L' idea di sventrar- 
lo ^ perché meglio si conservasse, non potè venire in 
testa a' Frati 11 presenti, uomini ragguardevoli , dopo 
aver veduto , ohe Dio aveva preso parte al ben esser 
di lui tanto mutato in meglio all'istante. (V. N.X VII.) 
Si reiide poi ridicolo lo storico con \' altra ragione j 
cioò perchè meglio s' avverasse la profezia ,■ K aglio, 
che il cuor ntio stia sempre gui. Bella da vero I profo- 
aia un comando! p^olo. Fu p»i obbedito appuntino . 
£i disse, [se pur lo disse, giacché chi lo acrìve noa 
neriteCetlal dim da suor Mltoato , e che questa 



«tesse sempre nella Chiesa da se .tanto amata . £d 
eglino gli cavaron tutto, e tutto riposero nella stanza^ 
dove morf, dentro alCunvcnlo. E ci abbandoneremo 
noi più , come finora , in braccio a Soriltori dì questa 
JKjrLata? 

Meno poi giova l'altra risposta, che danno per 
schermirsi , cioè clje chi pubblicò il primo questo 
aneddoto fu un SlaesCro Conventuale [il più volte 
mentovato F. Bartolommeo di Pisa] nel suo volume 
delle Conformità , dal medesimo in persona presen- 
tato al Capitolo tenuto in Assisi l'anno iSyp.J si noti 
quest'anno] dal quale ne ottenne l'approvazione. Si: 
a' 2. d'Agosto di deito anno il Generale F. Arrigo 
Allierì d' Asti maestro in S. T. alla testa del defini- 
torio approvi quel libro. statogli presentato il giorno 
precedente dall' autore. Sii in esso libro stampalo la 
prima volta in Milano 1' anno iSto. dal Pontino per 
commissione del P. Vicario Crenerale de'Frati m.i- 
nori della hegolare Osservanza Cismontani , come 
pure nelle due seguenti edizioni del i5i5' e.del iSpo 
leggesi il bell'aneddoto. Jtla si leggeva egualmente 
ncll' originale f si legge egli nel corpo di tutte ]e 
molte copie fatte a penna nel secolo XV.' Se l'origi- 
nale si ritenesse presso di se dal P. Altieri , o rima* 
nesse ai Cunrento d' Absisi, non si sa ; si sa per altro, 
' che F, Kartolommeo ebbe in premio una tonaca col 
cappuccio del S. Patriarca, conservata a mio tempo 
nella nostra Chiesa di Pisa. 11 regalo venne dal Con- 
vento : era giusto > che a questo restasse il libro . la 
fatti vi si è custodita gelosamente nell'Archivi» que- 
st' opera delle Coiiformìtà, bene scritta in carta veli- 
na fino al i5- Giugno i8iu. epoca della fatai soppres- 
sione. Ora non v' é più . Rìpriatìoato il Convento j 
quasi tutti ì codici son tornati. Ne mancano alcuni , 
e tra questi l'enunciate Con/o^'iufil. Non ai è per 
questo in grado di chiarirsi) se veramente nel testa 
foB£evi l'iifTare in questione. Ma io voglio per un mo- 
mento accordarlo . E per questo sarà sufficiente um 
tal testimonianza per continuare a crederlo vero, e 
4ar|i» a creder per vero agfidioti, quando per l'altra 
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pnrik t'agiont iqconCUSRe ce) fanno Vedere faUo, in- 
■uHsistente , ridicolo ? Non l' inleser cosi il P. Arriga 
Seduliu, il P, Wadingo.ed aiti» dell' Oaservanza . K 
■e Monsiannr F. Marco di Lisbona nelle mulaguraM 
Croniche ha scritto enser il Cuore in Porzìuncula^ é 
per altro cautelato per salvar la coacicoza eoo sup- 

Sorre un miracolo» aggiungendo che un Angelo no 
ice tutta r operafe,ioae. 
Ben qui a' accorge chi legge propenderai da me a 
credere , che la notÌEia dello svìscerameuto di S. F. 
sia stata incastrala e aggiunta nelle Conformità da 
nianu straniera , e non registrata dall' suture. Non so 
persuadermi, ch'egli uno de' più dotti maestri fra. 
1 tanti , che nell' ordine t^oi'ii onu sul finire del secolo 
XIV, e forge il primo per erudizione à' d^juÌ sorta , 
fosse si da poco da non conoscere , o non avvertire 
almeno la tontriidizivne ed incoercuzii di queste due 
propofliaioni in uno stesso Articolo. [Confoim. Vili, 
parie 2 . ] La prima -■ De cujus (Francisci) carpare ad 
ostendendum Populis iiilìii habetiir, sicut de Cor- 
pore Christi posilo in sepulckra niliil extra reman- 
sit. E l'alti a iodi a poco: In locoPoitiunciiìae in 
gnum dilectionia voluit S.F.quod post morttim tuoni 
Suum Cor a oorpore amotum co'locaretur ; et est , ut 
didtur in Altari Cappellae B, F. tbidrm coUoca- 
tum Si: questa 4econaa è un aggiunta, come aggiun- 
ta sono ilQardiualBto dì F- Pìetio di Candìa, ed il 
Papato^^fu Cardipale nel 1404 e Papa nel 1409 detto 
Alessandro QuìbÌo'] ed altresi la falsa attribuzione 
al medesimo dèlie Bolle a favor delle stimate [ sono 
queste d'Alessandro IV ] Gos^ aggiunta quanto vi ai 
legge di Bernardino vestito dell' abito l'anno 1402. 
nel Convento di S. Francesco di Siena, ed ivi profes- 
so nel l4o3. e discreto nel i4i5. morto nel i^ìVi- « 
Baniilìoulo nel i45o. Cosi aggiunta quelle parole nel- 
la conformila XI. In Ferrarla extra muros est aiiuf 
lociis devoloritm f'atruni „ sapi-ndosi che dopo il 
i4oi[|in quest'anno mon'F.Bartulommeo] fu costruito 
' quel CoDveotino , fl morto già l'autore, di cui è osser- 
jrabile > che non rammenta certi Conventi dati all'Or- 



dine in tempo , che coltifioneva il suo grosso libro, 
trai quali il Convento di S. Margherita in Cortona 
nel 1392, e l'altro di Fiesole nel 1598. [V. l'iitruria 
Francese- p. 2. IJE chi sa quante aggiunte di pili c 
quante alterazioni si trovano nella prerata edizione 
cui han le altre tenuto dietro 1 Sicoome hanno arbi- 
trato Aggiurgendoyj le indicate particolarità, cos^ 
penso che sìa stato lo stesso rispetto al cuore e pre- 
cordìi del S.Padre £ tanto pili mi cresce il suapetto^ 
quanto che osservo datacene qnivi dnijue Yoite la 
notizia , lo che mostra un eccedente premura , e una 
' spede d'ansietà 0 dì amsDÌa cfae si sappia, e non taff 

Sa dalla memoria. E in un Apatista , come F. Barite 
>mmeo , avr j a credersi tanta smanio? E che ragione 
poteva egli avere per prendersi passione di cioP Au- 
menta il sospetto anche il poc'anzi mentovato F- Ia- 
copo Oddi , Azzarda egli nella sua storia un fatto 
sti epitoso , qua! è questo , di antica data, ed anterio- 
re a se , mentre scriveva , di dugentoquuranta anni . 
Hagion vuole, che per esser creduto, ei lo fiancheggi 
con qunlchc monumento o testimonianza . Illancun- 
degli il primi , se l'altra si trova, a questa certa- 
mente s' appiglierà. Eccola appunto nelle conformìlà 
del Fisano , ed oh che bella aorte I vi s' incontra cin- 
que volte, mi é ben nota quest'opera , e mostrò nel 
suo volume d' averla gustala anch'a pasto. Qual dub- 
bio pertanto , che cerchi di garantirsi con produrne 
le parole/* Kppur no. Cosa incredibile, ma vcral Nè 
■nco la nomina, e in vece del Pisana lontan dal fat- 
to soli 17S. anni chiama in suo ajuto V opinione coi^ 
rente allora presso i vècchi su«i frati , Sic ttnetar 
ab aniitfuis. E donde ci<f mai , se non perché nel co- 
dice delle dette Confbrmitaj di cui si servi [e forse 
fu quello del Convento d'Assisi] non ve lo lesse! E 
non si dovrà poi dire, che vi ó. stato aggiunto ? 

Ma v' é di peggio . il suddetto primo editore dell* 
Conformità ai fece anche lecito di decimarlo a suo 
vantaggio. V i si leggeva [ non so in che luogo |] la se- 
guente particola. ^KiWam Cardinaiis bello apud 
Atsitium disposUo via oblinuit a eivibut , ut intr^ 
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fàuceTetur ad cryptam, etcuni vidisset Corpus Beati 
Franarci dicehat, quod et si nulla alia Jorent mira- 
ctda, hoc soluti su/Jìceret prò F;de Unisti roboran- 
da. Mrfli dumanderH : come il sapete? Lo so perché 

10 riferisce il F. Pelbarto di Teiiieswar Oiservante 
nel suo /'ornarlo stampalo sei anni avanti delte Con- 
formità. Legitur, egli flice, libro Conformitatum [ a 
quell'epoc-i molli eKemplari s' erari f-jrmnii di questa 
opera} quod cunt Cardinalìs quidam belio apud As* 
sisium disposilo vix obtinuisstt a eivibus ut intrO' 
dueerelur «d cijrptam^ei vidisset etc,\\. i BoDandi- 
atì nel 2. d'Ottobre in Ént^^ddaida in S^raif 
Cisco] . Ora nell'accenriata edizione delle dette Con- 
formità , di cui furuD copia le altre due , quesi' aned- 
doto non s' incontra . £ giudiziosamente fece l' edi- 
tore non inserendolo nel manoecriito da stamparsi , 
altrimenti sarebbe rovinata affatto la macchina , che 

11 cuore con ^li nitri visceri fosse alla Pcrziuncula ■ 
mentre sapevasi , che S. Fraucesco era stato veduto 
intero. Penso anche bene aggiungendovi „ Sepul- 
chruni nullf patait „ Nessuno nel iS^p. era calato 
giù a veder ri. Francesco . Ma percbé poi non depen- 
nar le parole ■■ Alcuni de' Frati del Convento tanno 
benisiimo il iuogo, ma non san essi notii' A me pare^ 
che queste diano un arme in mano a chi sente diver- 
samente. [V.'N. 5o.] Svistò egli da prima lasciando 
cbesi stampcssero le parole del Pisano: i\u/!a sika 
del corpo di S. Francesco da potersi mostrare al 
Popolo: come distrut:ive del suo asserto/ Il cuor«t9 
gh akrt viteeri del santo aono alla Porziuncula . 
Anche in fine moMradi non essere atatoarvednto «b> 
baitanza . 

Molti altri argomenti all' uopo nostro sì hanno nell' 
«puscolo del Canonico Pompeo Bini intitolato „La 
verità scoperta né ire Santuarj d' Assisi.„ìiotahì]e 
è qucito. Osserva egli, che i Perugini fecero sfoizi di 
mano nel i32o.e di politica nel i442 P^r trarre dal- 
la sua Basilica d' Assisi il Corpo di S. F. , e portarlo 
nella lor Città . Ma sempre andò loro fallito il colpo. 
Poterano di leggieri rirarai di questa, diciamo, per- 



dìtal In ambedue le dette epoche la Poriluncula ém 
in loro potere. Non era picco! tesoro il gruppo del 
Cuore e precordj in casa conservato. Basta va poco per 
prenderlo, ed appagare così più che co m petente meo- 
te ta defraudata lor devozione verso il Santo. Ma noi 
fecero. Cerca la ragione egli di questa svogliatezza e 
fredda indolenia dopo tiinto strepito ed impegno , e 
non sa trovarne altra fuori di questa : Che intanto si 
maneggiarono per conseguire il possesso del Carpo 
Santo, in quanto che si sapeva notoriamente, ed ers 
pubblica voce e faina, che colassù esisteva . Non ai 
tiralsero poi alla Porziuncula, e niente fecero per 
avere il Cuore, perchè di questo nulla si sapeva, nul- 
la appariva in pubblico, nulla si diceva^ non folonel 
Popolojina né anche tra' frali, henchè impegnatissimì 
per le glorie-di quel Luogo. É questa la ragione , o 
boi E che si risponde non v' e, che lo scampo d'un 
tniracolo- Aspettiamocelo. 

Non so che dica di più sii di questo proposito Alon- 
8Ìg. Ottavio Ringhiera Vescovo d'Assisi nel sua 
libretto si ampato m Itolugoa dopo la morte del Zio 
dal F*. ni. H'iighieraConveotóale.HIa Sapendolo an- 
cora, che giova buttar tanta roba /* Mi dicon qui i 
W. Bollaadistì : un sol temperamento, (he prendasi, 
6 più rhe bastante ad as.'iicurare il Pubblico. Si «fa- 
sci n^Ka Cappellina di S. Francesco giù alla Porziun- 
cula l'Altare supposto depositario d«Ua vantata in > 
signissim:! Reliquia. Il far questo éptù filcile, che lo 
scavo nella Basilica d' Assisi. 

NUMEftO. XIX. 

Questa breve Cronica, o piuttosto Catalogo de' 
Generali dell' Ordine de' Frati Minori da 8. Fran- 
cesco fino all' elezione di F. Michele da Cesena nomi- 
nata qui sopra numero. XII- essendosi trovata unita 
ad alcuni opuscoli dei B. Francesco di Fabriano, é 
stata al medesimo attribuita. In veriid l'autore di 
questa fino al General Bona grazia eletto nel 1280. 
fu F, Bernardo da Bessa, e quindi fino al General 



Gonaalvo etctlD nel l5o5. F. Fellegrìno dì Bulogna. 
Citi appariice dalla Cruoiua dc'XXlV- Generali, la 
queata ambedue li nominano i detti scriitori, Hpor- 
tàndoseDe te parole, E riscontrate queate sì troTaiw 
appunto a' awi luoghi nella Gronicbetta. In consB~ 
guenzB il Fabrianese uon vi ha dì suo, che la storia 
di circa dodici anni, cioè da che liscio di scrirare il 
decrepito Boiognese, ( e forse anco di TÌvrre* ) fino al 
littì. anno, dell' elezione del suddetto F. JUicfaele. 
Questa Crooichetta ai ha stampata nello Zibaldone,, 
Speculum vitae tic. S. 2u6 conUtiuata dall'eiiitore bre- 
vissimamente fiou al Generule F- E^idin Deliicii elet- 
to neli5oi.Avverto,che costui vi ha nmessi i Generali 
Maestro Angelo ìialvetti di Siena, DI, Ouglldmo 
di Casal iVIocifcrrato , M. Iacopo lS ur-z, ne Spagno- 
lo, e talvolta scrive a sproposito > L poi stdto poco 
fedele nel riportare lo scritto de' tre mentovati Au- 
tori. Per esefhpio. Nel Generalato di Gonsalvo Ìl 
manose ritto della Libreria di S. Lorenzi, di Firenze 
da r infelice morte di F. Raimondo Ex Generale ca- 
porione de' rivoltosi, e di alcuni di costoro,, /to/TfTit- 
liler expiravit 6iQ come aV^ataeto. XII. Granella 
atampato <iueati sono saltali , e di quello ù dice solo, 
cha per Divina permissione mori luori del cViUtcv 
io villa de'auoi parenti. 

_ Chi ha credutofcha la CraDica de' XXIV. Generali 
aia l'indicata CraniGhelta continuata fino al Gener.^. 
lieonardo Houi da Gitene ha preso abbaglio. PaaM 
tra loro il divario, che corre tra l'uno e Ìl diciotto. IjS 
Gronio^ é tutta d'un gelto da 5. Francesco fino al 
l574' Nel proemio dice l'autore „Jfotabilifi bona et 
mala , ^uaeyariis ttmporibw sub diversis Ministris 
Cenaralihus in aliquibusLe^cndis.tractaiibus^roces- 
tiùus et Ckronici. dispersa reperì, i» FraCriiin mino- 
rum Ordine contìgtsse, in hoc volumine recoUegi, Sii 
servi di questa CronicbelU sncorB* 0 caulogo, e tal- 
volta la UBscriue. 
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NUMERO. XX. 

Noné gift queata uaa mia invenzione. Scrive ìt Ce- 
lano pag, JÒ- cheS. Francesco fu sepprilito oriore- 
volmente Corpus eias &<jnortfice reconditum. £ po- 
trebbe dirli Mpoltura onurevule, sa scavata la terra 
ColtrcaU Bveasen> |n ceua di legna dentro la buca, a 
poi ricopertala con la terra medesiinu, osopreppui- 
tariana lapida.' Bella anorilictìnza davvero Si, che. 
iìlKitolcra diluì fu una cassa o sarcofago dì duni pie- 
trai dal prefato scrittore, che ben viddelo, appellato 
Taatòa ( pag.- iu3. )su dì cui l^apa Gregorio impres- 
se poi pili d'ur, bacio „ Tuntl/atti coittìnentent sacrum 
et Deo dìcatwn Corpus felicibit&labiis osculatur. (^pa^; 
108. ) £ tumcia Iti dice S, lluiiavt^ntura, e tale da po- 
tersi trasportare e abbracciare ; ( V .' qui flutto Nuoi.' 
XXX VII. j^z-ca pili disdsso lachiama^na cronichetta 
auEorevoIe |,ce n'assicura il On.- Avv.&uadugni oelle 
auc scritture ) inserìEa nella Uronìea «uppoata di S. 
' GioV'inni da Qapistruno nella Libreria Corsini in Ru- 
ma. Toglie poi ogni scrupolo il sincrono autore della 
Vita in versi mentovata sopra nelle note , e qui al 
Mum. I. Una delle poohe cose, che aggiunge al Gela» 
no, è appunt j questa, ohe il Santo fu onore vai meata 
sepolto in una tomba di pura pielra, £oco ì Varai. 

Uonveniunt Populi, concurrunt «ndique iratf«ft 
' Pntris ad exequÌBi, et in £ccleiis Mpelinu 

Aasiaii, sanctus quae dieta GeorgiusexMt., 

Puro de lapide fit bonorìfioe albi Tumba. 

Se lice ésternar qui dò, che ne aentOt il teruims 
Para ha pid significati t i.Gbe l'uroa fu &tta d' un 
màcìgao trkttodi fresco dalla cavay) almeno non ado- 
peralo mai; 3. ch'era tutta d'unpezeo, senza mis* 
tura di calcina; 3. e semplice, o sia lùcia, cioè senza 
il mioiiQtt rilievo di fioramt, embleoii, motti , lette* 
r« etc. 
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NUMERO. XXI. 

Qua) fosse la tonaca rimessagli indosso, poiché ceg» 
■A a notte avanzala il concorso de' Pupoli, e restò ap- 
pagata e sodisfatta la voglia de' ourioiie^evoti( auam. 
plurimi et innumeri ) ai nAen, toccare e baeiora te 
•timste, non ai apeciitca da* biografi del Secolo XZH. 
Geoeralmenlc si cunvtenej che fosse riveatit»cun4|uel- 
la, che qvevB nelle penullime ore, e di cui vicino • 
morte fu apugliata per meicerlu itudo sul suolo, co- 
me s'era espresso di volere . La difiìcoltà é, qual' el- 
la si fniise. Molli credono la ruzza limucii piestatagli 
dal suo Guardiano ( V. Articolo 1, ) In fatti di qua- 
lità razza e color bigia erd l'bvanzo truvatusi iteli' 
Urna ajk prima ricugni;^ioas del Corpo del S. Padre. 
Altri poi pensano, ohe fosse una tonaca di bianco a 
fino panno portataj^li da Kuma dalla prelodata Signo- 
ra Giacoma, che volle vedergliela addosso; li favori- 
sce la tradizione, mantenutasi nel Sìicro Convento d' 
Assisi, a sostegno della quale havvi un autentico ri- 
cordo non più recente del iSyo. Questa tonaca esista 
tuttora tra le sacre Reliquie segnu d'aver servito ot 
$anto. Ma se questa fu li) tonaca, di cui lo rivestirono 
perportarlo a leppeilirc in S. Giorgio , com'^ av 
Tenuto, che non ti è dessa trovata col Corpo, mit un 
twzzo di tonaca bigia Lascio che ognuno ni rifletta 
Sopra, sdica il suo par-;re.A me preme il mon»- 
me Dio accennato, die serve alla storia. Kccolo, e si 
ba nelle, Elenco delle Reliquie di detto sacro Con- 
vento, scarte 7'2 del Coilice, che porta in fronte il 
tTraitato di F. Francesco di Bartolo della Bussa so- 
pra il Perdono. { V. Kuin. XVI.) 

), Item iti una cassula de kere inimrata, in ijua est 
tunica de lanio panno albo citiii copuiio pi' vnlina ad 
instar mensuran , ^uae est in Sacristia de hgiiojbr- 
maft (Questa ù la tavola accennata .il Numero, XVt. 
e che sì descriveiS A Numero. XLll. ) cuw mani- 
eis (antum latis, quantum potsit maiun libere exirei 
et tornea est de soCeatiU panno , pie creditur 
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per nos, qui sumus sat'is long e a principio, quod di- 
eta tunica data fiiit Patri nostro Francisco air ali- 
quo nobili ctro, ei i/iioil cuni illa in fine migravic ad 
Gkristum. Et nonesi mlrandmn, ifuod sit de libo co- 
toro, quia a principio Ordinis usque ad Fralrem 
Bonaventufaia nulla facta arai distinctio in colore. 
Et idcireo dictus Btmaveatur^ in tui^coiuiitutiòai- 
iua dot ardiiiem et formata, et sìgnantar quod toni- 
eaatuperiores non debenl esse totaliler albae,siv9 ai^ 
grae.Item est ibi unum capulium ad instar mpra- 
l^ctae formae de coloro quo modo lUimur, 

NUMEaO. XXII. 

Qiiantc verila risu't.iao da questu miracolo l La 
prima è, c!i" lu cassia ?i'd in aria e ben alta da terra^ 
gìaccbè la risanata fanciulla (accolla sotto col ca- 
po. La seconda che il giorno della tumulazione, a 
rnposiziune di qu-;sta cassa entro ta tornili o aarcor 
fago, fu diverso e distinto quello del trasporto a 
S. Giorgio dalla Corziuncula / Eo die, dice lo storico« 
auo recoaditum fuìt etc. Iia terza, che questa repor 
jfzione Bunfu segreta, mentre allaragnzza unite era- 
- no altre persone, che ve la portarono ( cioè coadua- 
sero, non essendo ella impedita de' piedi }. Brasi dua* 
que saputa per la Oittk, cbe dovaast f&r que&ta £an>- 
xione ■ E non vi iranno acaoM altri anoora 7 K*vwr 
tasi) che nel racconto noji si dice condotta la ^ttella 
per ottener da S. Francesco ia guarigione, e percìjt 
fattole tocc:tre il fondo della cassa col capo; compa- 
risce piui tosto in quei, ohe la condussero una nt-irà 
devozione o curiusità, e nella ragaizn un privato sen- 
timento di fiducia all' istante, che la spinge a passar 
satto la cafina e darvi di testa. Oi grazia si lasci di 
scriver più che S. Francesco fu sotterrato ,, corpus, 
mandatum lerraefi ciò nel di stesso, che fu portato ìi;^ 
■Città. 

NUMERO. XXI il. 
I^Qn rifèrisoo ^eita estrazione doUa QM&a 



legno, e collocazione in sito lo storico di Celano: Cid 
non faccia moraviplia. Egli gì era prefisso per termi- 
ne la Canonizzazione ( V. il Prologo della prima Vf. 
ta ). In questa non ebbe luogo l'indicalo avvenimento, 
perciò non ne fece motto. E sebbene scrivesse poi 
la seconda Vita, evei potesse inserire, noi credette 
conveniente per non passare! limili prescrittisi, ed 
esternati. Del rimanente non se ne può ilubitare. Al- 
berto Abate Stadense, e poi nel 12411. Frate Minora 
nella saa Cronica portata finn al i-i56. cliiude la aua 
breve narraliv^a della Canonizzazioni; con-queate pa- 
role tt Papa sanctum Corpus cum Cardinalibuf la- 
vavif e tumba. E più sotto it ripete dicendo .• ,, Gre- 
goriiaFrancisóum canoni zzivil, in die Ji. Uròa- 
nide lumia levaflt. A parlar chiaro è un pò confusa 
« non coerente ■ se sle.tsoj mentre da. primo parla 
delta elevatone del Sacro Corpo come di opera non 
disgiunta dalla Canonizzazione, ( rota non vern, .«om- 
brando imposaibile cheF; Tomm^si) ai minuto ed 
esatto nel descriverla non aveste flaio un cenno dì 
circostanza si rilevante, che coronava l'oiiera, e met- 
teva il colmo alla contentezza e gioia d' immenso Po- 
polo), e di poi le assegna giorno distinto, e, quel eh* 
è più. il giorno dì 5. Urbano ( 25. Maggio), in cui cad- 
de lo Traslazione quasi due anni dopo, alla quale non 
intervenne Gregorioje però come potè farla in quel di? 
Chiaramente appariscono e l' imbroglio , e 1b aba* 
glio. L'autore però vi xcapitn, ma non ne resta pre- 
giudicala la sostanza della cosa. Ainian sempre verOf 
che Papa Gregorio S. Fraacitcum levavit e tumba. 
Si unÌBoe a F Albetto il Domenicano F. Ermanno 
Corner! nella sua Cron ioa presso iiìov . Giurgio Ecard 
T. 2,. „.S. FrmcUcUs, ei dice, Con/«so/- glvriosua 
de tun^a leva(]ir, et canonizzalura Pupa Gregorio. 
Si ba l'equivalente negli antichi dnuali di Mndcna 
(Muratori tter; Ital:Scri.T. XI,) che dicono all' 
anno lasS. 25. /uifi ( Errore, fu i! 16 ] Corpus ' 
B. Francisci consecratumfuit. Usan la stessa frase 
altri Krittori. On io leggo nel Glossario de) Duoange 
■ , . 13 



„ Consecroft Corpus eit tlevhri a tarrO, et exponiut 

veneretur a FideUbus. Tanto basti. 

Secondo alcuni scrittori affidati solo alla tradizio- 
ne , questa funzione lu pubblica . Dicono , ch'eatral- 
U da quella di marmu la cassa di legno fu aperta , e 
mostrato in alto , e da tutti veduto il sacro Corpo ; 
quindi rìscrrata fu sospesa nella Cappella medesima 
rasente al muro raccomandata a certi ferri , ohe tut- 
\or vi si vedono, e si vanlau gli slessi. Questa volta 
io voglio esser connivente con loro in ossequio della 
Tradizione, costante sempre in Assisi, e credervero 
^uasi tutto. Dissi quasi , perchè provo della diflìculta 
^eir ammettere , che a Chiesa piena si facesse la fun- 
»oae di estrsr dalla cassa e mostrare in alto la bella 
spoglia mirabile. Ammasso ancora essersi ciò effet* 
tuato la mattina del terzo giorno , in cui qujiBi dile- 
guata del tutto supporre si dee la folla de' forestieri > 
pure il concorso dù/elte esser grande. L' affare non 
era sema p''ricolo. La prudenza dovea temere' éi 
qualche inconveniente considerata la casa in tutti gli 
aspetti , e dettare di non (ar pubblicità, lo leggo, che 
fu creduta imprudenza il levar di [jiorno e in tempo 
di concorso dal suo avello 1' odorosissimo Corpo del 
Santo Vescovo di Tolosa Fia Lodovico d' Angi^) per 
riporlo nella cassa d'argento destinata a stare sull'al- 
lar maggiore. Tutto questo fu fatto di nutle, e pre- 
:8enti solo il de Itoberto fratello del Santo , e quattro 
Cardinali con poca gente, ad vitandum iumulium 
populi ,&cnve l'autor della Cronica de' 24* tìeuerati 
neir anno 1517. 

Per mera erudizione aggiungerà qui , cLe nella 
predt.-lta stauza o Cappella in San 6 iorgìo stuta luo- 
go di. deposito per 8> F. nel giro di tre anni , mesi 
wtCe , e giorni venti j fu nel iaS3. dcposiiato il Cor- 
pft.diS. Chiara} finché terminata la Chiesa eretu in 
dì le! onoreliulle rovine dell' altra, fu quindi rimosso, 
e collocato sotto l'aitar maggiore; onde leggesì nella 
vita presso i PP. Bollandisti ai i2. Agosto „ Hic est 
iocus ille, ubi sancii Patris Francisci Corpus prima 
sonditum^uerai,utqui viamvita9vÌ9eiUipar»vertUt 



eliam morienti locum ijuodam praesagio pr-aepara- 
ret. IDì questa vìta Vedi sopia Sam. 1. e N. X VI. ] 

NUMERO XXIV. 

ìi Wadingo dico celebrato questo Capitolo « Ro- 
ina»comepnre l'altro del isSo. E' convinto di sbaglio 
dall' autore della Cronica de' 24- deaerali, e In qoaa' 
lo al seconda anche da è, Bonaventuea nella leggen- 
da maegìore- Ambedue furon tenntìin Aaiisi, iTiirì'' 
mo alla Forunncnla, e l'altro al nuovo Convento . 
Prende pur abbaglio l' illostre Anitalieta, quando se- 
guendo alla cieca il suo duce e maestro F. Mariano' 
scritture del secolo XVI. contro il sentimento àcgli 
antichi Cronolugi dell' Ordine , Bernardu da Ressa, 
Salimbene da Psrma, Pdlcerino di B.,logna, e del 
Piiaiio, edeir autor dello sp^^culuin ett. scrive , che 
nel suddetto Capitolo del 1227, fu eletto (icnera!e 
Elia. No cerlamente . Vi fu eletto F. G-iovonni Pa- 
renti; né vi s'oppone la prelodala Cronica , che cita 
a suo prò- Questa non dice altro, se non che non si 
trovava indicalo chiaramcnle 1' anno dell'elezione 
del Parenti :Qao anno non ìnvenltur .-lare. Del resto 
pone nel Generalato del Parenti la Canonizzazione : 
trascrive poi la Cronicfaetta de' primi i5. Generali . 
(V. qui sotto al Mum. XXXI V-I 

5SUMEIIO XXv; 

Questu Jacopo é 1" stesso, che Papo e Lapo d'Ar- 
nolfo , du cui slabilit[>si in Fiicuzu discese la Fami- 
glia Arnolli distinta nel principio del Scolo XIV. 
con onorevole sepiiltura nel Tempio di Santa Croce, 
COI! i liloli 0 fregi cavallereschi, e con le primarie 
pubblielie cariche. 

Il P. Guglielmo della Vaile nel i. T. delle Lettere 
Senesi pag i85. mostra di credere stato architetto di 
cjueata Basilica Niccolò Pisano detto ddltUrna, a 
motivò del sepolcro di 8. Domenico, che fece in Os- 
logaa. forse equivocò per aver leUo in qualche opo^ 
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■colo , the fu chiamato da F. Elia di Cortona a far U 
Chiesa di S. Francesco. Si ■ fece il disegno , e tiri au 
la Chiesa di S. Fraiicesco,ina in Cortona,e Don in As- 
sisi , circa il 1248- Veramente nel Vasari , e nel T. 
1. degli Hlogj de' Pisani illustri diceai chiamato per 
fiir la CbieSB di S. Margherita. Qui pure evvi equi- 
veco. 'Fni Elia mori nell'Aprile del 1253. Santa Mar« 
sherita nacque nel 1247- a Laviano, fu Terziarìa ia 
Cortona nella suddetta Chiesa di S. Francesco , e 
meri nel I397. aepolt» nella Chiesa di S. Basilio , cni 
era qnìu di casa; motivo per cui detta Clùeaa comin-' 
ciò a cbiamarai di S. Margherita. Sì sa poi , che la 
medesima fu fi^to coatruirenrl i2go. da Ildebrandi-' 
no Vescovo d'Arezzo. Ne parla il Mduoi nel T. 18. 

: NUMERQ XXVI. 

Perché si appellasse Colle dell' Inferno non si sa.. 
Chi dice, perchè nido di ladri .- altri poi, perché v'e- 
ran le forche, e vi si f iuatiziuvauó e seppellivano i 
malfattori. 1 PP. BuUandìsti non ai persuadono di 
questa seconda ragione , sapendo di certo che quel 
locale era d' un particolare , e non della cittì. Il sup- 
plizio pubblico nei fondo d' un privato!... 

Io penso, che prima della calata de'Barberì in Ita- 
lia, e specialmente de' Longobardi , questo sito dai 
cittadini d'Assisi, perfetti Latini, _s! chiamasse Collis 
Jnjèrnus, cioè più basso , in fondo e al di sotto degli 
altri, su quali si ergevano la città e la Rocca . Nel 
guasto, ohe soffri le lingua latina per la mescolanza 
de' naturali con gli stranieri conquista tori ,il Collis in- 
fernus s'intbastardi , siccume la maggior parte degi i 
altri termini , ed acquistò un significata da mettere 
paura , e farci dare a gambe. 

1 moderni biografi spaccian francamente, che in- 
terrogato S, F. dove gli piacesse d' esser sepolto, ri- 
spondesse .' Nel luogo de' giustiziali . All' occasione 
di doversi farla Chiosa, questa risposta fu prodotta 
e messa in campo dai frati . Ne fu fatto il progetto, o 
poco ci volle, perche fosie la proposizione adottata. 
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Ora io fo sapere , che non hanno dì oÌd fiatato gli sto- 
licì del secolo XIII. Sarebbe stato queat' aneddoto 
ana gemma sfavillante per il Capitolo ,, De humili~ 
t<&e S,F. diffusamente esposto dal buon Celano pag. 
3a3. Non vi sì legge: cattivo segno ' Né pure l'ho pò- 
tato trovare nello Zlibaldone Spwulum etc. e ne'^lo- 
relti. L'omeMe ancora la (^roniua de' a4. Generali , l" 
autore della quale , per altro avveduto , di quando ia 
quando beve grosso, e trangugia lutto . 1 primi a ri- 
Jerire questa strepitosa circostanza furon BenveDuto 
Rambaldi da Imula nel suo Coaicnto di Dante pres- 
so il Muratori, e F. Bartulommeo da Pisa; /crittori 
che fioiron col secolo XIV. E sì dovrà credere a co- 
Btorotanto lontani dal 1228. e senta il minimo che 
d'appoggio? Questa é una delle solite dabbenaggini 
del preiato Dartolommeo facile a creder tutto, senza 
riflettere da qual canale si venga. Non ludiceimadi 
sicuro ei bevve alle solite pozze ée' frati vecchi „Di- 
cuntjralres antiqui. Questi iagannatl o da altri , o 
dalla propria imaginazione , gli avran fatto aggiunge- 
re , che i frati chienero il luogo alla Citta, c che que- 
slo l'accordo . Cose faliissime: Il Colle non era del 
Pubblico , e tutto il pensiero e premura d' inalzare il 
gran Tempio fu di Papa G-regorio f parlan chiaro le 
Bolle) e non de'Frati , né de' Cittadini, E' poi nota- 
bile, che dopo aver dotto, edelto, lascia indeciso, 
se sulla destinatone del luogo si avesse in mira I« 
volontà del Santo, o la qualità del posto, [ V. Confor. 
I. 5. Fruct. 6.] Diro per ultimo a chi fa conto , e mi 
cita le lesioni. del seconde Notturno della dedicazio- 
ne della nostra Patriarcale. [V. Brev. Min. Conv.Do- 
min. y, post PaScha] che non fanno autorità , perché 
nate e coai|HU'se al moado aul fine del secato aVU. 

NUMERO XXVn. 

Jia carta Ai Donatone d! qneato CoUe esìste origi- 
nale nell'Archivio del Sacro Conveato de' Minori. 
Conventuali d'AasEu: ha la data del So. Mante 1228. 
[tn men e meuo avanU U Gadonissazione \ , Pub- 



UìcoDa i! P. Azzoguidi nelle Noie alla vita di S. An- 
tonio di Sicco Polentone . In essa il proprietario Si- 
mone da a F. Elia recipienti prò Domino Papa Gre- 
gorioìn dono lìbero il Colle dell' in/cnio.per fabbri- 
carvi un Oratorio a Chieda prò beatissimo Carperà 
Sancii Francisci[siìn da notarsi queste parole] e per 
altri un de' Frati etc. . ■ 

Altra Carle di donazione esiste nel prefato Aruiì- 
vìo sotto il di Zi.hu^Wo X3-39. U donatore è DominuS' 
Monaldus Leonardi. VyaaY. Scagno [ credo Asca- 
nio] Colicmanciù recipienti prò Ecclesia S.Fran- 
cisci Assisinatis , et nomine dictuc Ecclcsìae [ A 
fabbncava attuiilmentc] da e dona peliam terrae sii- 
valae positam in plaiigta (forse piuggiii)coZ/ii liictae 
I Ecclesiae super Texiuin etc. Anche una donna iJonó 
, un terreno incolto contin ante (.on questa piccola sel- 
YB, Gli nitri pezzi «otto le Chiesa e Convento da Ut 
parti fino al Mulino del Tcscio furon acquisialì o in 
permuta, oin compra, all'oggetto specialmente di 
far la Piazza, ed ampliar la clausura. Eaistono i con' 
tratti , e sono del la^i. 42. 4S. 49. e del i25u. Goni» 
pDrìace da un iKrumento di icoavcazione tra il Goni 
milO BÌSigg SnigDone e Tommaso OfiVvducd, a&- 
pulato il di uHimo di Maggio ta^g. [notato Giovedì], 
che per la fàbbrica della chiesa ai era precedente- 
mente (non s'individua il tempo] ottenuto da' detti 
Signori di potersi Servire dì certi grandi travertini di 
un muro inservìbile di loro pertinenza, e ihe gid era- 
no stati messi Ìo opera. Siccome questa coocessìone 
non era stata un regalo, fu .lichiaratu che il Conven- 
to in compenso di dette pietre dovesse rifare a oso 
d' arte un muro inerente alla casa de' prefati Offre- 
' ducei . Nella carta son nominati Fra Elia non più 
' Generale, detto per altro dal Kolaro „ Dominut et 
Custos Ecclesiae. S, Francisci , ua certo Giaco- 
' no di Bevagiia Sindaco e Proc tiratore di essa GhieSft 
« del Gonvaoto * e frai lestimoni P. Giovanni de Lau- 
<^-lal«rvenacro a «{Uest'atto tutt'ifrati del Convento* . 
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NUMERO XXVin. 

Non é da fidarsi troppo éi Giorno Vasari, qnandd 
la fa da utorica, specialmente fuon della sua sfera ; 
Multo merito aveva nelle arti, ma, nella atoria non 
tanto. Dissi specialmente, perché lo (rovo talvolta 
menu veridico anche nel riferir le cose di sua ispe- 
zione. Eccoci nel caso. Egli annunzia un terzo ordina 

, di Chiesa sotto terra. Ma questa dov' è r Forse pu6 
dirsi un ter/.o ordine di Chiesa una stanca quadra, 
larga circa sette braccia per ogni lato, scavata nella 
scoglio, depositaria del Corpo di 8 Francesco I S* 
intendeva dire di questa, doveva esprimerai, in altra 
fargia , e non introdurre un errore facile a prender 
piede atteso il credito del auoautore. Dissi introdur- 
re , perché noi trovo in verun libro prima di Giorgio. 
Ancora ei s'inganna a partito rispetto alle volte' a 
botte nella 'Crociata delle Chiesa (U sotto dicendole 
fatte da Lapo. No da vero. Queste san disegno e la-' 
voro d'altro ArchitÉtto sul finire del secolo XIII.' 
ed io le credo d' uno dì que' due gran G-eriii , Cima- 
bue e Giotto , che per tant'anni si occuparono all'ab*' 
hellimenlo del Santuario in modo da potersi tatto» 
dir maraviglie dell'arte i tratti de'Ioro pennelli. Sopr« 
le dette volte v'é una specie di palco morto con voi- 
ta roale, e alle pareti di questo vi si scorgon gli avan-- 
zi dì qualche pittura pid antica di Giotto. Anzi ere-' 
do lavoro d' uno de' suddetti la volta eziandio del 
Coro, e quella aopra 1" aitar maggiore. Sono queste ■ 
Kv«llo delle volte a botte, e ^\it basse della volta delle 
nave; hanno pure il palco morto, ma in vece di Voi" 

'U sovrasta loro il pavimento della Chiesa superiore' 
assicurato su beo disposti travi. Ne giudichino gF io* 
tendenti dopo aver riflettuto , che le Pitture nelle vol- 
te , sopra \a quali passeggia la ntottitudine, sono k 
mal punto , e soggette a scrostarsi e andava in malo- 
ra j motivo per cui credo nonrdptnU a figure la volt* 
della nave. Sbaglia pure asserendo, che nel disegno 
«li haga oon la Fìwua fossan il f octìcat» attorno aC; 



lomo. No; questo- fu un' idea nuova nel secolo XV. 
inoltrato. Ha poi ragione Gi-ireio di chiamar gran- 
dioso il disegno del Convento ■ L' attuai circuito dei 
amriè lo stesso, ohe fu in urinine ; auto il muro con 
archi elevati , che soatien la Piazza , fu costruito nc;l 
•ecolo XI V- Nell'interno il Convento è quasi tutto 
cambiato , ad eccezione del Palazzo del fapa , e dei 
£>ndi , che^soD da vedersi. 

MUMERO XXIX. 

Sorprende il^oraggio di F. Elia nell' avventurarsi 
a tale impresa.Una fabbrica di gran vuslilà ed altez- 
za , in un sito da tre purti «L-osceso e (iirupato con 
pi ofuride balze e vur.ij^ini , disegnata i[i grande e con 
magnificenza Romana avrebbe sgiimenlatu ognuno , 
tiia£iia non^ià; Uomo come era di rillessiuae vidde 
chiaro l' impegno di Dio in voler glorilìciito il suo 
servo; Vidde ii credito e l' opinione altistima , che 
nel mondo il Suo gran Padre godeva, e che questi 
eea con trasporto amato dall'altro. Quindi risoluto 
conchiuse: Non può mancarmi il Signore e con me si 
UDÌràt'universo. Ke n'inganno . Papa Gregorio del 
aué erario profuse, e per animare i fedeh a far Io 
stesso il tesoro apri dell' Indulgenze . E Cardinali e 
Vescovi, e Duchi e Principi, e Conti e Baroni larga- 
mente contribuirono, E Baiduìno II> Impcrator di Co. 
stantinopoli , e Giovanni de' Conti di Brenne Ke di 
Gerusalemme , e Vencealao di Boemia , e perfino i 
Cristiani di Marocco ioviaron copiosi suasidii . Quei 
d'A.ssÌ8Ì e delle vicinanze, se -non tutti poteron con- 
tribuire roba e danar» , concorsero con la persona al 
Javoro senza esiger mercede, o contenti di poco. Le 
limosine poi, che i Pellegrini devoti tributarono a 
quest'uopo, deponendole in marmorea cassa con fo. 
r^to coperchio provtdamente disposta , siiperarun l'e- 
aj^ttazione > né minori furono quelle , che per le Pra- 
i^nce i Reiìgìosi raccolsero. La moderazione poi de- 
^actefiu non auiio devoti degli altri compiè l'opera.. 
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NUMERO XXX. 

tJn mando d'aneddolt in ordine a questa Fabbrica 
s'incontra nella vita di S. F. scrina dal P Navarro 
Fi-anccse,e lial V Anfjelico di Viccnzu tradotta eoa 
qiinlchL- aggiur.la, e nell'aìlra coinpiinta dal V. Cha- 
iippe , che ftoiiu )c più modirnc, tccone alcuni ; che 
F. Elia cumiLiicò al Pupa l'i. itenzione dd Santo di 
esser scpqlto nel Colle deli' Jiilerno che il Papa do- 
mandò > se ciò l'uSSe fattibile } che F. Elia replicò dì 
Mt ™3 che la spesa sarebbe siala eccedente. £bbene, , 
rispose il Pontefice , sì faccia senza Innti liguardi . 
inoltre che'il diflcgno della Chie^^a e un T e ciò ia 
vista del'7'Ari» ve<.lul(> dal It. Patifico in su In tesu 
del Santo Padre „ Qiiod diversi coloribus eircalit 
pulchrifudimm Pavonis praeferebat al riferire di 
Gelano pag. ao4> e cui quale al dire dì 5. BoDaven- 
tura segnava in fronte ì fedeli , C di cui servivasi per 
sigilk. Che la citld s'oppose alta costruzióne deHa 
Chiesa nel Colle d' Inl'erna, ma poi rttlEe il locale in 
dono. Che Ai f'atto il cuncurao degli Archileiti , e fu 
prescelto Jacopo Todescii. Qiiesii per {;r.-ij.i;i fu ac- 
cordalo dall' Impcrator Ftiierigo II. Cile tolte dal 
luogo le forche vi fu tinvniu sullii tiii j;idn macigno 
tulio a propositu per furuinnie un sepolcro . Ohe il 
Papa assejiiio per le speae le rendite di molle Chiese 
vacanti. Che la Sasilica fu costruita al di fuori di pie- 
tre quadre di due colori , rosso e bianco , a due ordi- 
ni per denotar S. Francesco IVIdilire e Confessure 
( ai osserva quasi lo stesso nella Chiesa di S. Chiara i 
taxi Slata la stessa ragione!] Che finalmente ì Frali 
arsero di sdegno contro di Elia per a) magnìfico etli- 
firio. Come «questi aggiunti reggano suirinotidine del. 
la crìtica , siane giudice chi ba letto fin qui , e segui- 
terd a leggere. Sappia intanto , che se ve ne ha uno 
verosimile , e anco probsbìle, non, se gli é potuto fino-' 
n trovar che basti a dichiararlo vero. 
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Facilmente alcuno si maravit^lierj, clie Favellando 
Io delle Obieaa di sotto abbia posU la Porta d'ingres- 
so net muro maestro senza nominare V Atrio ,qua«i 
tffae questo non entrasae nel diaegno dì Lupu. Eicniet- 
tamente cunlPiiao , che tal' è la mia t^inlone . In 
principio non vi fu Atrio, ed il presente è un ag- 
f;iunta contemporanea alle Cappelle. Non palio a 
csto. Dodici torrioni per ornamento e rinforzo furoa 
costruiti al dì-fuori . Dieci compariscono ^ > due 
primi dove sono 7 spuntano &l(]uanlo sopì a il Ictro ; 
tutto il i-csio non »i vede: e perrhé ì percW sniio i in- 
dosso dopo del teinp[> per ai crtscer hi fabbrica con 
nuovi pez/.i. Uno di questi muri è quelli» dell" Atrio. 
Se il priiicipule de' muri , che iormau l'Atrio , 6 pn- 
ateriure, come sarà l'Atrio cunEempor^neo allaFub- 
hrica? Tutto ció^ che nell'Atrio ci si presenta., lo 
mostra ponlcriore alla Chiesa ; la volta e più alta , ìt 
colorito di.lla medesima mcn vivo, le l'itture molto 
meno anlic'he dì quctlc- della Cblesa. La grandiosa e 
.bellissima l'orta , che mette nell'Atrio, è lavoro da 
non siignai-si né puri: prima del l3oo. Ln stesso del* 
l'occhio , o iìncRira lutonda ,da cui 1' Atrio ha la lu- 
ce . Finalmente quasi me n'assicura il pioool S. Fran- 
cesco dipinto a mosaico nel mezzo dì detta Porta . 
Dio de' monaici fu nel semola XIII. Fra Jacopo ( al- 
trimenti Mino ) da f orrit i del nostr' Ordine , sup' 
posto quel desso , di cui si legge nel Tempio di g. 
Giovanni in Firenze .,, Jacopus in tali prue curti-tia 
jirie notalus. Ho veduti i di lui lavori in S. Giovan- 
ni Laterano.in Santa Maria Maggiore, e altrove. Oh 
che diversità tra questi e il detto S. b'rancescbino ! 
Questo dunque non lu lavoro di Mino, ma d' un piii 
bravo di lui , che in avanzata elà lavorava in Ruma 
l'anno i5o3. al Sepolcro di Papa Bonifazio vivente. 
Ma a quel tempo un pili bravo non v' era , che il 
potesse fare / dunque fu fatto dopo. 

Piacemi ajigiunger qui , che falla la Traslazìom 
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fu proseguita la Cfaiciia «uperiore._ Essa era termi- 
nata e servibile nel lii36. Ce ne assicura il gran Cri- 
sto Crocifìsso piantalo in detto sono sopra l'sltir 
maggiore , da dove Sa tolto nel fine dei aeralo XVIL 
A pie del medesimo in uria bozza della Croce, che 
sporgeva in Tuori a f>uÌBa di tavufetta , ero dipìnto F. 
Elia t>enerale in nttrg^^ii: mento di supplichevole col 
motto „ Jesu ChrUle pie mistreie precanli's Eliete. 
Sotto kggfvusi : Frater Elias fieri Jean : 3u„cta 
Piuums me pi n:x: il anno Lidie r t on<' iirmu. Or 

qui-slo Crocifisso ini-iso ii> rome vr-icsi liiato nel 
Magazzino degli Kradìti Toicani , l»tto stampare 
in LiTorriu dal bciirnierito lclleii.t.) !\].4idi<:se Filippo 
Venuti ivi Proposto. Il l\ame , ed il Prototipo forse 
sono in Cortona. 

Nel i:z.3tt. era pur terminato il grandioso Cnmpa> , 
DÌle con in cima una con ispondenle Guglia di ma- 
teriale colto, stata sempre il bersaglio del fulmini , 
Jinchò non fu iuteramcnle dislalia . Sei Campane vi 
si contavano I' anno ISÓ^. una delle quali ben gran- 
tic faita col danaro radunato nelle Province dalla pie- 
tà de' ìi'edeli |>er opera de' Proviociuti ( ne lasciò ri- 
cordo P.' Salimbene rapito dall' armonia di quel bel ) 
doppio ] ; due furon faite fare da Elia , e le fusero 
Bartolomniro e Lotta l ingo { padre e iigUo ) Pi- 
sani . ( \.. Collis Paradisi ctc. p.if. -io. ) Furon l'al- 
trc fuse da ctrti Perugini , le quietanza de' quali 
sotto il di 1 . Gennaju 1-240. [ stile comune, alla Ro> 
mana poi 1341. ) esiste nel Convento d'Assisi. 

Non so nulla della Sagrestia. Dirò che nel 12SS. 
tuttora v' era da fare per ultimare Ih Chiesa. In detto 
anno Papalnnocenzio IV. con suo Breve dato in As- 
sisi a' 10. Luglio diretto Fratrì Philippo de Cawpel-' 
loOrdinis Minorum , magistro et praeposìto operis ' 
Ecclesia^ S. Francisci , commette al medesimo dì 
di darle l'ultima mano, e a quest'effetto lo abilita, ed 
autorizza a ricever danaro e spenderlo etcQuealo 
p. Filippo (n eppresio l' architetto della Chiesa di S. 
Chiara , e la tirò su dì ptanU. Gli & onore , special- 
nenti la. Facciata. 
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Fa qui a pVopuiiitDriuanlo aì legge nella Vita dei B. - 
Egidio i' esiHtìcu. Dimoravii quesio servo di Dibnet 
lUtiro Jcl monte sopra Perugia , quando vanne a trO' 
vario la morie.Fuquestapiecedutadspericalosa ma- 
lattia . Ne Bod^ò la voce in Ciiti* « giunie all'oracchie 
del Governo. Questo aubiio vi s' interessò , premen- 
dogli , che \i Inorisse e restasse) e non fosse po tato 
in Assisi Citlà natia , fecer» attorniare il pìccol luo- 
go da' AolUmi , che lo j^uurddssuro gelosamente . Lo 
stesso latlu avrrbbuno con tì. t'iani;ea:o, se fosse 
parsalo di Perugiu n pel Contado ; giacché d'averlo 
BCinpic seco tran dfaidej osi, e più volte fecero pro- 
va di con(jiil.sl<irli> già Tiioi to. 

E' COSI ,- né s' ingaiinù nè impone chi scrisse ave- 
re i l'erugini leuiato d' iinpOHScssarsi e per forza 
e con arie del Corpo di S. Francesco. Se noi feeerd 
nel xZvì- quando in Aprile s'impadrouiron d'Assisi, 
ne'dìpoi negli anni , che la sigooieggiarono, Io ave- 
van già Tatto innunzi . Proeurarun poi d' averlo nel 
JI44-Ì- t.un alzala d' ingegno . Eccoli» la sU'ria.'' 

Cacciali nel loig. ai jg. Settembre i Guelfi d'As- 
sisi, un certo Muccio u Muzio di Ser Francesco capo 
de' Ghibellini ne restò come Signore e padrone. Ad-i 
che in Spoleto r.erso la fine di filorcmbre la fazione 
Ghibellina prevalse contro d^' Guelfi , e ne gli cac- 
ciò . Per sosienersi quindi contro di Perugia, che 
per favoi-iie e metlere in islato i Guelfi gli aveva spe- 
dite conlro numerose masnade di lauti e cavalli , ri- 
chiese Muzio di pronto sot-ccrso. Scioenlu nomini a 
cavallo IcBtc assuldati n-illa Mnrca a propria sicurez- 
za e dirts,i fu r aiuro , <.\\\\: Muzio manJò pronta- 
nienle agli Spoletini Jle^ili. Ah non l'avesse mai fat- 
to ! Fu dj qui , che Uitiu il pesa della guerra piom- 
bò per paittt de' Perugini sopra d'Assisi. Citta infe- 
lice I Già con stretto assedio l'aggressore nemico la 
cinge, dopo aver saccheggiato e dato il guastò al 
Contado. Non da riposo ; or attacca per un verso, or 
•«ssale per l'altro. Hel tempo st«s>o là àforzi pt^ 
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nccupare e Chiesa e C<>nvent<t di S' Frances'!Q van- 
tanilosi <ii volerne portare a Peru'ria la .Spogliii.Ga5r- 
ram pesti/ifr/im et cradelcni ( cd.u' s' espi iinnuo fn 
un alt) pubblico il l'ott-slà d'Assisi Mf.sstr Vaj;nÌ 
«la Poppi , c .il detto Mli/ìo C;.pi!ana ) pùUmicr fa- 
cianl Perusini volentes Sacruin ìociim lUipi-rc , et 
privare ( ut dicitnr) gloria et gratin S,if.-r'' Ci rpo- 
• ris tanii patris B. t'rancisci, et omnihiiv rchu.--. ejuàs 
invenìunt ibidam .... Ad quae obiinénda vt-nerant 
aum generali exercitu, cum cavalcatU , cum trabue- 
chis . ... et sederunt luistililer per Ccmitatunr , et 
ad muros Cìviiatis circum circa , et ad murostacrt 
loci plurimum insistendo fortissima et gruvia don- 
tes bella . . , . et impediendo Assìsiaeiisibut et aliis 
irenire volentibus dignitatem et gratiam ladttl- 
gertliae generalls Sanetae Starine de. Angclit ibi- 
dem diviaitus et meriiis B Froiicisci concessae , et 
a sancla maire Ectlesia confirmaXae de. ( Avvprio 
f[uUche nella Storia del Peìlini p i.1.6. ediz. l^e- 
aeta si lt;i;gg ,c/ie i Perugini manilurono il dì i. A- 
gosto i5^~i. i Frati di S. Frauctscu di Pcnisia a far 
la, Pror<,ssione alla Por7.ninriih eie.) Per Divina mi- 
sericordia ad oiitii di tanti sforzi e Kagliàrdissimi as- 
salti il colpo andò loro faiHta. In seguito pare , che 
ottenuta in suo poter la Città dopo un anno d' asse- 
tilo non pen.snssero più a poitar via S. FraniescP. 
Tornò bensì n riliorir tjuest idea centoventi anni do- 
po , cioè nel i44^- I^u in quest' anno presa di nuovo 
Assisi il dì 28- Novembrn dagli Eserciti combinati 
del Papa e dì Perugia, sotto !■ conduila del Ca- 
{JÌtano Niccolo Piccìniao , ciBendo riuscite inutili 
tutte le premure e le pratiche de' Frali del sacro 
Convento per fu Y occcrdo tra gli aMediaiì e eli ag- 
greasorì^ giaoché né f uno né l'altro ne ttase far 
niente , come avvisa il [Mario di Mesaer unrin dì 
NicooltS Graziani ms. nella Libreria Grazianì in Toi^ 
giano. Questa conquista , come iu detto codice de- 
.scrivesi, ha dello strano ; del tragico , e del comico . 
Fu la Città trattala come riliclle.che tal era credula, 
esseadoai data fin da guattr' anni al Conte Fraacesca, 



Sfoi'za , che però ne era Signore , Il ucehegf^o ds- 
r6 più giorni -La Cuncelterìa , cioètiibrìeie carte 
defla Cumuaiù , fu arsn in pubblica piazza. Tutte le , 
Chìeta 1 Bliinasterj e Conventi furono iuieraniente 
n^liati. Ando esento dal saccheggiameiito il aelo 
S. Franceau per la raba sua , ma nun per quella de' 
Cittadini stata deponitata come in sicure asilo o nella 
Cfaicsa ,a n«l Convento. Gran bottino fu questo , e 
toicb ai Perugini , che occupato V avevano , ed eran 
ivi di stazione. Fu allora , che doksi si maneggiaron. 
col Pupa per trasportare e assicurare in f erugia. 
il Corpo del Santo . Vano rìiiacf aoche questo 
tentativo . Ricusò Papa Eugenio d' abbracciata il 
progetto , safiamente rifìeitendo , che un tal passo 
avrcitbe potuto ridurre alla diaperazioAe la pur trop- 
po desolata Città.. Esset dare causam desperaiìonit 
tllis de Assisto t qui cradereat id; fieri ad eorum 
uitimam ruinam. Guai rispose in data di Firenze 21. 
Iticembre 1^4^ ( V. la Scrittura 2. del Oh. Guadagni 
De IdentitateCorp. S. F. ) 
.Che poi S. Francesco corresse di nnovo perìcolo 
nel iqQZ. I allorché i Perugini irritnli per la strage dì 
molti Mobili fatta in Assisi nel Pubblico Palazzo da' 
Popolari e specìatmenie d'Odoardu de' Conti Nepi 
parente de' Uaglieni, sorpresero la Citta, saccheggia- 
rono e bruciarono le case degli uccisori, ed informa- 
ti, che molli avevan trovato ricovero nel Convento e 
Chiesa di S F.aliaccaron con fupa quel SdcioXuogo, 
e riuscito loro alla fine d'occuparlo lo messero a 
sacco, e vi fecero scorrere a rivi il sangue : che allo- 
ra, dico, corresse perìcolo il Corpo del Santo, quasi 
che ideato avessero, e si fossero provali dì. rubarlo, è 
opinione dssiìtuta affatto di fondamento. Non v' è 
Scrittore, che dia lor questa taccia , e Sigismondo 
Conti di Foligno Segretario di più Papi, che nella 
Storia dei suoi tempi niano^critta meglio! dagli altri 
racconta il fatto , solo dice „ Ne aù ilio quidam au- 
gustissimo B. Erancisci Tempio toCO orbe venerabi- 
li candnuenmt manus, tjuo mims effractis valvis at- 
9«e convuUis illud et sanguine poUuerint , et saari» 



vasit, omniffue liritiore siipellectìle spoliaverinx etc. 
La presente onservd'ikme SdicbLi.; finita , se non 
mi sentissi chii'iler cuntu del .mrrifci It.i Atto Pub- 
blico fatti. djl Supremo M i.(;isti ato d'Assisi. Questo 
noQ c , che una ù'. i ilto alorioo A |io)i,f;et^co distesi» 
da serNi. t^ulo di Giovanni Caiic-llieie di quel Cu- 
muncj e firmalo agli li. Marzo i52o. ( stile comunet 
ma aeconiio la curia Somana \%-2.i. ) Aveva quel 
malavventurato Gavernu necessita di soldar gettte 
agguerrita per far fronte e resistere all' 0«le oemica, ' 
ina in cassa non v' era auldo per dar le paghe. Mez- 
zi pronti e aiciiri per far danaro non ai vedono ; tÌ & 
«dIoII tesoro rti S. FràuLCsco, ebbene diasi addosso 
a ^ueito. Ditto, fatto ; con mano armata se ne im- 
padroniscono , prumittcndonc la reililuzìiine . ( \i 
Ciivalier GuBzzesi ntUa Dissei tazione „ Dell' antico 
damiaio de Vescovi d Arezzo sopra Concita „ p. 1 55. 
nella Nota ci t» sapeie, che iin<i porzione di questo 
Tesfiro fu impegn^itii at C- niuiie d'Arezio per quat- 
toidici mila Fioiini à' uio. Datila pcjii?.ione trasmes- 
sa in Firenze per esser venduta luton Idilli Ire in- 
venlarj, cunie Ifggesi nei Foglio periodico d'Anti- 
quaria stampato in detta Cillà l'anno 1758. per il 
mese d'Aprile; un iiiventaiio c ivi ripoitato distesa- 
mente coir aj>giniita della vendita fattane , del dana* 
ro ritratto, e della distribuzione del medesimo.) Va 
aitt^nlalo tale r;cmparve nero agli stèssi autori, ben- 
ché garantito dalla politica. Quindi pensitrono di far 
subito stendere il ditto Scritto in sua giuatilìcazionc 
tutto attriliuenilu alle oii-costpnze impenise.e fra- 
mischianduri la tteliginne» quasi che eperàtu aves- 
sero per di lei interesse. A nulla questo scampo «er- 
vi. £ li affciri andarnn di male in peggio , Un gene* 
rale interdetto piombò addosso ali infelice Città. Non 
avendo mai riparato ai male con la restituzione» l'in- 
terdetto durù quarantacinque anni . S' inlerposero' 
ne) i36o. i Frati del sacro Convento jiresso il Cardi- 
nal Legato EgidioAlbemoz^nia sola ne ottennero 1» 
•os|teQUaD« in tutts le lor Cliies« di Cittd « del Qoii' 



tado annualmente dal di 28. Luglio a tufi» il 3. 
Agosto. Fu I' anno iSóy. che Assisi tu sotlralta dal 
pretato Gurdinale alla soggezione di Perugia , e non 
molto dopo aaaaluu a ribeoedetta. {Oi^Ho Graziaiù 
$(prammentovato). ' 

NUMERO XXXIV. 

Il titolo di questa lli.lla è il Bt^ucnte : ' DUcclis 
Jiliis ministro Fratrum Minorum c/tisi/ue fralribus 
morantibus apud HcEtcsiuin li Franclsci in loco , 
qui dicitur Collis Paradisi , tam praesenlibus guani 
jutuiis in perpetuuin. Is ijui Ecclesiam ctc. 11 Gene- 
raie, che allora guveniavii , era F. Giovanni Parenti 
di Firenze, e non F. Elia, cóme pretende il P. Wa- 
dingo. Già da tre anni aveva questi terminato il SMiì 
eoverno in quuliià di Vicario dì S Francesco , cbe 
la aurrugò al B. Pietro Oataoi morto il di 10. Marzo 
1211. secondo lo«tilecoinune,ina (Secondo quel di 
Roma, del 1293. [ L'«atìco epitaffio del Culani alla 
Burziuncula letto con occliìo disappassionato segna 
questo tempo , cama si ha nel Manuale dell' Ordine 
stampata in Assisi itioS. pag, i8t. All' iacrìuone 
corrisponde la memòria scritta in Gotico nel Brevia- 
rio slato ad uso di S. Francesco , e conservato nella 
diS. Chiara d' Assisi , come assicuraci il P. Abate 
de Costanzo nella Pisamina per S. Rufino pag. i5.] 
Non fu poi egli eletto per Jtlinistro nel Capiiolo ce- 
lebraCo alla torziuncola l' aono 1 237., al <|uale pre- 
sedè come tuttora Vicario, ma ÌI Parenti, [ V. sopra 
Num. XXIV . ] che durò neila carica fino al Maggio 
dei 1235. Si consulti il mentovalo Manuale , ove si 
ha la Cronologia de' Generali raddirizzala. 

NUMERO XXXV. 

Questi Vicari Poatìfio>l , se mal non m' avviso , 
furono i Provinciali in numero di dodici ( Tante e 
non pili erano ellora le Provincie propriamente det- 
te / sei in Italia fornùU non prima del capitolo del 



1210- o piuttosto !n quello del 122I- coli' unione di 
due ò tre custodie, cioè provincie niioori, o diparti* 
menti con pochi Cunvf nli , e oiti-. mHru e oUra- 
manli .■ tulle vaslis^iiiif , clie pui .1 iii.irauìgliii cre- 
sciute pel numero de' h.^nvciui e de' Rni.g.iisi furaa 
nel Capitolo del iiSt) ilivìs, . <; (liii che ,lu|.licuie , ) 
Ecco'i loro nomi 1. V. Aiujiiio di Haitiit Uugliune 
fìi Lishona [ tira S, Antonio di Padova ] ProTÌnciale 
di Lum!,ai'dii(, o sia ddl' aU., Italia, <:omincia>.d.. dal- 
la Komagna, J. Fra Afinello, o Agn<.l>, dell'Agnello 
Pisano l>.-nvinciiil ó' I..ghillerra ; 3. F, Aibcrtu Pi- 
sano ProvinvinI dì S^iagna , indi Generale ; 4- F- Be- 
nedetto Sinigardi d'Ai-czzo Provinciali: di tlnmanit' 
o sia net Levante ; 5. F. Giovanni Bonellt liureotino 
Frovindtol d! Provenza etc. 6. F. Rieerìo delia 
MrccÌb Proviflciai delta Marca d'Ancona: Tutti Bea- 
ti. 7- F. Giovanni del ftan del Carpine [ o^gì alla 
Magione ] Perugino Piovinctal di (jùtmunia , ìndi 
nunzio Apostolico ai Tartari, c Arcivescovo d'Aoti< 
vari in Dalmazia; a P. Grogorio L^.inb^rdo Provin- 
cia! delIaFrancia. S' ignora il nome dd Provinciale 
diToacni.a, (se pure non er,i P. Gli«riiriio da Prnto 
il seniore , poscia Peniteiiv.ierL- Apuatolioo ;il L'ro- 
vincialalu é&erto^ ma incerto il [c.npo ) dì Terra 
di Lavorò , o sia di Napoli , della Puglru * c di Cala- 
bria, cui era unitii la Sicilia. 

HUMKRO XXXVI. 

Di quest' inconveniente tiiono aoritftìi* fa mottd. 
A mio parer* un tal aileii2Ìo fu ne' pVirai biografi 
figlio del rispetto verso'AasMi, e venò l'or'iin» ànf-, 
cora,'«up(iost3 vere la fiJrmpItcità di 'F. Eltla.- Avendo 
UeiulO'i primi ,fecero inituM quegli appreaitfiS'e pur 
lo aappahi'. Solo 1' autor- detNi- cronfcn d'e*>24 6«ne-' 
rali riferisce, che a tempo suo T lasciò di scrivere nel- 
a574.'l atomi r'aceóittei»itmiW^^- EÌtH soprinttn- 
teiRlMt» slU Fabbrica (ilquimti'siorui 'prìtna ralea* 
dori'dBl'lKvccciotla^Kcoiaff , séUtoae Geaertlt fix- 



IB il Parenti , mosso da timore . moudano fece far*. 
occuUameiile laTrasIa7.ione., DUO volenda che ai sa- 
pesse in quiti aito della GtiieH fusae il Sacro corpo , 
eccettuati porbì. Ciò dispiacque moltisaimo ai Frati ^ 
che principalmente per veJerìo s'eran partati tn As- 
tiai. Ei gli abboDBCció allegando molu ngicuù. Già 
jierò non ostiate fu futta una .«ra^ fèsta ; athiloipi* 
nusfuit magna ceUbritas calebrata. Gbe peto -dar 
roglitimo a questa r radi zinne di alcuni tramandataci 
dall' oltraniontaiio scrittore, cui niun altro ai UDÌsce: 
tradizione postériure al fàtlo non meno di anni! 
"li Breve „ Speravinms ale. dice chiaro, che la lira- 
slazionc fu fatta nel suo giorno, e Brampi{;liatB 
nel più bello , e la Cronichetta dei XV. Generali 
l'asserisce fatta dal P. l'arenti ,, iraitstulit cura, 
magna gloria . Al più serve la prelata tradìziona 
a dare un peso di certezza storica al det* 
to per semplice induzione, che F. Elift fece tra* 
sportar di nascosto 1' Aroa di pietra > giacché non é 
Vero, che ciò facesse del Cprpo [o l'autore p quei 
che pliel riferiscono equivocarono sul termine Tra~ ^ 
fiottone ] , serve a coofermare che la Traslaxino^ 
J10D fa senu sct^pìfilio, é'ci fa sospettare che que-> 
%ta fflfie i»ditur« di F. Elia. 

NUMEJLO XXXVil- 
Ecco le parola del S. Dottore' „ Fraler Jacobu» 
de Itaeo. , . . Factum est, cam Corpus S. Francisd 
transferreiur aà locum , ubi preiicsus ossium eiut 
IKuac thesaurus est coaditus , adfu.it et lune di- 
etìU fraler tramlationis gaudiis , ut clarijicati 
jam Patris corparis honorem debitum exhtb^ret. Et 
appropiw^uans tumòae , ia <fua ofsa sacra fuerant 
collocala , prae devotione ipìritut lumulua^ com- 
plexatus, et cum lacbrìmitmidiisortWttitiitose 
num semit. 

Non ai capisce bene ,ae le parole^ in qua fuerant 
«ssa collocata „ s' abbian a intendere Ov' eran star 
te un tempo le tacre.ossa: O pinttost» : dove queste 
trmo ftatp poeanziruoilÌKate» la qnalunquenwaifFft 



ra si verifica licmprc più, che S. Francesce lu csirat- 
tu Italia tomba [ Num. XXIII.] e posto ia atta 
alla venerazione ite' Feilelit e la tumba restò vuota , 
lai attonutu alla seiunda spi«gazinne tu for- 

za ilelte parole Ossa collocala unite al yìwninf.Quan- 
do dd primo vi lu ripostq S. Francpsto non era in 
osM, ma corpo florido e fresco. Anche repiiets 
Sunctum dato al Sarcofago mi ci ha in>lot(o. SenzK 
il corpo dentro non é termine competente , e S. Bo- 
oayentura era alibiiittanza dotto e suggia por non 
darglielo. 

nell'avventurdtii F. Jarupi) a'tiu non si sa, se non 
«he nel 1275- tu testimone inB.lu|jna al lesLtmentodi 
liambertoLambertiiii. [ V. Raccolta di Memorie dì 
fiolugaaaella Libreria iHagliabeclii di Fiienze. ] 

NUMERO XXXVIIL 
TtaiSermoni di F. I.andolt'o Csiaccìolo di Ifa- 
Doli Maestro dottissimo e Caiiedratici» imigne ncl- 
]' universiti di Parigi circa il i5'.!" j poscia Arcives- 
covo d' Ambili, uno se n* ìneonJra; De Uanslatioiì9 
S. Fraitcitci. Non rincresca . che io qui ne riporti in 
parlo la chiuso. Corpus S. Francìsci hodie iraitsla- 
tum ust de Ecclesia S. Gvurgìi ad tabernaculnm j»- 
H paraium, in tfuq noni re^uiescil . . Tritnslaium 
est ad hono'ijieum Saitctuarfum. Fratras Ecclesiam 
sibi hoaórì0c^ fatnSQTWt, ad qtiaip funrio ama 
post obitum tnfttltUum est. De 'fuo pocctt ejrjioni 
illud 4. R^ntu [ non ^il oei Ae, ma nel F^ru- 
Jipomeno ] tt inanstuteruot J"SÌam de curru in al- 
lerum currum, idsst de turru sepulturae igiiobilìs 
ad curiumftpultur^e veiterabil'S. Sic nos hodie Je- 
stamus in recordatifine m^gni honoiis, ^uet* 
rimi ossa S. Fr/iicisci ia tali die , cun^ translata 
fueruai. Quod si quaeras a me, juare tanuuit honih 
rem feceritiit UH aorpusculo ale. ' 

NUMERO IXL. 
Come in mezzo a tanto silenzio , e acEiza il mini- 
mo docuPMAto di peso ed autorità abbiaa potuto gli 



«criltori del secolffXV. inoltrato, e i v^enuli in aegui- 
to asserir fraocamenterincorruiione permanenta di 
S. F. dopo i( trasporto alta, Basilica e segreta^ T«po- 
•Izìonei non s' iatunde. Molto piti p6i sorprende, co- 
me il Wadingo ancora ^ìAa tcmitu dietro a costoro 
andantemente, e sema ribrezzo. Ma cessi sA di que- 
sto la maratiglia . Egli era persuaso, ebe veramente 
fosse stillo veduto inUtio da) Cardinal Ejcidio nel 
secofo XIV. , e da' Papi Niccolo V. e Sisto IV. con- 
forme poi narra nulla rrlazione altrui crcdura auten- 
tica. Han seguitato ilW.nlingo i niudf^dii Scritturi, 
anzi hanno agRiunto, che lo viddeio ancora Grego- 
rio IX. nel inSS. una Regina di Cipro, e Niccolo IV. 
[cift leggcsi di questo P.ipa nel JJaiilardelio de' Ri- 
Cordi del sacro Convento , che ngglungG averglielo 
mostrato nel VìSg. F. Pietro di Nocera Custode ] ed 
nitro simili aggiunte vi han fatto. La prevenzione io 
favor d' uno fu , che s' amplifichi ciò , che per uso i 
glorioso, e s' inventi ancora . E non sappiamo da 
Tertulliano prèsso S. Girolamo De tcrìptoribus Ec- 
Clesiasticis, fbe ati Prete nell'Asia appassionato per 
iS. Paulo ApoAolo, crefiteodu dì -fargli, onore , inserì 
Àeltp sue meiqorie, clie arerà battezzalo itn Ideane f 

NUMERO XL, 

, No,non posso non aggiunger qualclic cosa al gid detto 
di questo soggetto , che trovo appellalo Devotissima 
dai postulalori per la beatificaziime del buon Gene- 
rale F. Giovanni da Parma, e Uomo di gran pietà ed 
ecoelteitte spìrito , scrittorg illuminato e sunto dai- 
f P. Bollandisti nella vita delU B. Angela di Foligno. 
Ei non fu tale per attestato del dotto e virtuoso F, 
Bartolommeo di Pisa quasi contemporaneo , ma 
membro putrefatto e guasto , cagione di divisione g 
di scandali ; aé tble fu per oontessione dall' erudito 
P. Ireneo Affà della (Vegolare Osservanza^ che nella 
Vita di F. Elia ne scoprft il OialìgBO . Fu anzi tutto 
l'opposto, e parilo ohiara 1« ^ilot opere [ «peciol.. 



mente la lurrirerila, e Ai questa il 5. libro^ non sola 
«Olpette e da non leggersi propier occullos ibi con- ' 
tentos errore! improbati libri Evangelii aeterni , et 
Guielistarum et Be^ardorum, come scrive &toan 
(yfraone T. i., mo eretiche in certi punii, temerarie, 
sediziose, scìsmatìcbe. E che non scrisse contro i 
Papi Bonifazio Vili, già morto, e Clemente V, vi- 
venief Si SH inoltre da Albertino Mussato ( V: Mu- 
ratori Iler. Ital. Seri. T. X.] che nel i328. questo 
l>evDtìsHÌino eia inCorte di Lodovico liavoro col ca- 
rattere di Gonnigliere in compagnia di Marsilio da 
Padoia eretico, che alcuni ■crittorì erroneament» 
chinman Francescano, 

Come F. Ubeitìno finisse i Buoi f^omi dopo esser 
passato nel i552. trai Certosini, o piuttosto trai|Gii* 
terccnsì a parere dal p. Sbaraglia nel supplemento 
agli scrittori Francescani [ Eum Orda punivit, scrìve 
il suddetto ì?ìta.a,afit ftictui est Monac bus albus. ]noa 
^.sa.Tra lesueglcM^'puo c(;li vantar queste duci. Di 
essere stato Gappallano del Cardinal Napoleone Or- 
sini Legat* in Tosoana, che gli delegù le sue facoltà 
per assolvere i Senesi dalle Censure, come fece il d£ 
lo. Settembre iScj. [ V. Storia di Siena di tiiugurta 
fommasi ] La 2. d' avere avuto posto nella Comme- 
dia di Dante. £ V-Canto i2.del Paradise».] Il \ellu- 
tello, «d altri attribuiscono ■ Ubertino .il Penteto-, 
gium, o Pant^oqaium de potestate P^M. Equiruco;.'' 
Fu laYoro d'un: altro tinto della stessa pera. 

NUWERO. XLI. 

Se il Miscellaneo ^/^^cufumVitae é anteriore^ come 
presumeHÌ,a F. Bartolommeo di fisa, e questi da 
quello trasse molte notizie, senza dubbio gli sarà 
stato noto il promesso ed aspettato, da F. Ubertino 
prodigioso risorgimento del S. P- quand' aipche ai 
smmetta, ch« non l'av^Me tetto in Fra Ubertino me- 
o. Qnpua, ohe ciò dóruH metteclo in em- 



tusi^smo per rinvenirne l' esito; a (ine à'innerìre 
opportunameDte nel suo gran volume il LeUo avilup- 
|KI. Eppure, chi'l cre>krebhe! In queslo niente iifTat- 
to ai legg^ che riguardi un aneddoti) coUtiio oiiure- 
tdIc. Da'preladati PI', llullandisii pap. 5^7 lieiiM 

gir argomento positivo il silenzio in cose simili det 
iuno »i:riltare. Egual silun^io osserva laCionìca 
de*34- tieneraVi . Anzi lo stesso Speeulum, dopo a- 
ver toccata questo fatto [pag. iSt .jcomc cosu di gran 
premura, non ne fa p^iì piti parola. Avrebbe mai ta- 
ciuto ae.sapuCo' Avesse eaaorvi su ili eia ulteriori nor 
tizieepi&bellet * 

NUMERO XLU. 

Non V* é un puntello, che sostenti e regga quesu 
eupposla tradizione • Sono stali volliiti sotli,si>pra 
tutti gli Archivi d' Assisi, specialmente quello del 
nostro Convento ; ,-iun è stato possibile trovar- 
vi un ricordo del vantuto du' moderni glorióso ri* 
aurgimento^^che sia anteriore al 1646. Ansi della stes- 
sa incorruzione si ha solo il già rii'erito dagli scrit- 
tori. Vi si leggono in un libro di memi.rie del sei olo 
XVI. sul finire accennale le Visite naa in tronca e a 
secco, senz.a dir nulla dello stato del Sacro Corpo, 
parimente io tante ]?itlure, che rigurgitano in Citld, 
nella Basilica, c in Cenvenlo {_ nella Basilica è la alo- 
tia di S. F. dipinta da Giotto, e nel Convento piàco" 
pioaa di|»Dta da Dono Doni jcirca il.i570> 3 ma in ve- 
run luogo ■'incelimi «raWe^ial!ó il gran prodigio; 
Fretendeai <H vederne quache traecia nella Tavola 
ifidicitaqul aopra Nùmerdv IS.taaiónonve la trovò, 
9i' Ti è S. Francesco dipinto in piedi , ma fuori del- 
ia stazione non vi si scorge il minimo Segno analogo, 
e ai capisce che fu adottata quella positura ^ncbeper 
guadagnare Spazi*, dovendosi riportar più fatti di- 
stintamente. ÈcccAie in breté la descrìaloDe, 



tbnGtòe per 1* altex» hel mezzo S. Trmowa m^e*. 
di ÌGonle stimate, con art Vibro aperto in una mano; 
. e neir altra la Croce . Ma poca garbai compariice dell' 
«ti di cìren 5o. snut.- il cordone è suitile; ta tonaca 
peode in nero.- le maniche sono strette : il cappuccio 
pitcolo, c alquanto appuntato. [ Se tleesì prest.-ir fe^o 
a F. Salimbene citato dal P. Affò nella Vita di F. 
Elid, fu invenzione di questo Generale il Cappuccio 
agiiEzo e pirumidiito, Quando voiet-a dare una pub- 
blica morti fii^aiione a qualche frate, l'obbligdva a 
portarlo cosi fattOj e differente dagli altri. Può dirai 
vestiaro d'ignominia ed avvilimetitu. j A lato destro 
del Snnio si veggono e^tpressi due miracoli, uno sotto 
l'altro , Nel miracola di sopra comparisce un tavolino 
di legno con copcrchin da potersi chiudere a cbiuve. 
[ E'forse questo un Aitar portabile, o piuttosto il 
primo Altare pruvisorìo della Chìesadi sotto. ] Dall' 
altro canto comparisce due volte l'Aitar grande dì 
marmo ; ha le culonnettc, come ora,e Bel TOOtO di tra 
di queste ha due lampone . Sopra la^ense non w'% 
gradinorcumparisce poi in piana terra ••mzBÌacalÌDÌ 
che presentemente ha . Vi si vedon de'Reli^Ml cofl 
il cappaocio staccato con un po dì barerò, che a pò- 
cu a poco ingrandito è diventato in<wKetta«f V ìntr#- 
dusie questo bavero circa la fine del secolo XlIF. 
Vpgjfansi le figure nel libro ; Fiume del Terrestre 
Paradiso ] . 

Chi attribuisce questa Tavola a Cimabue morto 
scsBagenariu nel i3oi). dopo aver dipìnta in pili anni 
tutta la nave delta chiesa di sopra dal ballatoio in 
forse non s'inganna. Di Giunta non puii essere, posto 
varo che morisse nel ia52. La aolonnetta tre le dne 
lainpaae coateaente una costoletta al S. Giovanni 
BatiMa&rVi piantata l'anno i25S da Papa iDOQCen- 
iìa 1T< che consacrò Chiesa e Altare ai 35> di 
Sfagno. 

NUMERO XUn. 
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fili ogg!& nel sacro Convento i) Cardinale Egidio , « 
CIÒ coinparisc(> dai libri d'tntroilo ed Esito di quel 
tempo. L perché non egualmenle la suppu»ta Visita? 
In*; due libri di memorie <]u<.'8ta si accena , ma que- 
Ttte Rot) memorid scritte dopo pubblicata Vi- 
ta <U quel.grao Porpurato, e a nulla servono.Si parla 
di lui in un antico libro in pergamena scritto due o 
tee atisi dopo la di Ini morte ( V. Numero XVI. e' 
Numero 3[XI; ] maaolo ai .dine, che per le premure 
de' Frati d' Amìsì nel i5b'o. ntsseò 1' i nterdetto alla- 
Citli riguardo alle nostre Chiese per la settimniia del 
Perdono [ V. numero 33- qui sopra ] e vi se ne ri, 
porrà il Deorelo. Chiudesi p.>i cobi-. Odi obìit in Ci- 
vitale rnerhiens-, IX. Kal St-ptembris A>t.D. i56-7. 
tempora D. U<bani Papae V. tww Romana Ecclesia 
ihulcinr^sidcnlc: Et i„ licrUs a S. Francisci de 
^susìn )i, Cippe'Mi S. Cuth/irine honorijke sèpuU 
t,is si.h tiodem anno 3. Kai. dictt nieiisis. Pro cuiui 
Anima Convenuis se obbligaìnt He etc. Et de koa 
fuit factum instrumentum puhl'tum prr manum Ser 
SiephaiUrspant/amiliaris Dom.GomclH ncpoiìsdi- 
«i Cardinalit . Non mi è riuscito di trovar qucst' 
latrumento . Aiferiscesi beRs^ negli accennati due li- 

, tri di memorie, ohe «òrnministrS molte migliaia & 
Scudi Der.aasicnrar Ja.fabbrìca della Chiesa e Con- 

I TOQlo.Nel featamento ci lascio' un legato di duemila 
Ducati d'oro, e diecimila Weise. 
Ili quenlErpB parlasi bene ^ Rei nella Vita <li Colà 
ai Renzo affitta dal cantèmporenco Tomeo Fiordt- 
fiocca, "e nella .''loria di Viterbo del Buzzi, che lo 
capmmn&Alvarpz, e lo dice trasportalo dalla Ba- 
d A*mi alla Primaziale di Toledo sulle spnl- 
M de Grandi e di FrincipI vogliosi di lucrar i'In- 
dulgenu £u{ita a al be^' Atto dai. Pontefice. . 

Bisogna creare, che ir P.'OttaTio da Zara della 
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una relazione di qnetta vìjtita differente dalle due/jha 
ci tlannu i PP. 1ii>lUndÌMi, mentre incerti suoi sent- 
ii tendenti a pk-ovarla fnlsa e inventata ae la piglÌA 
contro due circuslaD7.e, che in queste nun icggunsi, 
cioè: f '/ifi il Papa volle baciarti il piede al Santo, ed ' 
ei lo ritirò^ e che gli pose in dito un anello, e rigete 
tallo pef dbe valtet ma non la terza, quando gti/k 
ingiunto per tanta Obbedienza, le. ci vide fopra di ■ 
gu^iu il bntvu Pastore. L' Apologista Conveaiuale* 
cui ho attinta questa notìziat la crede un inven- 
zione di quel raro talento per indebolire la vcritì del 
fai ti> . Ma non la Kenton «ttf tutti, cui I' aneddoto Ì 
giunto «ir orecchie. 

M OMERO XLV. 

Di quest' operazione non ho per anche trovato ves- 
tigio ne libri della Fal.brira della Chiesa e C^.nvcnto 
del j47^- ^' tSl"- i» pochi ritiinli ilinastici 

delle spese grandiose fattevi daSistjjV. ìSli sor- 
viene bensì d'avere, essendo Cuslodc-, letto ir. un li- 
bro) che or piiì non trovo in Archivio, V ordine las- 
ciato da UD Generale, che le chiavi (tei Sepolcro di S. 
Francesco si chiudessero in un bauletto a sette si- 
gilli, e questo sì riponesse • Jl bauletto nel tempo del 
mio governa esìsteva aperto nel Deposito con eniro 
cinque chiavi noo grandi, delle quali due o tre eran 
di figura singolare. In ano de' libri di memorie sopra 
citati al Numero- legg'* anno i5o5. che ìl Ge* 
ncrale Egidio Delfini tolse le chiavi di Francesco 
olii Frati d' Aitisele le dettea F. Andrea di Norcia. 

NUMERO XLYl. 

Che la relazione del supposto P. Tìnacoi sia una 
solenne impostura, scoprissi dal P. M. Ubaldo Te. 
baldi circa l'anno 17^. con un segreto icaTO noi 
bug? medeaino ìi( eua.iiidi)»to . PracedenUmentej 
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cioè nel 1676. era ttala dichiarata talè ilal Ooniiglìo 
de' Padri del Sacru Convento, ma senza nominarla'*' 
£ccone il monumento. 

JVoj in/rascriptt fratres Minores Confeiua&ltìl 
SacraeAssisiensis BasìUcae, in wa servalurCorpui 
seraphiei Patris_ nostri Francis^, cultores. et cam 
privilegiojiiiertatis ab Apostolica Sode olim coniti- 
tuli ptrpatui possestores, norum ac mamfeatum fa^ 
cùitus cunciis ne iingiilìs has literaa inspecturis ax 
veritalem inqiiirentihus, ad suUerraneam Ecctc- 
tiam, in qnn San, Inni ithiil qiiiescìt Corpus a (em- 
pore SiXii It'. ex nosiro Ordine Summi Pontificis 
neminem uitq'iam honiiniini deìnceps accessi sse : Adi' 
lus eiiim ad i/lnm solido ac antiquato obstriictm mu- 
nì ex patenti Inco nperiri nequit a sque puòtica ne- 
lìtia Et periculo revuiutioiiis totius Convenius et Ci- 
tfitatis; claves vero interiaris porlae tali semper ter- 
valae sani vigilanlia rum a nobis, tum a teiUwiiius 
nastrisi ut propemodum impossibile fuerit od mano» 
etiam màjoruiA tup^iprum anquam devenisse • Ac- 
etdum tummorùmPonti/ieum deereta, auae in nastrò 
tervaniur Archivio,et pràeciifue Palili K. sub die a8. 
JUensit Augusti 1607. interdieentiaOcprohibentior 
omnitms et sin^ut's cujuseuwque status, conditionis 
ac proemi neiiliae ipso facto iiiciirrendae., ne audeant 
sub quov'spraeiexiu imjuirere vel diligeniiam facerg 
Oli inven'endum S, P. ' F. corpus, vel lociim, quo re- 
^uiescii, qu'im poenam eùaiH iiicurrant J'ralres eju- 
sdent C-iriventus,si id nlteniwr praesuìnaat,vel alìit 
qtiomodcilibet tiuxiliuni api fiivBrenipraestiteriatQua' 
renotai fiicimm in PupuUs adin<>fntiàHes ifuoriindan 
eosdecipicnùum mig s ac viuntatibusfilam palamque 
asserentiunt paucis retro nini f non soluin nastrisjra- 
tri/ins, sed etiam jai^cuLiribus, et exieris Reiigìosis 
aditimi dotum fuìssf. ad Sacrum illud pignus coiispi- 
ciendum ; scianiqao universi Corpus SS. Patriarcnae 
( in tjuà Deus mirabiiis semper.] ut Beatut olim /fro- 
pheticspraaiixìt lasobaa deMAvAiO, tmniòa» inn- 
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tum divinilHS tea/ari, in magna Eccìesiae /actura 
et Fidei discritiine ad ciyn^rmandos Fideles tandem 
reveiaiidum, n,: sangiii/tws insigiihum s^igmatibut 
viilendum.j^d qunrum fìdrm veratri, et alìarum ohi' 
ninni adiiersar^anim relationum vel atiestationum 
Jàtsitatem manifestandam, has iiteras nuuUèui pro- 
priit tubscripfat, et majort htyui Sacri Cotventui 
mHnitas*igiilodamiuAisisUdÌo2oJfomiuòritt6'}& 
■ Ecco conio p«n6avBho i Roatii vecchi a'qué giorni, 
CredevHiin unu Ghieaa Autlcrraneo , ed ivi giacere 
S- Fiancesco: trcdevan vere le visite fino a Sisto 
IV- c lina B quel ttrinpo l'adila acaetaibite . Aiiscrivan 
&lse lutield poMevivri , percliè chiudo l'Bililo,e(l 
inaccessibile. K credevano il Corpo con !e stimate 
fresche, e che In qaeitu stato si sarebbe un giorno 
ritrovalo giusta la predizione del B. Giaconad detl4 
Marca. 

NUMERO XLVII. 

Flaminio si chiama costui della Regolar OiMr- 
vanza. Usi i fuori da spirito.so con $1 h::lla novità nel 
Manuale, che per iatruziune de' Novizi del suo Of 
■ dine pubblicò in K<Mita 1' an<io 1776. Scrissr poi nel 
I j7g. un liVrculo itpp»sta col titolo : (guanto ti'a in- 
serto, che il Cor^ di S. Francesco sia nella sud 
Chitsa di Aasiii • Losanna ebbe )a gloria di averlo 
stampato. Ktfrisse queau materia nel Contpendio 
SloricBdegti Ordini Regolari,e nel mea chino 
memo ai 4. Tomi del B 'Il.Fiancescano pag. l >i. lo 
gli domanderei qui, se intende ijueslP paiole.- Tn ipsit 
Ecctasia/uit et est sepullum Corpus B Francisci, et 
ìtajuil et est veruni, publicum et nolorinm. Sono es- 
se del Cardinal Pietro Diacono di S, l^ustachio nel- 
Lodof che pubblicò in Aatiai in Causa Quartaefime- 
ru/ntra i Ueverendi Piirodiì della Cintì sd il Sacro 
Convento nel \'^'j6- Ala egli non le vnluleri nulla 1 
solito a disprezzare le parole di GregoriA IX. e di 
InnAcenzìo IV. che nel detto Convento tratteneai 
.^ttù cinque, awsi. * 



!lo4 

NUMEI\0 XLVin. 

D; qupfllo flegiio Religioso [Francegco dì Bartolo} 
ho le srfiuenli sicuie notizie. Keyli ultimi unni del 
Secolo XUI. abbracciò i'istltutu. Nel iSvi. era di 
bmiglìainAf3Ì.4ÌcunF. AUaro Peingìo Dottore in 
Gius Ganonicv . Nel t3l2. di studio u Perugia; nel 
i3l6. Baccelliere ncir Università di Colunia.da dove 
ri pul riandò [ non su se Licenz.ifttnj o Muesiro ] portò 
seco con l'autoniicii di qupIT Arcivescovo de' iG. Set- 
tembre 1.517. cinquf; Toste delle SS- Vergini i:ompa- 
pne di ?. Orsola, ed il Capo di S. Gereooe con altre 
Re li qui o de' Compagni di queniu S- Martire, come 
pure de'iGapetlì e dell' .Abito di H. Lodovico He di 
^mncÌB*Beliquia avuta in donn passa^ido per Parigi 
dalla Principessa Itianca figlia del Sa ri tu e Mcnaca 
Ciarissacon l'aulLentica setjnata in Agosto i5i8. IVel- 
l'nnno 152G. rra di stanza nel Convcnl.i della l'or- 
ziuncola, ove al. it.ivano pochi scelti Frali a furma 
de^ii ordini lasciali da S. FJi.nresco ( Cellino pag, 
15').) in pian Solil!i(iÌE.e e laccogliinputu mantenuti 
dal Convento graiidr d'A'.isisi . l'crunukhe anno vi 
lu Latore di Siicra Sri inora , cioè là spi.?gava nel- 
le Domeniche e Feste tra l'anno moralizzandovi, 
sopra. .Attesa l» piccolf.^.za della ihiesa sì predica- 
va a'ioru nella Piazza su il' una loggia hena { miri 
111 riferire de! niedcsimn J ptìco dallq Chiesa 
discosta. Restarono i di lui Sermoni nella Libreria 
del sacro Convento insìem conia Storia ordinatis. 
Sima della passione di N. S. G. Cristo , e col Trat- 
talo in difeta deli' indaigema dei 2. Agosto tutto- 
ra dall' invidia cum:baitui» copie non vera. ^Aacbe 
nel i536. era «gli occupato in questo Layoro^' Iiv 
nomina i) Pisano* di pasKggio ma non coinè «criUo- 
rc . trascinate molto del d^tto Trattato^ na seazft 
caiuu.cerna l' autore. 
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NOMERÒ XLIX. 

Questo t il certificata ìa termini. JVauerintuaipersi 
Christi Fideles , ad quos prnesentes Uterae perverte, 
rint. quoti discretus vir-Petrus Jaaimìs satiif adendo 
prò vuto vcriernbiUs Pifi FranchLi hlcnrià vtnit ai 
Kci^lf.siam S. Fraiicisct causa devatioiiis , ci causa 
fisica/idi diciam Eccics'uni , et Rel fjuias { ijuas et 
vidit ) S. Franiìisci , ci ibidem jecit lecere deviite 
unum Miisam in honorc S. Francisci .et iiidem ob- 
tìdit munus suum ad altare. sub quo Curput Sanctis- 
stilli Patriì Francisci requiescit , prucientiliut ati- 
quibus fi-al, iba^fide digitis dicii Conveiuus . Et fa 
huius rei li-sli'/wrmiin ego Fr. Jficolaui Sacrista di- 
cti sacri CaiwcnCus S. Francisci has literas »cripii, 
et sigillum apposui, Dalum ut supra in sacro C'6R" 
venta S. Francisci <<(»b5. Mensii Jium. 

NUMERO L. 

Nua IO Accordare F. BBrldloimnso di Fioa con 
questi due Heligìosi di Convento e dì Patria AssisU- 

ttj ano ameriure a lui dì mezzo secolo , e 1' altro 
contcmporiineo . Questi d\coao , che S. Fi'anceaco 
stava sulto l'Alture : td egli nel l5c)r). pubblicò, che 
non si sapeva il luogo, se non da piititii lifligiusi , e ' 
quosii iioneran iiotì. Vedo , che qui puin nu va di 

non si riduce a questa iutelligenia ; che y niiJ turn pG 
generalmente igoonivaei il sito positivo , ed in qiial 
par'te sotto l'aliare fos.se il corpo del .S/mto, e p^'i-quu I 
nie/iLO vi si penetrasse ; iitl ttimpo slesso pi;iò aku- 
ni il sapevano /(certamente eFrunccsco di B.nuili) e 
Niccolò Vannini , a come parlano, evan del numero 
di questo).Ad interpretarlo così cì obtilige egli stesso 
'col farci sapere nella confornritd pQ. all' Articolo 
■CaatraetosaraxUt la guar^iiWe d'un attratta od f«- 
4ntm S^nù<ArS toccalo il JjepuRro ..Vera. di*avy«BT 
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tur,) che sia mancato l'originale deilu Conformilà! 
[ V^^Jum. XVIII.] Porse in questo troveremmii ora 
delie correzioni t'dit': vi al margine da' Frati inteii- 
denti , che lo lessero ne' primi [empi, come irovo 
«ver eglino fatto in stiri oudici Istoriali, e veilrem* 
motantA inCedeltà del primo editare. [V, N.18.J 

NUHB&O 

Vbì citati Pròceiai di canon izza i.i..>ne cosi leggesì: 
•Aecottatoti Giuseppa all'Aliare del P. S. F pei- mo- 
tìvo dèlta -Povertà fSee al medetiiito questo liisvorsoS 
Padre santo, voi in vita aveie amato tanto la Povera 
tà, e adesso i-e ne state in mezzo dell' argento , dei 
broccati , ed altri ornamenti ricchi . Ed uliora obbe 
un illtistraz.ion'^ interiore, con la ifiialc il P. S. F. 
gtifice conuscere , chf ifuegU ornamenti non erano 
per lui, ma per il SS Sacramento , che risedeva nel 
suo altare; che del riiniiiiente lui se ice slava sotto 
terra all' oscuro e senza fasto, li' assallo poi diabi»- 
tico cusC rifci iscesi . „ Stando una notte Giuseppa a 
./or orazione avanti V altare, del P. S. F. senti sca- 
tardar le Porle della Chiesa , ed entrare un uomo , 
the gli pareva portasse gU Zoccoli ferrali, e secon- 
do che quello si avoicinava verso di lui e t'aitare si 
venivano smortando le Uanptate^iChe stavano miorno 
mitattarei e qitàadt» furono smorzate tutte, che f]uell' 
vpmùera arrivato vicino ai P. Giuseppe, gli si étitiò 
■itddossa eoa grand'empito nteitendogU le mani nella 
'§ola, eh» per il gran peso e molestia , clic gh dava , 
arvdeva di morire! per lo che si raccomandava di 
attore a Dio e al P S. F clic la aiutassero in tanta 
bisogno. £ dopo qualche intervallo di tempo vide , 
fhe il P. S. F. usrix-., dalla bocca della Tomba , cltc 
fta. sotto lapreddU dell'aliare, dove sogliano Stare 
ect:cse le tre l.ìmpade con una candeletta accesa in 
fnano, con la quale andò riaccendtndo-tmts la tata' 
pado etc. Quindi J. M-anevseo fu in teguiia i;hittr 
mate dal M. &imp^ coi aom« di Ltmpàdtfra. 
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Incerta è l'epoca e dello speco e delle Lampaae . 
Nel l399> in cui ii Pisano pubblicò le Coiiformità, , 
di certo non v' cranu. «ibb^aianza questi cegni avrebr 
bouo indicato , che cjuivi 'ra ti. ^tVaaoescu , di cui 
scrisse non sapersi il luogo. A me pare, che neppure 
vi t'ossero nel i^o^ 'u'tu^ il P.IVI.Galaoitti tecel'eUaco 
delle sppol ture comiiwiaado dal Sepolcro del Sunto 
Padre. ^V. sopra i»,quest' Artkolo ] Noa vi oomioB 
né buca, ak lampanà . Anzi cidi) ad jnteiutere , clw 
non v' erano , cui dire che il Sepolcro era sotto l' Al- 
iare nanzi al Coro. l'rimieraineiile la buca con la 
lampunc è iXeWn pEirti: oppustii al Curo : e in secondo 
luogo^ se fosse stiita da quella piirte , nim v' era bi.- 
So^iio [l'avvisare, che il Stpolcro spurgeva in la: lo di- 
ceva essu abbustanzu. La prima niilizia di questi ag- 
giunlisi ha nelle memorie della Cliitaa Iusl.I^Ic da 
1'. Lodovico di Castello morto ai 5o. Aj;uslu i5Su. 
dice, che nella Buca a oiior di S. iùdoceato ardeva 
eeinpre una lampana almeno. Ne crebbe poi il nume- 
ro per le soaueuli pie disp"SÌzìoiii. 

Nel i6i5.'a i,.. Marzo Monsig . Antonio Tegrinii 
Véscovo d'Assisi donò una lampana d'argento, e la 
dotò di scudi trentuno, perchè t'osse tenuta accesa 
nelle teste. Àltra lampiina donò e dot.^ setto il'dì -la. 
Giugno /tii^f). il Sig. Principe Giovanni Hamoachi 
Polacco } ed altra il Sig. Dura d' Uiitda Don i'ran? 
Cesco I^achcco tìpann')lo . Nelle vicende passale l« 
lauipane ebbero la s.irle stesuj digli argenti, diÌj 

femnie, perle , coralli, ed altri oggetti preziosi della 
aaiiita .- e la dote cuusiderala nel suo (rutto è ridot* 
ta ad una scarsa nitU. 

Cusa pensine alcuni dell'origine del jn Speco b 
delie lampauc , vedasi all' articolo ottayo. 

NUMERO LUI. 

Zia lettera dell' £iniaentÌMÌm0 Borghese c[ui sopra 
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accentiata oli' Articolo VII. leggesi nel libro de'Con- 
Bigli del Sacro Convonto d'Assisi , segna il giora» i8 
Agosto 1607. ed è del sc^uEntc tenoi-e. 

iievercndo Patire. Nostro Signore (PapaPaolo 
" inteso con suo dispiacere, che si fussì co- 

I, mincmto n cavnrc r^ostl per trovare il luogo, dove 
„ riposa il Corpo di S. Francesco . E' convenevole, 
„ che ogni persona se n' astenga da qui innsnz.', ^d- 
Cora che si esibissero Brevi particolari, con 1 quali 
„ si concedeMe licenza di cavar Reliquie , eCiam in* 
» "iS™».* 'o qualunque luogo murate, quandi> non 
■„ ùfàccÌB espressa menzione del Coriiodi S. Fran- 
„ cescn. Cosi b» dato commissione a me di fare in- 
„ tendere la sua menre a vostra Revprcn/a • novi di 



siivlla.henle a IpI stessa in nome suo, 
„ che ne f«ceia assoluta pi-..ib;zione a lutl'i frati 
„ del Convento sono gravissime pene , e sappiano 
tutti, che quelle licenze sole hanno da valere, che 
), saranno firmate di mano di Sua Santità, e con la 
„ condizione detta di sopra, etc. 

Il Cancellier del Convento fa ricordo, che questa 
lettera fu ietta ad alu voce in pieno Refeltorio . Ri- 
porta poi la seguente dei R Generale F. Giuseppe 
Pisculli al Padre Uuslode del Convento medesimo. 

Mollo Keverendo P. fratello nel Signwc „ Vi si 
„ comanda eoo la presente d'ordine espresso di N. 
„S..soHop«nadelIa privaainne del vustro uffizio ed 
^ altre pene riservate alla S. Sede . che per l'ìonana 
„ non permeltiatein mudo alcuno , che persóna, sia 
„ di quale «tato e condizione si voglia, tenti di rora- 
^ pere o fer rompere parte veruna nÈ della inferior 
» Chiew, né della soperiore, n& tampoco luogo nea- 
„ SUDO dell' itti'sso s»cro Convento , che possau in- 
„ diziare 1' edito al luogo , ove riposa il Corpo del 
„ florUrtoP. H. Francesco , se no"o mostrerà chi ro- 
„ grafo o SÈriltura sottoscritta di propria mano di 
H S. Beatitudine ec. , 

A (]t>esle due lettere dòpo qualélie giorno aoprag- 
gìuiiBeil fulminante decreto del Signor Cardinal Vi- 



|Conti protettore delP Ordine riportato da'PP. llol- 
jandisti nel T. 2. d' Oitubre pag. gSa. 

- HUMEftO LIV. 

Se scheletro formato e congegnato nelle ano parti 
£ atatu tri'vato nel «arculiigo dopo più «ecoli il Corpo 
di S. P. quale convien creder che fosse , quiJndu vi 
fu risposto ? Certamente non scheletro per la ragio- 
ne adtiotta all'Aniculo V. che non puleva ciò tarai 
senza vìuleniarc i p' zii e scompdgtiMrli , apparendo 
chiaro , che non vi Tu posto rinchiuso nella cassa di 
legno , di cui non si é trovo to né pur le polveri , non 
che un pezzo coi ferramenti e serrulure, Certameols 
non Scheletro, ma intero con nervi, muscoli|e la 
pelle , che in se chiudeva la carne forse impruciuld- 
ta. Evidente prova ne sono le polveri trovate in quan* 
tilft., sotto lo scheletro e ai lati. Qu' ite che sano , se 
non pelle, carne, muscoli! [V. le note 121. e laS.cc] 

Cosi è Trovossi scheletro form^ito , e con ciascu. 
no degli ossi al suo posto . Jlla durò poco in questo 
slato. Penetrata l' aria esterna ed impregnatasi degli 
umidi sali dello scoglio, indebolì e rendette inutite a 
poco a poco il glutine rimasto, che gli collegava in- 
sicmc ; eimiinciariin però a disgiuiigcrsij uscir da lor 
pesti , e euplere, chi qua , chi là. E Un rilevuilo il P. 
Ciisliide 'hi Conventi, con altri Jìeiigiosi nelle visite 
d'oaHerva/,:une l'.itte traito tratto all.i tomba nelle 
(jiiiirantiiquatiro nutti , che corsero dall'invenzione 
del Corpo fino alla ricognizione t'aita da' cinque Ve- 
scovi dekgnti ai 36. iìennajo 1819. Essi non rinven- 
nero, che ossa acunspoginiite . Queste poi suffrirun 
dall'aria un guasto grande rimaste giù nel Sarcofago 
lina alla notte del i5. Novembre ittào, malgrado t« 
difesa d'una calia di groue tavulCi ove fu creduta Idi 
allieti t arie . 

ftitA rumor* ban meiiato certuid MnUndo trovili 

■ 14' 



neirCJmflìnsiem con lo scheletro un sasso, una coro- 
na , un anello con carneo, e delle monete. E che belle 
coDseguenM ne han quindi dedottel Per confondergli 
e rendergli ridicoli a qvi mnndo , che hanno mesta 
in sommossa, basii sapere essere stato costume trai 
crìsliani di far de'preaenti a' defonii illuBtrì per sao- 
lili. Di S. Rm" da Vjlerbo si sa dal Bussi nelU «to- 
lia di detta citti pag. aoo. che fu trovata con le dita 
della mani piene d'anelli. E S. Chiara non ebbe que- 
sto- stesso onore/Nella vita di lei scritta in verso esa- 
metro, e dedicata a Papa Alessandro IV [conserva- 
li nell'Archivio dcl|sacro|Convento d'AasisìJ si legge.»- 

tanta fuit devoiio cunctis, 

Ut Praelalorum sacra Pontificalia signa , 
Quae splendent dìgilis , prciiusis inserirentur 
Defunclae maoibu» eie. 
Nella guisa che i Prelati (accadde la morie della San- 
ta, mentre risedeva in Assisi Intiocc-nzo IV. con la 
Corte) per onorarla nelle dit.i le- pose ro nli anelli loro, 
anche gli altri devoti tribul.ili le avi siiuo i loro do- 
nativi, chi la corona , chi la medaglia, chi la moneta, 
^ ecco sciolto il gran nodo rispetto a .S. Francese^ 
trovato in meazo alle munete d'argento [ riconosciute 
tutte di quel tempo] e con ai piedi una Corona di 
tre poste, com' allora usava innanzi che prendesse 
piede ii Rosario di S. Domeni(fo . Fa specie d'averJf 
trovata senza Crocetta o Medaglia , che pur eran di 
moda ,- ma non fa specie ai sostenitori della Visita dì 
Niccolo V, all'arUcolo quinto.] Einalmente.in ^uan- 
'lo ul rozzo sasso quasi triangolare trovatogli vicino 
al capo, sappia il Pubblico, che questo servi di guan- 
ciale al moribondo Padre. Ebbe egli il costume di 
posar le testa sopra una pietra, non solo essendo sa- 
no (V. aopra Hum. IV-} ma infermo ancora «iCo/wt, 
Scrive Io storico di Celano pag. ijt. noliilt de penna 
pulvinar hahere età. 

NUMERO IiVL 

£' cod. Valtare della Chiesa di sotto sffflri gli eB|i|t> 

( 
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«Iati cambiamenti. [V-Appenijioe N. 1^1, e Sa- e l'Ar- 
ticolo VIU. ] In quiiniu 'ille grate di l'emi iotsmo al- 
l'altare, convien sapere , che a ttinp» di P. Franca* 
SCO di BarLulu lantu volte nuniinalu [ cioè nel ucolo 
XIV. incominciatj] cidh aveva che un inferrata da- 
vaati u Orans (scrive {!' uno distilli. IX.) post eratetr 
Jìarreas altari! S, P. F: „ Qaesta aerrara aOblto Is 
nave della Chieaa partendosi da un pilastro ail'attro, 
e tuttura ne' pilastri si vedun le buche, ove era inca- 
strata , e arpiuni , u |;aiignci'i ce. Questo puie ò uno 
de' cambia metili l'atijvi. otrca, ([jaiuiii ciimli à fac- 
cia que-tl' dilaie, c fu ridono allit sialo pjeHt'DU.'Oon.- 
feaso di nun avurl.i truvalu finora ; su\q ho leico nei 
Ricordi di V. Lu.lovitio di C.isiollo, .he 1' inferriala 

ra a <:^rtoccio] lu l.fti^i da iii..stru Gasp.triiio. Goatui 
né'libn della tabb.Lua si preaenla uU'anno 1475. 
detlu maestro Oaaperìno d'Antonio da Lucano , che 
fa GOttintO di rifare tre volle e un mura del t'alazzo 
Papale per mille cìnquccenlo Ducati d' oro di came- 
ra I porzione di qu^ttrumila atdti donati da Sisto IV. 
Si raffaccia noi 1456. e s'impegna col tìenerale F. 
Francesco Sansone di Siena di costruire per Ducati 
ariS. d' oro di Camera il Portico sopra la Porta 
della Chiesa di sotto come ora vedrsì . Si rileva 
jioi d^lla lettera del detto P.Genera[e,che si era ci- 
cariceto d' altri lavori nel 1484 D' quenti caiste la 
nota , ma non v<? n'ó alcuna l ig iai dame l'altare . An- 
che nel 1494 il meiili>vatu General Sansoni fece pas- 
sare dalli! ì-'erriera .li Sdiila Fiora net sacro Conven- 
to seimila libbre di ferro per far le ramate e..' suoi 
teloriallc fiieslrc d'umbe le Chiese . iVe ha lasciala 
il ricordo l'in allora Custode F. Luca Cappelli l'o- 
sceno Maestro in S. Teologia , compagno dcWOrdi- 
ne, e Vicurio nella Prw.-incia di S. F rancesco per il 
F. Reverendissimo Generale deW Ordine JUagistrQ 
i^raacetco da. Siena, la questo laroro non Gompari-* 
•ce d'aver avuto parte il Gaaptrìno. 
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DiconoalcuDi > che l'altare posava sopra la volt* 
del sepolcro ani per metà, e per I' altra metà «ulT in- 
tatto scoglio , per.iuiisi che non fosse nel me/.io della 
crociata, ma più inveiso la nave. Lo deducono prì- 
tnieram ente dalle parole di F. Galentto all' articola 
VI. che il sepolcro stara napzi ai Coro, e dicono 
dunque il aepolaro era più vicino al Curo dì quello 
che ne fosse l'altani.f " secondo luogo l'inferìscun dai 
sapere , che lanocenzìo IV. nel consacrarla vi pow 
una costola di S, Gio. llatista, e dicono che ciò t'ecp, 

Krché non tutto l'dltaie comunicava col Scpolura . 
igioni frivole , specialmente questa. La «aera co- 
aiolà nellii loro iputesi doveva nu-Itcrsì nella facciata 
d' avutiti, e non in quella che guarda ti Coro. Potè- 
van piuttosto dire, che vi fu messa , perché il Sepol- 
to io scugliu iasoiatu p«r servir di volta alla stanxa , 

JNUMERO pviir. 

La famiglia di &, Francesco si nomlnfr de' Morìca- 
ni, e in origine da Moncone , Paes« in quel di Luo- 
n. Era ricca in roba e danaro. Addetta alla mercatu- 
ra diatingnevasi in fa}}l)ncare,e vender f aaai d'ogni 
«orta. Fu aell'undecimo secolo di poco inoltralo cha 
alcuni di loro aperta relazione con Pmj vi ai stabili- 
rono riconosciuti col nome del Paese dond' eran ve- 
nuti tchedivenld (]uindi il tur cognome, come porta- 
va l'usanza. In Pisa salirono in credito e rÌcohc2.za, 
figurarono tra le prime famiglie popolari / crebbero 
poi di nome , allorché nel iii5. V'ìttro Ja Moricon» 
iu fatto Arcivescovo di detta potente citta: L'urna 

f;rande per dottrìaa , probità, politica , e militari ta- 
enti uniti al coraggio,- e parimente quando nel ll47 
8 parere del Tranci negli Annali Pisani , ovvero nel 
llSo. come nella Sinoisl d»' Cardinali del P. Coro» 

wUif in da Wg^ SugoBto Ili. ^wwto «lU Pi^H 



DIgilized by Goosle 



Oardinalìììa Giovanni da Moricone [ T. P. Abbate 
Griintti de Pandeclix etc. P.AIattei Pisa Saara: JSlo* 
gj degli uomini illustri Pisani, ec- Anche in Lucca 
jiiantdrna casa e neguzio circa questi tempi alcuai dì 
tal famiglia. Un di loro chiamatasi. Bernardo ■ Que- 
sti fu, che poco prima del 1180. emigrando da Luc- 
ca, con lutto i) *uo capitale , e ccn 1' unico figlio pet 
nome Pietra portassi in Assisi , e vi si stabilì, {ecoti 
V avo, e il padre di S. Prancefco ] . Del passaggio di 
Questa bnnea de'Moriconi in .Assisi ne ha sempra 
conservata memoria quella di Lucca . Riportano il 
mònumento alcune recenti Viie di S. FranactCo ed ■ 
FP. BoUandisti nel l'. 3. d'Ottobre pag. 5^. Ora »* 
intende , perché Pietro padre nel suo profondo ram- 
maricoin sentendo il cambiamecilo del WfXia chiamò 
per consultargli ^ non i consanguinei e gli afBni , co- 
me a buona equità far dovea , ma i vicini e gli amici, 
(Gelano pag< 10.) Chiamò questi, perché nu» cuntava 
alcun parente in Assisi por esservi egli nuvello e do- 
miciliato di fresco. L'albero genealogico d«'IV1orìco- 
ni d'Assisi Icggesi in antico codice della Libreria de{ 
Sacro Convento , e lo riportano i PP. Bollanditti . 
Supponendo , che sia di pubblico gradimenUl , asA 
pure qui lo daremo. 

Ista est proieniet, B. Franciici. 
Bernardus avus B. Franciàci = Hujus fìtib» VétntM 
pater B. Francisci - Domina Pica mater B. Francia- 
ci = B Ì^r<inctfciu [hurom filius anno il82.]Iatege- 
óeravit in Ghristo iniìnitos filtos in triginla quatuor 
Provinaiis per totnm Orbcm* ìnter quos unua fiùt 
fiapa 3 .^ngtfius gemano* B. Francisci s Huiua SHi 
PtcOrduS continena , et Joannes. - Ex Juanne CiccO' 
■ius = Ex Giccolo FranciMchina maritata , Fr. Anio' 
nius de Ordine Minorunt, Leciur Parisius, Clara ab- 
liatiua Pandi ,^ranc/scu(iuf guardianui S. Damiani, 
fetratius et Bernardus. Ex Bernardo Ioannes. Et 
ulterìus non processit genealogia S. Francisci defi- 
ciens in mortalitate. 

Gran mortalità fu in Italia net 1548. e iSSl. In, 
^luegueoza gli attuali Moriconi d' Assisi aon Mao 
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della stirpe di 8. Francesco perlinea mascdlina. Ben- 
*i credesi.che Io aleno per Femmine, cioè per via 
della PranGeschìna nominatn nell'.i Ihero. Questa ali" 
«Btinguersi di sua famìglia ffiirò co' figliuoli in pos- 
sesso della roba, liei cognome , e dello Rtcmma . Non 
si ia Be a quell'cpoea la roba fosse molta , come Io 
era.« tempo del Santo , chiamrxto per questo ricchis- 
simo dal CelaDO pag. 4. Praedivfs erat » e a tempo dì 
Picard» e Gìovanai figli di Angelo di Madonna Pica 
{non s'intende perchè bì~ nomini la madre , e non il 
padre Pietro nell* istromento di divisione tra loro 
fratelli sotto il di 4. Novembre ls5o. in cui s'annun- 
zia il vasto casamento nel Sesto di Porta a MojaDO 
con i banchi e cassoni.] Lo stemma é un pìrcolo sta> 
gno, ove 1' onde increspansì, e vi si yedon notare tre 
oche. Non ha queste l'arma de' Moriconì di Pisa, di 
Pistoja [ qui miincarono nel secolo XVI. consi- 
derali trai Nobili ] né di quei di Lucca venuti 
meno in fine del XVll, Sfcolo nella persona d'un 
Canonico di quella metropolitana, nè degli attuati 
.Monconi in Pollonia, diramazione recente di quei di 
Lucca. Forse le Oche eran lo stemma della Casa, ov' 
entrò a marito la Franoeschina . In qualche tempo 
quest'Arma comparve ai mistici un luo^» Topico 
per ragionar dì S. Francesco', e dir cose pellegrine. 

Dal fin qui detto si capisce , in qUal senso certi 
Scrittori abbian chiamato S. Francesco Toscano , a 
di nobii l)^nag(;ia. [Da Matteo Parìa è detto generis 
nobilitate praeclarus tei il K sa no spiegando i' Ab- 
bate G-'oacchino „ tJnus hinc, alter inde „ dice cosi: 
(Unus Italus, scilicet de Tuscia S. Francìscus eie.} 
A rigore non fu nè l' uno nè 1' altro . Ei nacque in 
Assisi , ove annidata B* era la di luì famigliai e questa 
popolare e addetta all'arte, e però esclusa dal ceto 
nobile in que' tempi molto limitato e ristretto per 
lutto . 

L'if;ni<bilità di S. F, apparisce abbastanza presso 
j PP. Bollandisti sopra citati. Con tutto ciò non sarà 
inutile r aggiungere in conferma [alcuni aneddoti . 
I. Fra IQasseo compagno del Santo in una circestw^ 
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fta gli disile in ticcia : ta non sei nobile , tu non set 
^//o Co. II. E perchè ai pose in viaggio per la PugUaf 
se ooa ae per dohilitarsi? Quindi il nomiamo nella 
nota dalla pag.ii.F.Bartoloimnea da Tremò lo morde 
*cTìvendo:TantaefàitvaiutatistUtveltet militare cum 
esset mercator. Iff. Si legge nella Yita in versi', che 
jl ftaoco imposto aveva ad uno de' compagni di graa 
vignardo, che quaodo vedevalo onorato dalle peraonp 
il dilegijiaMe, ed avvitisse con rammentargli, cb'éni 
- Un inerc!ajo,e mi>iitagnolo. 

Ut quando cumque receplua 

EsseE horKirifìce, ne forte superbia meotem 
Ipsius eScrret, convicia diceret illi 
Frater, et Alpigenam mercatoremquc vocaret. 
IV. Che non fonne genciluomo confermasi dalle duft 
seguenti particolarità pressa F. Tommaso pag. i59> 
e l59. La prima-'è , che quei d' Assisi vedendo in fui 
Canta urbanità, gentilezza , buon garbo, e civil tratto, 
non sapevano intendere come non fosse di acbintta 
mobile, ma popolare, quali ^er citta si diceva che fos- 
sero gli ascendenti diluì (cioè l'avo e il padre}: Om- 
ni&us videbatur aoa illorumpareatam, mti dicebaa.- 
tar efus prosapia, genitm* [ Si noti il DicebantOr t 
£' benissimo detto trattandosi di persone non native, 
ma venute di fuori estabìlitevisi]. L'altra poi, chei' 
Tiaggiaadi) Francese* su d' un asinelio in compagnia 
dì F. Leonardo nobile d* Assisi pepietrò e conobbe , 
che questi tra se e se diceva : La nascita di France^ 
flco e malto inferiore alla mia; e^l' intanto cavalca, 
ed io viaggio a piedi. Smontò subito il santo, e rivolto 
a F. Leonardo gli disse.- Salite su voi-, non é giusto, 
che vo iandiate a piedi « ed io sul giumento , perchè 
voi nel secolo foste piit nobile dime. Biapoita piena 
di verità! Ei non era gentilaomo,mane purdelbu^ 
Su volgo ; non ostentava aopra lo stemmo l' elmo, la 
corazza , le lance, le spade ; moatrava per altro i fre- 
gi di un Primate e d'un Cardinale, fregi mantenutisi 
'•fiivillanti per la costante opulen^ , senza di cut 1« 
oobiltd è filmo. Quindi è che trowa^l definita': comi- 
«unta seriei di»itianm • Siccome però queiti fst^ 
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JEcclesìastìcì nel Blasone del mondo non ban luogoi 
quindi beoieBimo disse „ Voi nel secalo fasta di me 
/»& Ito^i/e ,£ COSI dandu a F. Leunardu queL^ cho 
gli era dovuto » manfenne il suo k steuo . 

NUMERO LIX. 

Pica chiatnavaai la fortunata madre di S. France* 
dco. Fu della nobil Fumi^jlia Buurlemont in Proven- 
K3i nel di cui À.rcliivia cuotervavasi lu Scritta mairi- 
moniale tra detta Signora e Pietro di Bernardo da 
Moncone a) tempo del P. Cloudio Frussen , che ce~ 
n' auicura nel suo Cninento aopra la II egola del 
Terz' Ordine pubblicato nel ifuS. Che foMe Gentil- 
donna , lo dice ancora l'autor della Vita in versi. Fa 
egli il confronto trai due Coniugi , e respettivì Geni- 
tori del Santo , c dice 

Mater honesta fuit pueri ; Pater tnstilor ,- illa 
Simplex et clemens , hie subdotus , et violenius. 
Il eoo Ira pp usto di mercante ^W'Onesta ci fa capire 
che lo Scrittore intese non 1' onestà morule , ma la 
civile detta comunemente Nobiltà di nascita . Fa 
elogio a Pica il Celano pag. i39- e la diijc onLstissi- 
ma , Bcoostumata , e d' ua bel carattere. . No parla 
pure alla pag.. i5. narrando quello, che fece da 
tenera madre verso ìi figlio carcerato , ed i cattivi 
frallamentti ricevuti quindi dal marito' 

NUHEBO LX- 

Fraaeetco non è nome proprio di persona : é lo 
■tesso che Francese , In Italia a que* tempi , ed in 
•egnito ancora la (vente e ruba di Francia chimavasi 
franc«Jca.(V. Giovanni Villani etc. etc.) Nel nostro 
Santo diveoKi nome proprio. Glie lo impose il pa- 
dre , cbe tornando di Francia lo trovò nato , e 
nominato G-ìovannÌ . Cosa notabile : Il padre cbia- 
mavasi Pietro, nome dell' Arcivescovo, il Figlio 
Giovanni nome del Cardinale rta Morcione. Si ri- 
«contri la Vita de' 6-e Compagni cap. i.> i: la 
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fcn^a minore ili 5. Birtavonturj, il qual soggiunge ; 
JlTomiiniiionis t/uitleni palcr.ta/; voca'ju-lifri l^uit » 

poi il nostro F. Tommuso p ig, iSg. che ii Santo, 
se lascio correre il nume oin:ii tm^ppo invalso di 
Fnnccs*:© , ft'ce n^l tenijio at.sso gran cunlo di 
qur.ìUì dì Giovanni , e iìv\ prim i Santo di cotnl no- 
nemc. Non si sa, perc he il padi e 1 . eopr aunominnase 
Fra ni. esco, cioè Francese - lo «rodo derir»tu ci6 dal- 
l' averlo Eruvato di futtc/.^c Fr<<ncrsi accompagnato 
dajla viavcità, brio ,8veUc£/.a , (-ioialtCà , c lin certi 
vezzi proprj più de* Francesi, cliu di gli aliri Popoli^ 
Allusivu a questa mia upinioiie pare che sai' £pì- 
fonema del nostro tìiorico pag. „ Feie Fraiwi^ 
KUS, tjula super onines cor francuni einobile gestii. 

NUMERO LXr. 

Dal P.Wfldingo all' Anno 14 15. Num.aS si scri- 
ve, che ia Ctiiesac Cc.nvonto della Por^iuneula , di 
cui diuetnmo qualche c"sa qui loprj al iVum 2. furon 
ceduti in detto anno ài Frali dell.i K g lare Os.if JCran- 
za ( a vera dire chiamavansi Prati Dcfo/i, o de' £mo- 
ghi Dei-oli f e p'ìù comunemente delia F.iiniglia . Fu 
in quest' anno , cbe nel Concilio d C sunzi ai numi-. 
careno della tirata, o regolare Osservanza ) Ecco 
le parole ilei Gb-Anbal lata. Regularit Observarttia 
in Italia hoc armo majores vires _s>tscepit .... 7W> 
ginca quatuor erant humiles aediaulae in Italia f 
guibus hoc anno accessit tolius Ordiitis pritnaeva, in 
S- Francisco commmdarissima Domus S. Mariae 
jingelorum Portiunaìda ituncapata. Concessìt kaae 
Mtnistar. Generalis annuentibni Patribus Previn- 
viae. S. Francisci , maxime iis , qui liabilabant ad 
Sacrum Conuentum Assisii ,reserv,itis tameit siii 
quolidianis et^amplis oblationtbus et perunìariit 
'elemosinis , qaue in aedieula a numeroso concttr- 
rente P apulo Jiebant. 

£' incontrastabile questo passaggio -, ma fe al- 
^ettanto verOf cha non accadde nel i4t5- bensì 



dopa il di (4, Dicembre Zoppica pel-O la de- 

cantala ultriinca annuenzH de' Padri del :iarro Gon- 
venlo I presso de' quali vige aempre 1' opinione che 
vi fu del maneggio , come già nel passaf^gio del Con- 
vento della Verna riferito con tutta candidezza dal 
detto F. Wadingo. Ecco i fondamenti , su' quali à - 
, Iw^ia l' uppoaizione in quanto al tempo 

Il Vedili A.tti udginali del Capitolo Provinciale tenti- 
to nel Sacro Convento il di 4 Ottobre (427> io cui fii 
conrermato Ministro della Provincia di S. Francesco 
Fasquzio Davini d* Assisi , stato prima Guitode ivi 
pia volto, e nel 141S. Guardiano di Teuezia , poscia 
nel 1417- Guardiano di Gerusalemme ; e Rtfor- 
matort! Aposlolico nel!' Umbria e Provinciale circa 
il 14-^5. e p'T ultimo ivi Inquisitov Generale ( e la 
era vuttnra nel lijoS. } leggonsi i nomi de' VuCrtli, che 
v'intervennero. Furotiu in questo numero quattra 
M ■estri in S-cra Tc^^logia , cioè F. Andrea d'Assisi 
Custode del Siirro Convento , F, Filippo di Perugia 
ivi Guardiano e Commissario Generale, F. Girolamo 
d'Asiisi, e F. Angelo di Cassini Due Bacicllieri in S. 
T. cieé F. Paolo dclLi Fratta Discreto del Borgo, e 
F. Lodovico di Spnleti) Disoreto di quel Convento ì 
Due Lettori , cioè F. Salimbene della Fratta Lettore 
a Gubbio. e F-Lodovieo da Tioatn Ledtor Sanciaa 
JUarìae Ahgtlorum ; Sttie Custodi delle Custodie , 
co' Discreti de' Conventi di cìasohednna di esse Uno 
di questi Discreti pel Convento Hi S^Fprtunato dìTo- 
di fu Frater Frnnciscics ile Melozzelis, Guardianus 
S. Mariae. Angrloriiiii. Ciò premesso domandasi : 
ae il Convent i dell 1 Porziuntola fosse Stato allora 
(4. Ottobre i4 >7. ) in patere degli Osservanti, come 
avrebbero potuto aver luogo in questo Capìtolo de' 
Frati minori delia Provincia di S Francesco il Let- 
tore il Guardiano di esso Convento c quel eh' e più, 
il secondo come Discreto di Todi ? Giova poi il 
sapere , cbe la Riforma bandi ogni grado scolasUco 
di Maestro, LeUore, Baccelliere, anzi ogni sorta di 
sFadiu , talché a gran stento polé S. Beruardino ina 
Prodursi quells della morale circa il 14?^ 
\ 



II. Dopo il 1427. Nel libro de* Ricordi del Sacro 
Convento ai trovano i Dom! de' Rclit;io8Ì coitituili 
Guardiani nlIePofziuncuia. All'anno 1428. è Dotata: 
lUioistru ( cioè Promclale ) F. Pascucio d'Aviaef 
Guardiano di S.Marìa P.Piiro di Bevngna; all'anno 
i42(|' ¥,Jdco\ìu Angelo Palmiii'O d'Asise Gitardiana 
dì S M-jriu. d.'-U Àuge}! i all' aonu i^Sii. F. Barto- 
Joinmi-u della Fiaita. , Guardiano di Santa Maria 
degli Angeli. Negli Aiti pui tlel Capitalo Provin- 
ciale tenulo in S.>n Ciispdi^o di Bi^ttucia il dii lì. 
Ì|li!ggio i45j. coinpariaecLiif elflti da' PC, Maestri 
Definitori per il pref^.to C.inve.ilo di S. Maria de- 
gli Anppii i scfrin^nli ; Ciiiardì'iiio F, Angelo di 
Cassia: P"ù'ario Fra Filippo da S. Severioc : e per 
Lettore F. Francesco da Trevi. 

111. Esinte ni'.ì S.Convento un libro in cartapecora, 
che contiene gl' Inventai; della Sagrestia con lesile 
Bfigiunte.a tempo e luogo, cominciando dal <ii tS. di 
Febbraio i558. fino al 1473. In questo a carte 6. ter- 
go è notato, che il di 14. Settembre 1452. F. Nic- 
colò Pelipzari ronaegntì al Convento due ricche Pia- 
neti* de Zendado ■, una color rosso a liste con fregi 
d' oro tessuto per uso della Basìlica , e I' altra color 
vercin a lisic con fi{;ure d' AnRcli con fregio d'oro 
ricamato prò «sii Ecclesiae Sanctaé Mariae de Alt' 
gelis, Fatte f^re co' danari di sua sorella nominata 
Angelella iuxta intentio'jem praedictae Dominai. 

IV. N el detto libro in fine si trova t'invemario de* 
«lobili prezinsi della prefata Chiesa fallo il dfll. Di- 
cembre 1452. dal P. Maestro Srolaio di Monioicino 
Vicario del P. Generale nella Provincia dell'Umbria 
in presenza di pareci hi Padri del Sacro Convento. 
Cosi comincia : In Christì Nomine. Amùii. Infra-' 
acripta sunt bona Convc.ntus Sanctac Mariae depo- 
sita a dia in Conventtt prc custodia, et visa tempora 
Magìstri Scola) corsm plurihm fratrlbas Coweatus 
Assisa dieXI.Decend/ris 1432. Questa Visita ed 
lovenUriopravano , non solo padronanza e giurisdi-i . 
zione nel Visitatore soprk il Convento prefalo^ma cho 
«Htton questo era nnìto a dipendente dall'altro d'Aa- 
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msi a forma delle Co!ilitUiionÌ « ordini del Generate 
M-ieslro F. Marco lia Vilurbo nel i36c:. ( se ne parla 
nMaJ^eriià Scoperta del CanonìcoPumpno Binipa^. 
•5*86. ) Quindi v' intervennero molli Frali del Si 
Convento per vedere se 1 detti mobili a dia deposita 
procusiodiai erano in eBsere,e si custodivano conve- 
nientcmi^nie. Ci sarebboao mai ioterrenuti ,aa vi. 
fosiìero siati gli 0-servanti padroni da tanti anni per 
!a supporta spinitaiiea celione ? Come c' entrrfe , 
essi avrebbero detto, come ci entrate Il trascriver 
quii' Invenlario xuii ict.o sembra inopporiuno. Basti 
tanto a chi legge il sapere . che quella pìccola Ghie- 
•B aveva molli afredi ,e preziósi e ricHii d uro gem- 
me , e p- rle , e tra queaii Unum dossale album con» 
textum de auro cam htstoria tndtilg entiae , ima- 
minibus Meéitaè Vir^nis^et B. Francisci. ^ 

NUMERO LXI. 

Sì maravtglièrannogl' informati della storia Praa- 
cescena, ohe io appena nominato abbia il Testamen' 
lo r&ttt) da S Francesco, e riportata iiv traasuntu dal 
Pisano , e i>er exieiuum Hai "Wadingo nel T. I. all' 
«0.1226. n. S6 Tcsiamciito, che bà fatto tanto rumo* 
re neir Orbe Serafico. Ma si dieno pace. Sappian ^mÌ 
chu il, non hi> fatto né piii , né mauo di quello , che 
fecero i iHÌei d'ici e macMiri . T'immaso da Gelano , 
Giovanni .ia Ceprano, i tVBB. Compagni [ un dei 
(juali, cioè F. Angelo di Uieli, come leggesi al luogo 
suddetto degli Annali, fu che lo scriise ] e S. Bona- 
ventura, e lì' rnardo da Bonsn, a F. Salimbene, e Pel- 
legrino da Bologna, e Giordano, e I' Autor della Cro- 
nica do" 34. Generali etc. etc. Si faccian render can- 
to da questi del lor silenuo [ a mìo parere non Io 
mentovarono, perché riprovato dalla Chiesa, cioè di- 
chiarato (fì niuo vigore e forzaj] e mi lascino alare.' 
Non credair per qaeato, che « riguardi da me come 
«pocrifò e- falso. Mi picco d'ciiser.giuito, e di dare b 
tutti il' suo. SI, ò tera il Teitamento, ma non quella 
quantità dUhiacchiere^i^al mailiwado Padr« met- 
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inliOceal'Annalimadopo overe acr tlo al N . JX. 
thè per nou aver più fimo per pnrlare iiieiunm a^ea 
a F. Booedetta di l'iratro, che scri vere certi pochia- 
aimì Buoi aenlimenti, e i.oinunÌcaa»e ai Frtiti con 
)à booedizione chieniagli da uno in maniera da stan- 
carla, si/ é »eto il Teslamenlo, ma nen é Vero, che 
il.i^nlov'inBCTÌa»e tante inutilità e Icp^reize, f;fae 
vi si leggono con sorpresa. Gran disgrazia pt:r la sto^ 
ria Francescana l'esservi suti o de' mali^tni, o degti 
ftcimunìti, che v" hanno aggiunto ,' Ecco quel, eh, « 
vero del l'iisiamenlo di g. Francesco e Io «appiama 
da (l'epa Gregorio IX. mediante la Jìoììa,, Quo elom^ 
fati de' -jS. Scitembre l-23i>.,, Sanciae memoriae B, 
franciscug [ dic'ugli] niandai-it ci' cu ulniiiun vìlae 
Suait \ Huius mandata'u dictiur l'esuiiiti ntu'ii'y ut 
veròà Re}!ule non ^hs^nlur. ci iwn dicuiur quvdsic 
fel sic int'Uini dehtaiil Ad-icitus .juud Jv.a, cs nul- 
lo modo idiqttus lileras ab ^ipo, toltili sedi: peiant 
Et alia t/uneJuin iiU!irserpni,<jiin(: non po.wit sine 
multa dijJLultaic servun.iqi. ste c^.i^. lii più, ehe 
il P.ipa non iwaiioa, aunu [■ii ordini di jiroiPtlare ooB 
risotuta,niH inlralcialn esc uii«,iie contiv i i^ml» sco- 
perti di fare, odi volerfiiiel' Uliiio Divino divei^ 
Samente dal pregcriUo nello R<-sol„, e cli nun esser 
Cattolici, )E -co (Ulto il Tifit nitìiU", Suscitò esso 
quatcbe lorbido, e dell' inquieludine iieHa Corpora- 
zione, e mi maraviglio che non lapionaaso anuur del 
disordine. Non polendosi int. rprelarr, e fissar» l'in- 
tMlipci z ' delle parole della l\. f;olo, oRnuno poteva 
- ' - ■■ ■' ■■■difTerfrtismOjla 



ispirilo 



la liiLilonia nell'Ordine ,<fie in 



...^e d'esser Paradiso in Terra, snteblje divt 
Inferno. Viddero quesio gì and" i.icunveniente i Pa- 
dri Bel Capilolo di detto Aimo in Assisi, e viddero !' 
insussistenza, per non dire assurtliia degli allri duo 
mandali conaiderstì in se e nelle conscguente, bece- 
ro pei-é palese la loro aRÌlazÌone al Pepa, e insieme 
)a varieli de' pareri tra loro circa l'ossf rvanza, e lo 

Eregarono a dichiarare e decidere assoluto mente, so 
tMMWCtito oJjbligUYB, e « temili «apesBì ado*- 
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servarlo. Esaminò !Ì Papa tnatnramante l'alTare, e 
decise in tuono risoluto da brav» Teologo e Legista, 
qyolera« che non ubbligavn, né t Frati cran tenuti 
ad ouerrarlo. Quamns Suiiclum C/insii C.^nfesio- 
niM piamiatentionem in cuniicndo pmiu/U tu mtiit- 
Jato babuisse credamus. [ L >sl-Ìi/ ai (lotii ni capir 
k forza dì queste parole. ] Assicurati, e tranquìliz- 
zati da questa decisione chieiem i Padri, che si de< 
goasse di Gspurre alcuni sentimenti e lertnini della 
KegcilB,eù quali cadeva dubbio, e vario ir.tendimentu. 
Ed egli.cbc come Protettore dell'Ordine assùlitoave- 
Vfl il S P nel compilarla,e farla quindi confermar» 
da Onorio J II. con Jìulla nel 12'25, ia spiegò e dichia- 
rò nelle dum^nde latiegli. Co5Ì comincib ad esser 
elossata,( V. itullarium Frane. T. I. } Dall' asserire 
il Papa, che preat" 1' opera «ua a 5. Francesco per 
compilare la Regola, nella quale occasiune ne pene- 
trò lo Spìrito e il sentimento, rilevili Pubblico la Tal- 
ait^i di certi racconti, che si leggono su tal materia 
nelle ;noderne Vite Hi S. Francesco degne figlie del- 
le lor Madri, cioè ie Conformiti alo S/ieculum,i fia- 
retli tic, eie. 

nvmm Lxin. 

Vita Ài S, Francesco scritta dal B- Tommasa df 
Cetano , ridotta in compendio dallo ttesto per 
iisodel Coro.[ V. Num. I. ] Froenùum. 

ItogaKtì me, FraterBcnedioie, ut de Legenda Ile»- 
ti.ssimi Patris nostri Franciscì quacdam excìperem * 
et eum in novem Lectiunum scriem urilinarem, qua- 
lenus io DreTÌarìis dcberent haec poni, cum ob auans 
lirevitatem ab omnibus poBsent batwrì. Feci . qood 
putui. et quia vir desideriorum es, devote [licei im<> 
nuadignej tuo beneplacito satisteoi.Peto merceden 
hujus laboris maneatem fructum sanct^e M«tÌOBÌ«> 



L.ECTIO I. 



^ Beatus Franciscu» de Civilaie Asflisii ortus apue-: 

tur etteclus fere usque aJ vicesiiiiuniquiuluiti ui Uli» 
suae annum Icnipus simm vant vivendo cunSumsit. 
Dum enim AliiniJi hujus icnpiicamenlis evi)lvi nul- 
liusvirtutia cxpeililioiie cuiaiet, iafìfcniiatis eum. 
Duminus lUgollo CQrripuiC. Sicque mulatione dex- 
terae Eccelsi nub'Ho in virum allerum "--onversus ost, 
«tadmerendum Regiium Coelorum apretis Jluodì 
Iiuìu» divitiis tota deliberatiune se dedit. VendidiC 
cuncla , quae haliuit : lucratam pccuniain cuidftia 
Freibiteru pauperi obtuÌÌt,quaiii timore pa i cnLum illa 
' recipere furmidanle , curam ipso ìncuiiLUntcr pruii- 
cieiia tanquain pulverem vilipendit . Ligatur p^uin- 
de a carn..ii patre, inclodilur, cedilur, vinculatur, sed 
nalutcm cui'put'Ì8 prò nomine Sulvuluris cotilcmnit. 
Speiniiui a civibus, loti. , bhxìs iinpctiiur , sed ani- 
mum (iguiiti InDL'uni liis oiiinibus suiduin se reddit. 
Difl qiM.iflm luni in Evaiifeeliu aU'liret , qiiae lo- 
culus i^hlDiiLiiiiius dispipulis suis misìiA ad praedì- 
cnoilum, alal'.m ad universa servnnda tota viriute un. 
flurgit. S-.lvit calciamenta de padibuB, tunica una sed 
vili ìnduitur, et prò corrif'ia immutavil fmiiculuni. 
Beliqua vero sunima ditigenLia quoad vììlÌL ad literani 
injpleie ciiravit. helinquil PHtriam: Mundu moctuus 
iatrepidus ambular. Tempore iiivis capituf a latrOni- 
bus, etnudus ab eis in nivem projcìtur. Declinat 
ad quoddam Coenotiiunii «ed ibidem apretua Tacuut 
recedili nudiis abscedit. Intered pina ac magia ae n- 
bi vilescens transfert se ad leproaiios, et quoa anta 
raidc despexerat omni diligenlia colit. Abatergit u|. 
cera,saniein lavai, amplecLÌtar in «is quid ^uid ab 
AÌiÌ3 faaliditur. 
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bWos ad cuncla, qiiae perstrepunt. Ntim et ìpsc quo> 
licns, ul nssolel, carni» tit ll.'t one puisatur , totiens 
in fovcam plenam glacie immergitur. Hoc «lìiim 
moititì' atiimig f x-'iiplum imitan'ur et caeleri. Cauta 
examinatioiie fi'at utn artu perquiriti nìhil impune 
reliiiquens ipaoa Hunime i>k<;iiente« farit. Absiinen- 
tia aumma praetlitua appusiturum naporcs immutut, 
vinuni perraro giisUns, cti-im inauffìcienter aquaui 
ebibìt. Nuda humus lecius eius ; saepius «edendo, 
qunm iacen'Io durmìtat . Ut abìeclus reputiretur et 
viIìr, plura flimplicitatis aai.wta «Efiicit, fugieoR in 
omnibus admÌiutÌDnem, ae invurreret vanìUtani. Ho- 
aurat praecipue Sacerdote!^ et ~Legi5 doctoru miro 
venenbatur afTectu. 

LECTIO IV. 

AmpHórìs gratÌ3f> tnunere dignus efi'ectiis abundan- 
[ìus Àpirìlufl Saoiti rure perfunilìlur. Nani ìnSutali - 
Specie quadriga vectu.« intcr mcdias nodis tencbras 
vi.siIaL truties , et cnniicientius discutit, uccu'td car- 
dium aperit. Absentìum ncta cognoscit, et merita fu- 
tura praediclt.A.d summum pert'ectionìs apìuem San- 
rtiis iste pertingeni columbiaa simplicitate plenua 
omnea cieaturas ad Grealovls hortitur Hmorem.Prae- 
dicatavibuK, auditur iib eìs, languntur ab ipso, nec 
nisi licenliutae reccduiit. Garriunt birundìni's, nec 
sinuut eum pupulu loqui / siientium indicit, et statini 
qiiie^cunl. dilvestres besliae lesae ab aliis ad ipsum 
cunfugiunt , i xperiuntur ab eo pìetatis amorem , et 
invvniuat apud cum in iribulatione sotatium . Quo 
ainure erga salutem hominum flagrai, qui bcaiiU 
8Ìo compatitur 1 Saia frequenter agaiculoa lìbeNt et 
ovesaoece pcopter naturae simplìoiorìi gratiam; 
vermicutos Ugit de vìa , ne tratueuntium veitigtis 
laederentur. Miro et inefitibtii gaudio repleb.tur ob 
Creaturis amorem, - cum Solrm et Lunam intueretur 
et siellas. Revera Terram etCoe[nm,ignem etaercm 
■incerìftsima puntate ad Divinum muoebat afì'eclum. 
MeUe dulcius Nomea Domini more suo supra bo^ 



mlnum intellectum -nnmìnanào eflìcilur i Fastidii 
prapterea Mutidum martirii gratiu <iis5olvi cupiL,et 
-esse uum Ghruto . Versus Marrocbium arripit iter , 
Ut Hiramolino Christi EviingeJjuiii pr^edicet ; scd 
ad Italiani revocatuK voluntate Divina , tertiudecimo 
conrf rsìoais suae anno ad partes Siriae pergit, festi- 
nat ad SolHanum , atteritur verbtfibua , lacessilur , 
praedioat Christum , ri:mittitur tamea ab iiifidelibus 
«d Fidelcs. 

' Helicjuae qutnquc Lcctiones desM«rantur in Codic« 
Archivi! Sacri Coiiventus Assisti , et eas iltibi 
reperire faactenus hud est datun , 

NUMEUO LXIV. 

Processai inFratres Minoret re/ielles in Tuscia. 

Bemardus PHor Ecclestoe S. Fidells Sen. Dioeces, 
■ubJduatus Yen. Patris et OomiDÌ D. Uberti Dei 
grada Epiacopi Bonon. Judicis executoris una cum 
Ven. Patribus elD^minls Arch. Jantien. et Episci)< 
po Lucano per Sedcm Apostuticam super infruscripto 
negatio delegatii ftelìgioiìs Vins fratrìbus Jdcob d« 
S. Geminiano, MichaeU 0nMso ( al. Grasto ) et Gu- 
lìeliQuccia [ £1. GuUelmi ] Barbili de Senis, Niootuc- 
ci*> Ileetaiiri et Taddeo • Domini Neri! ( Salvi , aeu 
^ez-fz/) de Senis, Ugnni et Francisco germanis natii 
Domini Naddì {Piccolomini ) de Senis , Thnmae de 
Giambullnrìis de Florentia f al: Bonus-Thomas olint 
Filippi] Simon: et Joaniii de Nerlia de Fiorenti,., Pe- 
tro et Joanoi de Peiruniano [ Ser Dini\ D.oeces. 
Fior. ] Nifiolao de Cnslm Flurtntinci, Francisco (\u- 
beo [ Ser Rusiicì.el!/ J et Uailholo seu Bartholomco 
I Nuti ] de i'ratu, t\usliciiell(i [ de (^lartigianis ] et 
Guaian lincei o Ac Liifa , SiJiiuni el l'rancisco Aldo- 
hraiidi [ de Domiti.us] a l'rato, Hanuccio de Asciflno, 
Mcoluccio Annibaldi de Cortona, Adiuto [ f^eglSae] 
de GargoQza Diuec. Arel. ,Fetro [Grofu] de Sanclo 
-Xiiiiide, GulieliBD de Aitì, Iobudì [ Cionis 1 deMa- 



gìanoLaico [^propa Senas] Orlando <Ie Clusio £ Al' 
peniae] Laico, Vivne d« fagina [A-ef Dioec.'J 
Luici), Clotilde Sxisinana liaico , L'^itt de Pfaii> 
Laico , ADtunio de Villa J3jiiljca Laicu , Am- 
bruaio de Lucu Laicu , Franciscu da Aierio 
L'>ico ( al. Maitàeut Francixut d« Arnaldu) 
Culae de Monte Alcino Laico , et Ubertinello De 
ProTincia Januenti in Ordine FF Hioor. VroV. Tu> 
■ciao olint prureana^ncc non omnibus et ringulì* aliti 
qujbuacamquei quas praeieti* t^agit vet tMigerepo- 
lest uagotiuin quoquo modO) oalutem^ utinain io Do* 
mino satutarem, et per vinin fraterue OhttriUlia eC 
pacÌB ìnuffcnaibilìter ambulare; DiAcreUoiiì veatratt 
praeieiitibuB iniiolrarat Mue reras et ApoRtulicaa 
ac etiam irdVdSoript'<e sub lelcgatìuiiia noatrae 

Uberlus ncìseratione Dixiinn Bonon. Episc. executor 
una cuni Ru'jertHiiii!- ili Chi s. o P'itribus ac Dumi- 
ma Archiepiscopo Janw^n. et Episc. Lucano etc. 
l Questa Lettera di Sub icUg-zinue «i legfic fer ex- 
teiisum nella storia delVescovado dì Siena del CaTak 
Pecci, cui k unneaaa la L'onera di Deli' elione di Pa^ 
pa Clemante V. D.ilh in Pn'oratu de Gr<.useUo prQ' 
pe Malausanam V ision Diaeo. Jdus Jidii Panlific. 
aoitii anaa fili. [cioèi3i2. ] termina Inietterà 
del Vescovo Uberto costi Jn cuius rei testimoaiun 
praesentem ■commissione etc. Datura et actum Ja- 
nuae ùn. Domini i3iS. Indi. XI. die 9 Stptembrist 

Volentca i{!Ìtur ub Divinora et ApuiluLicBc sedia ac 
praefati Domini Episcopi revereutiam , nee non ob 
«morem dici) Ordini» et saluiem Aaitnarum dicium - 
mandalum Apostulicum « per liieraa memorati Do- 
mìni nobis inliiiictLim cum debita diligentia reveren- 
tcr exfqui, ut Leaemur , de ÌÌs , quae praescrìptde 
Apostolicae literae coatìneot , quamvis ea Bciraniua 
esse, ac flint adeu miioifeata et noteria per uoiversaia 
quasi Provinciam , Senis maxme , Aretìi , atque flo- 
rentiae, quod ioficiationi locus atiquisnon eùslilMds 
superabbundanti tameu ad quandam ne^tii svìdcti- 
tiam olaiiurem et muarem oiiuelwn lovati^anK* 
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diligentius verìtatem ognovimus, qnod Vus et ve- 
cinim qiiilibel Gunt'ra obedientiam debtUm et Orili- 
iiìs vesiri statuU'Cowimfaf et Loca , in qliibus ad 
Hervienclum Dco per maiui'es vestros regulariler col- 
locati eratia, Diabulioa niali{jiiilat<> sed ucti temeritaie 
propria desereatet ad alia óiiisdem Ordinis et Pro- 
fincìai- loca, qua€ cum putentia Saecularimn arma- 
forum liostilUer invasittis atiis fratribus vcslr'u 
illibi de suorum ohedientia Praelatorum sei vietai ■ 
bus Deo indo' fugata et exire compulsis , ac etiam 
ad taectUariuHi demos aliiai&i, quod inhoMslius est, 
WS contumaciter eoiuulistis non a&sjue gravi scan- 
dalo aommt-rantes ibidem prò lìbito vostra* volun- 
tatis, alias fratres vestrms et Ordiiiem ad eiusmodi 
vestroruni operuni e.-rcusaticnem et velameli in priaa- 
tis ac publtcis praedicalioiiilìusvcitris passim ooram 
Clero et populo non verendo mullìpliciler infamare . 
A quìbufi vcstns ei i uiiLus et pLi uulis 3[iiniai tiin di- 
Bponenlea Praelati Ordinis et majores , quorum curae 
eratis uommissi , el qui de anim-^buK vestrìs hniieliaiit 
Deo reddere ratioacm , vos cum unirti mamtietudi- 
nerevòcaro tata per «enei.-l'ulrem ei Dumiiium lì-- 

'LiiGainS.Auin.Eccl. Gardìnalcm, quando l'uii Flu- 
rentiaé,quàin etiam perseipsos ac alioa fratics inli- 
mosamicM vestros , quod deberetia redire 3>1 Or- 
diaem n^pUdter et inslanier cum prumitisioiii: fir- 
ma plenae , miterijourdiae usque ad proximiis <]ua«i 

- <tiea , prout B fidb dignia acoepìmus vus requiri et 

■ TOgsre fecerunt . Voa autem , carUaimi Fratres in 

■ GhrÌBtO'[atAdconinio&ìtiunem , etutinamad salu- 
' brem eeDVeraionein , et illuinintnionein fauturum 

Vflatronim i'ata dicantus] umncs t)u)UKmi>di ;eqiiisi- 
tiones, invitationet , prumisEioneH, et sana Consilia 
indurato ét obiti ria lo corde [ quod compaticndo aì- 
mul et dolendo refcninus] comlcmnenii s ad obediun- 
tiam.quaDi in professinone vestraToviatìfl vosacrvitturas 
nuluistis redire . Qiiin imo excugilatu mdlitiir , pruut 
audivimua et evidentia fatti piubal , ad secunurem 
l'I lungìorcm persevera ntiam hujusmodi rcbellionis 
«t cgntwiuciae vestrae, «t &d c|uandBim elusianeoa et 



cantemplnm are expresBac Tolunlatis et mandati Da- 
mmi Papae, ad quud implcndum ros debere com- 
f pelli per suas specialei liteias nurer.iiis, ad alia loca 
, peregrina et nobìg incofinita voa pubiice et Dolorie 
oontuliatia ibidem tanqunm manifeati et noiorìi ad" 
versarii etrebellcs voluat^ttaac oledientiae Ordiats 
ao etiam Summi Pontìfìcis « quod eat gravius , mm- 
moNotea prò veatrae libito voluntatis, ex hoo aperta 
danlea ìnlclligere tut) mundo, nedum tali Pravi nciae» 
ciijus zeli et cujus apiritus ctism ab inìtio dictorum, 
vesiuruni Ckf)erum ex(i[is[ifl . Quo circa non ralentes 
salvn toiiscicniia nec volente* talea tanioiquo exces- 
sus , praescrlim quoad reformatiunein VMtram neglU 
{•ere vel sub dinsimiilntione transigere, praefaabito 
in his iii]ii>it>us cxequenJig tam uti'iusqiie lurìs peri-' 
liiimiì, i[uain .liioruru pruborum virornm maturo et 
digt siii l onailio , vos tt quemlibet vcHtrum auctorì- 
lalc iipuiiiolica, qua Tungimur ili har parte, per aa> 
persiuDem Sanguinii lesu Cbrlsti ubsecramuii et re- 
quirimus , oc aimul obhujusmodi malitioaam abaen- 
tationem veitram prò prima, 2-et 3*vice peiemptoria 
harum tenore monemua^rt nifaiiominua vobiaet coi- 
libet vesirum in virlute aanclae ubedienliae et sub 
cxcomunicatiunia pena firmiler et districie praeci- 
piando mandumuti , quateiius lantam Cordìs vestri 
Goecitnicm ei dui itiem adiuvante Domino de^crentea 
e pobblidiiioiie hnjus prorenous in hi.i tribiis Civita- 
tibug , videlicet S(ntniìi,FI<jreijtina , et Aretina, in 
quibus piincipaliicr habitare ac moram contrahers 
aoletis , f.rCla dunlaxal , intra fio. dies , quorum pri- 
mos ao. prò primo , alios 2u. prò -2. reliquoa vero vi- 
ginti prci 5. et peremptnrio lermino vobis et veairuni 
cuilibet asnignamus, ad praefata priora loca , unile 
ab ulied lentia .Praelaioruni vcstrt Ordinis disccasistia 
una ciim aliis eoryndem loci rum et Gonventuum fra- 
trihus sub ipaìus Ordinis et superiiirum ejus obedien- 
tia uioiiitui'i, quallbtl uccasìoiie et excepUonn seu 
appellalione postponilis, rodire curctìs et reversi esso 
personali'tcr cum eSVctu .Pri>cul duLioagnosccntil , 
quud JÌcut olii , qui modernis e]uasi dteùus ax vobis 
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md eoi reversi mntexperimenlo infallibili probóve- 
rum plenum misericcrdiam, fiet voli)«iAiìoquin «ì , 
quod ùb'H, hujus nuairi, imo Apuslolici praecepti (t 
monili fiieiiiis cutiUmptures, lioet tam per gener»]ift 
Ordinia vesiri fltalut-, q^u.-m per privilegiu eiàem bb 
Apofb>lica Sede indultu, se etiutn tx ratiopibus sIiìb. 
proutaiidivimiu , aie et Isliler excedenles multìpiici 
sin) l'xr-omunicatiotiis vìdquIo itinodati , se insuper 
fueritis ,ttn non omnet, pi imo Senisin Cathedrali 
Eccteiìa de mandalo Irt/utiiivris haereticaepracvi- 
mtis propttr impedimentim et iniuiiam nianifes- 
tamoffiiiù Jnguisitioau illatam , pusttnadum Fio- 
rentiae in multis Eiclesiis de mandalo Dioecesani 
Episcopi ratione pli.rii.m ^enlentiarum, quibui or- 
dine iuaiciario cracis le^ 'time et ad/itic escis (ni di- 

lìs , pruul auitlvimus excotriunicoti publice nui tia^i . 
Ad exnggeittlirnem t. men p<;(uar majoris in vos et 
veaiium quc mlibt t non parenlem ex nunc prout ex 
tunc in bis acrìptia excomuiiicaiiunìa acntentìam 
promulgnmua , n gremio aanciae F.cdesifte matria ae- 
pararaus, facturi Dihilcminus «ko loco et tempore voi 
j«t vesti um quemlibct numinatìm tan^uam cxcumu* 
jnicato, Apostalaa UrdiiiÌ«, et mandati aptislolìcì ctm- 
(templurea pubtìcus et rebellea per oiviutn et alia lo- 
ca PróvtDciae coram' pop ulta aolemóìter ^t publice 
Duiitierii Et insuper ea nunc prout èie luoc domus et 
loLO ^uae tenttis Tel faabitalla, ^lut tenebit s vel inba- 
l>itsbUis,aeu in quibus recepiabimini vus aut vestrum 
aliqui «eù aliquis in fuluium , apostoLco supponimua 
mterdicto; Et oisi de hujuamotti vestria excesaìbiig 
duxeritìg vos ccterìter cunigeniioa, contra vod tan- 
<juam conti-a Dianifesicn rebelles ac hostea Ecclesiae 
et acbiamaticos et haercticus adiuvanle Dcn et 5u«< 
d^nie justitia prooedetur. C'ieietum quia precacrì- 

filuni dcHidrrium dicii aummi Pontifìcia , quod vide- 
ioeldictus O'do ejiigque peraonae-in atabilia caritatìa 
dilectione persiatani, tcito corde ao studio ad Dei iau- 
^em tt veatraruni animarum aalùtem celeriter desi, 
^eritmuaimplerì vuteiUct ut pouami» et debemus 
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«a praecìdcre quaeralerent praedicU qaomodoHbet 
impiìdtre , universo» et .^ingulos cuiuscumque Ordi. 
nia , 8CXUS , dignitatis, praeeminentìae, condtiionis aut 
statuii FXiitant auctoritate i\po9tolica supra scripta 
perDi^i fflisericordìam obsccriirnua ac etium caiioni- 
ce tenore prai-sentium muiieiiius , quatenus ob reve- 
renliam ipsÌU9 Dot ac Summi Poiiiificis ri atiimHfum 
■alutem ab omni dinsuBaionc vet impo<lìmento , aut 
suxitio conaìIÌD vel favore Tubis vel alicui vestrum 
conira praedìctn vel alìijuud praedicturum quot[uo 
mudo pracstandis prò pusne sibi dcbeaot praeinrere/ 
Ne vobis vel alicui vearrum, rebus ,scriplis,dÌGtia , 
ve! fartis, quo minus impleatis vel observetis praedi- 
cta, praeitare vel adhibere audennt vel prac«umant 
aUquoil auxiliiim, cunsilium , vel favurem. Qui aulem 
Hirerte vcl indirette , publice vel occulte, quomodo- 
libet scicnter venerìt vel fcccrit centra praedicta vel 
aliqudd praediclorum , !ii Llpiscopali fuarit praeditus 
digniiale et intra unum diem naluralem non resìpue- 
rit , ititerttìcli ab ingressu Ucclcsiae « sì eutcm per 
duos dics perseveraverit, suspensionis ab cmniofTì' 
cìu; et si , quod absit .infra trea aut qualuur diea na< 
turales nonsfilnm oc toto destiterint. sed in quanlum 
erit possìbile quii^qiiid egerit , aixerit , scu Iractavclit 
in coiitiariutn, bona fide et absqiie malilia non revo- 
ca veri t culli (SeLdt f aut si aliqua persona quaecum- 
qu8 interior Episcopo fuerit , ipso facto excomunica* 
tiiinis SPnlei'liae, quam ex nunc prout ex tuncin hu- 
jusmodi cuntravenicnlem pruestata caaonica motù- 
tione praemiMa ìd bis arriplis proferimuA , to nove- 
rìt lubiacere. Practerea quia vog. Don absquc dola et 
fraude , sii ut auitìvimus et patet per existenttam fa- 
cti , ut superius dicium est ad loca peregrina et om- 
nibus nobis incognita quasi contumàcitcr ahsentastiiit 
nos, ut iste iiostfr processos , quem cb hujuMnodt 
fraodem ei dolum , qui Buis auctoribus iucrum afier- 
re HUt pntroGÌnari iure non dcbct , efiectu debito ca- 
rere non cunvenil, ad còmuiKm notiliam omnium 
deducatur , cartas seu membranas prOLeisum ipsura 
in aecoatinenUa otti» Cathc^nKun et naiorum Ec* 
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. «lesiarum non tantum pruedictarum tiium verum 
ctiam quam plurium alinrum civilatum et terfarum 
et liOGorum Provincia^ ebaque notabilis mone ira- 
ctu infallìb Jiter cum Dei adiutorto fuciemus effigi ; 
qude proctBttum tiujusirodi prìui ibidem publìce et 
tolomnìtcr Icctum huu quasi sonorii praeconiu el pa- 
tulo ìudirio pul'licabunt , ut vos vel veitrum alìquia, 
vel quii umqui: alii , quos nngotium tangere posiec in 
posicrum, qiiod haec ad eox non perveaeriat emù- 
saticneni aliqudm nun puxsil praetendere , ve] igtio-» 
. raiitii.ni allettare : toni iiirn «it possibile ullj modo 
aj.Mid yus Ttl e<is remanere iocopniiiim, qiiod in Liit 
et lalibiiB lucia tuin patenter ciimilius publicatuf . 
InHupcrtie idem prurebaus aliqiuirum vel a iicuiiis tna- 
litiuss'atullìtia vei stultd niilitia lacdi ponsii et • ITl-c- 
tba ejuB quodammudo per consequens ubililiet inipe- 
dìri , universns et sin^ulon cujuscumquo sexus, oidi- 
nis , praemineeniiae , vel di^iiiiatis praedictae, sue 
condiliunis vel status otiterint, canonica monitione 
irninemus 1 ne dictaa mf mbranas veL cait'is proces- 
sum bu)usmodi contincntfs a diclis ostiis removeant 
aut quomodolitiet scindere aeu maculare seu detur- 
pare praasumanU Illoa autem , qui per se vel per a- 
lium ipasa meuibranaa vel csi taa uusu temerario quo- 
modolibet offuscare deturpare vel scindere, san ab- 
•qbe Custodia rfel Guardiani Fratnim MÌAorum loci 

' Tel GauTentus illìus oiviutis *el lerrae, ubi haec fieni 
àut Vicarii alicnitta eorum in ipsurum abiei>tia ab*- 
aque expressa licentìa vel aasensu ab ìpsis osiiia, qui- 
bus affixae fuerint,amo.vere praesumsarìl, cumsa-' 
tiscerium appareat, quod talia sioe contemplu et 
in rtì depiavatae favorem non tierent , excomunica- 
tionis simili ecntentiaei quam ex Dune prout ex tunc 
in tales prrferitnils in bis soriptis^ deceraimus 
sibiacere. Nec a dictis interdicti , SDSpeasionia , 
vcl excomuairationia sentratiìs cum tanto Consi- 
lio et sic solrmnìter , ut praemittitur , promulga- 
tia a)iquia locus vcl quudcumque dumicitium.aur ali- 
quae quaecumquae personoe , posstt , praeter quam 
fri artìculo moriis abaolvì niai per noa , vel per eum 
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cui éx certa atleatìa et in Rpcciall [praemissa (amen 
pri ul pofsibililas fuerit vtl qii;iU(ì.s lacli exogerit 

nulli ex iil'8, quibus per ilii la» liteias praeditiotum 
exccutiu ociiiniiltilur el niandòlur uliulenus piaEju- 
dkare inlendimus. qiiominus in praeHtLti» et quoIib«t 
pruedictoruin piocedere vsUant prout in favorem ne- 
golii eis expcdiie vklrbìliir el Inerii opportunum. In 
piaedictorum aiili'iii fiiletn «t cf^rtiiudini m jier inlra- 
■cripliim in tJMtim ea in [uJ>iÌLam foimum ftcimus 
redigi et aigilli noolri apptnsionc muniri, 

Prontintiatus el pubiicatua fuit lolemniter tJictua 
proceasus, ci de hujus scripli recitstiooe ad maiorem 
cuutelam prulatae t'uerunt suproscnplae senlentrue ia 
■criptÌB per dictum Diimiituiii Bernardum Frìorem 
iudicent qu bdeleg a in m orse dictum Senis in Ecclesia 
Gathedrali prò tribunali publice aedentem preaenti- 
bua et BUiatentibuB nubilibi» et aapientibn» vìris D. 
Alex^ndru de .Salimbeiiis Praeposito ejusd. Cathedr. 
EccUotae, D. Deo de Mak'voltih Priore Ecclesiac S. 
Peiride CeiieU), et 1). n.iinaiiio de Malevoltis de 
ScDÌB Canr^nìcis «^jiisdem Eccleniae CalhfdraliH, Do- 
mino Ju1;ì,iic, Abljiite Mcnasteiii 5. Vipii.i Old. Ca- 
moldul. de Seni», Di^mino Seraphino Abbai,- moÉia- 
sleiii S.tu.enii prope civit*.ti ni ScneuM-ni Ord. S. 
Benedilli. D. J.^tobo Pltbano Pltbia de Botifno.D. 
Durelinìiectuie Bcclenìae S Vinrenlii deSenif, Fra- 
tre Lui a de l\ccanhta,et Frslre Paulo de Auxiniode 
Marchia Ord. f^. Auguslini: Fi=tre Uenedirlu Peiri 
et fratrc Bencivenne Bcncivenn-a Orii.Humiliaiorum 
et Tullia aliis Glerìcìs Iteligiunis el saerulanl ua ad 
baec vocatis apecialiler et rogali» anoo abincamotiune 
DomiBi l5l5. Indici. Xll. die i5. mens. Februani . 
.(Qui Panno è segnato seconda lo stile coniunp,clie fa' 
ceva terminar l' anno e comin<:in<e il nuovo ai -25. 
Morto ,0 primo d'^priles secondo Instile Romano 
eragià V anno 

Ego Nicolaua CivìaSeoenRis publicus imperiali an- 
EtoriUte Notaiiu» filtiis olim 1-aiti.iierJi , et nuno a 



ditto D. Bemnnload haec prò notario Bpecialitcr os- 
8umpto pronuticialiimi , promulg, tioni , recìtationi 
et prolatioai priiedicii» uiid cuni supr,i scripiis teili- 
biis et aliis inleilui , et de manuaio eiusdriii D.Jter- 
nardi Priorìs f^Ruiìno tuprascripta in publicam fur- 
mam redfgi , el me ìd te»tem solito meo aigno sub- 
sonpsì . > 

KUMEftO LXV. 
"■ Senteittia in praenolatos rebelles. 

VenerabilibuB in Christo Patribus et Domini* uni- 
Tcrsis et lingulis Arrhir-pi.'rupis, e*. Episropis el eo- 
rum Vifiiriis, ac Kcvct(-n(ii* ac prudcntibliS virìir Ab- 
bai ibira, ['rioi'ibus , Praepuditis , Anhidiaconis,, Ar,- 
chi presi itrri', flcb^nis , ac aliia quihuscumque Ec- 
rlisiiiruni Rpctiiril'ii' iir l'i-iclaiirt ii Virariis carun- 
deni , ad tiiios praejenl.;." lilcriiP pcrvfnci inr , 

Bernurdus Pri<.i Ert lesiae S. Fitldis Dinec. Se- 
nciiais subdelegai 118 Vf tierabilis Fatrifi IK^niini Uberti 
D. G. tpiscopi Bc-non. Iiirlìcifl cxec uloiis una rum 
vei.erabilibu» Patribus Domini» Arthirp, bumensi, 
et EpiRCopo Luciino p'vr aedrm j^pintiilitnm super 
infrasoripto nec''tio delegati salutini et sinceiam in 
DominuCharilatcm. 

Inter praeclaran Vìrtutes, inquibus eximiiis Chri- 
Sti Confensor B. Franciscua Ordinis Minoium Fra- 
trum insiitutoretdiix ac Chnstu conloiwfim, boati 
terribilem , ac aignauler eìadem suis Fràtribua prae- 
buit exemplarein, obedieiitìa sancta et bumilia 9p«- 
'eialem aibi yindicat piincipatum. Scìena enim hane 

Srocul dubio ease illam, per quam idem Dimiinus E. 
I. Htque ad mortem lacfus obediena , ut dirit Apo- 
■toluB, eterDse vitae uobia adilum per inubedien- 
tiam primi hominis obaeratum aperuil , quaque spre- 
ta *fu non habita nullum aacriticiuin Ueo placet, 
eam haberc in ae lam pei fecte sluduit , qttnd .«ii ui de 
ipao Ifgitur [ut rel'erani brevittr unum sulum de miil- 
tia) etiam sucio itineris quanluinlibet idiotae et aim- 
plici obedieoiiamaolitus erat promittere et aervara 
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ideo esile ubernm nsfierans o berli co ti ne rructum , 
quod eì qui Ìugo ipsiui collum flubmitteret ivi tempo* 
rii< Miie ìuciv tranaìret . Et ideo ttd hitnc amandam 
VÌRCeroKius et acrvanrinm t'ratres suos et fllios quantd 
•rfìcariiis putiili nimc exfvmplÌH, nunc monitÌF, nuiic 
ptaccfpli* fXi itarf rum (icstitil . qucad vixìt firme- 
ter pruecipinns ri% ( iti rrfidii) tjuod in nmni/iut ohe- 
diane sufs ntinisiris reciinln'iil'j //ii, d propier Deum 
abnegaverunl propi iain wiluiilut: iii , ijuodqu'^ uni- 
vcrsi fratre^ pi.ir^litti [ ui 0,- vci bo ad vrrhum eiu- 
•tàfm vpihH H'':,ulii" pro.'rqn nior ] seniper hab-re 
I dubent unum itrj'rati ihus htius Ri ligiij/:is genertt- 
lem M^nisiruììi,el vi teiicantur fifii.iler obedire ; in 
hoc aporie tlmi tans a bucati oiicnj unmimoilain in 
fluis friiti-ibiis pi cipriae vulunl.ilis , in eo jiuleni qiiod 
dixit unum ostrndens indi visibi leni . esse omnino (ve- 
; )ut quandiim ini (^nsutilcm Di'inini 1 un irai» } suae 
■' Kel'giouis fi Riguiae unitatem. Quud qoidiim iwpi- 
■ lare ac {iroprìum est ipoiu.s, cimi de >nlii« sileinnil'us 
ttefu'ÌA non conlin^Bl. N<im ul i itiìmìs ali!» [ nirut 
est officium Piìpulo praedicandì, ad partes infide- 
liuni proeis adChnttum btcroudi aeundi, elemosinas 
ut Evangelici pauperesacquirendi , omnimodae prò- 
prietatis abdicati o etiam ut communi ,t[Mt quidam 
CUOI pluribus alita ad Evangelitsm et Aposlolici.m 
vilam spiciantibuH adco propria et sirj^ularin tuat 
RRgulae dicli Sanctì, qm^d de ii« in nulla alin Rrgula 
^ menlio hiii>calur) hoc unum solum quo.i ad prae- 
seiitPm videlur malerinm fncei e , prosequamur , Ve- 
glila B- Aiigu.MÌni tt ItiTgubB.BLnedìclxcia^iiaei/Ke 
in plures OrUii'ts et in ptura capita est divisa : prì- 
piae eternili Uegulae non nuluiii Fratrra qui Siincti 
Auf^Ust'mi dicunlur , sed eciiim Praedicalaiet Jra- 
tres et Regulares Canonici cum piuribus aiiis Ordi- 
sibus : aecuiidae vero Cisiercieàse , Canuddutenset , 
CE omnes nilì albiet nigri, et Vallis Umbmrae Mo- 
nachi cbsei'vamiam pruriteiitufiRegula Teie sive Ue- 
: ligio dicti 5. Francisci cuniideratit praedictia verbis 
ejusdrm nullo modo cum aliis pctiie vìdetur de juK 
in plur» Ordinas ve) in plura capita dividi , aed toa- 



236 

tumsub uno <apile et unico Ordine neceasìiale 
«portet, qood ipsa Regula obaervetor. Restar igititr 
tjiutd pTOfeAsores iptiiis aut in unoOrdine convivendo 
subsint óbedieiuiae uiiìus luntum gcieralis ministri, 
aut'direcie sint proprii voti etfttgulae scditiusissimi 
transgicssores. Elcnìm quia ìpsc Jimutufl hujiiamoili 
Beguiae jost) tutor etauctor Chrìjto Je*u crun'Iixo , 
qui eum ^ibi in pantionis suae Rtigmat'bus sinf^ulari- 
tersim^^vUi siudult omnia, sicut de ipso Icgi- 
lur .esM conbrmÌA , e[iam in hoc [_ut videlur ] qua- 
^-dammodo voluit eidem se confornmre.Nam sicut uni- 
versi Gh ria ti fide le s aub unico ìpsiuH Vicario et in 
uno EcrlcBÌac .corpnre ac etiam in unìus observan- 
tÌ3 £Tflnj>elìi [ qiioil t^iiidcm, qiiiimvìs pluresscri- 
ptiires ilabueiil,u™m lantunimodo in pini Jnis Evan- 
gclicis locis nuiicnpdlur) eidem Chiislu Domino mi- 
litant, ita elìam in hor idem Sancnis adsimilc p^iten- 
ter votuias? vìdetur , quud dicli Ordinis nnivcrsi .sui 
fraErcB ar filii suò unico lanluiii Gem rali Ministro , 
ejut Sancii Vicario, in uni<:o tantum Ordine, et siili 
unius abservationo Regulae et Fralerriitni'u carpare 
conviventes eidem Ckristo studeant miliiare. 

Sed proh dolor! Quidam aaepe dìrtae Elrgulae 
profesaores memorata dicli Patria exempla ^tC aaiu^ 
Oria monita et praecepta relut degeaeres ac maledi'- 
Gti ac reprolii filii in aninarum anarum à« raulturum 
«liorum peroici^m coBiemnanlea moderni a tempori^ 
bua impudentissime anai sunt contra expressum ite- 
gulae suae Toluni dictani Ordinis unionem dividere 
obediemiae sanctac or.us propria temeritate depo- 
nere , ac extra clauatra Ordinis pervagantea tanquam 
pulii Onagrf vitam ducere absque ìugo . Sed tiec bis 
malìs contenti. Ulterius eoiiiro insana fatua et iniqua 
veiba et opera processerunt , quorum nonnulla, 
quamvis in tuia fere l'rovincia notoria 8Ìnt,ad'quam- 
damjtemeD contra eoset eorum fautores exaggeratjo- 
nem maiorem [nam et novis moibìs nova cunvenìt 
èntidota praeparari) ad praesens vutuimua aliqualiter 
explicare. Hi sunt enim, qui vestigia illius Luciferi, 
^ui aciuura et «caadalu in Goelo ioter Aogelos ga- 
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suit , imitantcji moliti sunt verl.'is et fattis ac mcilirii 
111.11 desimint iii Ordine ./iiaxi Coelico ilicti sancii, 
suiicel Fjancisci , mler J^ig-^/icos l'nilrcs soos divì- 
Sìoncm et acaiidnl'i scminarr , pi uptcr iiuod nun kct- 
vatorcs ftef;„l«e a<: (ili! riirli P.^l ria , Sfirf potius -Ics- 
tructores ai- tilii óic\'i L.ucii'i^ri, cuiuit opera faciunt, 
mel ilo dici àc bcant. Hi sunl qui niin sulummoda au- 
pradicluin, scii (-(icini i^uin , (jui in Lvan^elio B Cbri- 
stu tiadilur , OnlincTti pei vi.-rtt^nLcs primo ffiiirucam 
ex ociilu fratri.i sui qimm trabem e- suo eiicere ino- 
liuiiliir nun atteiidcnlGA (ve! verius aitcndere non 
vo'i:iiie:(J ipjum GhHatum in Evangelio aio dicentem 
,, Ipocrita, cjce prinuim trabem de oado tuO) et tane ■ 
priispicies , ut edacas feitacam de ovulo fratris lui,,, 
Hi tant qui ad exemplum illiua Phririsae! , qui cum 
aflcendisset in Tempditn orare, ut dtcU Erange- 
lium, RU luudavit et pubiicano detraxìt , neipsos 
in suis priiedicationiiius piTMiris et priyatia da 

muliiiiit:^ oominfìiidiini htiidìi ci tnclcris fralribiis 

vcrcntui - Teneiilei- elioni ri .logniatiztartres nomini- 
la,<fuac doctrinam pfstijitrain s ipiunl fi non sanaiii; 
inter alia, qitao i:b certuni et ratif.'iiabilcm causarli 
imnc applicanda non duximiis, tisscrgnio pi-rlìnaci~ 
■ter guod per summum Poiitìjicem Christi ì^icarium 
millo modo potuerint nct/ue poiùnt duOia vel obsoa- 
ra lupradictoaHegulae dectiirari-Anc» ex hoc^ul ma* 
nìfeste apparet,i>Qa tantum diciae Hri^ulac transgrea- 
-SOres,.cuiD per eam teneantur Fratres mmores, ut 
potetele verbi* ipuus, ultra imnea Religiosos ense 
ubedieotetac revertnteset aubditi etaubiecti pedi- 
bua S.RomanaeEcclesiaatanquam eitu'filij specialeti, 
sed «tinta quodammodo pronimpiuoei nimia «t tenv- 
rarii ìudices et repreh^n aurea ipsiuBfdum proatdictum 
est, verbìs et fàctiit tenent et asserunt eiusdeniEeeie- 
siae Sedemnon sine aiiimarum professorumeius pe 
ricalo et errore fecisse ac Jiicere,quod non polesc,du- 
bia et abs-Mra dictae Rcgulac Utclarand'o,<\U3n(^\iiiin 
de hoc et dq aliis huiusmodi pluritiua in Qrdiqt!, ni- 
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<ul il lille (li^nis Bi-'(cpijiiu8, olini le,£;iltiine convitti 

lut deciaialioiies .-< quJLtiur Suin. i'uiitili-:ibu> editai 
.H^pereadem tU-gu!a, itu i:t navoni [ qiiod iiim uL di- 
jcitur vt^rbis el opeiibus faciunl ) derideant, ìudiceiit , 
)res]jiiant,et contemnant. Hi sunt , qui nioio vipereo 
/tuxiudii et rabidi vi«cera suae mairi s.videlicet lleli- 
gioiiLS pmdi' ler, vrrliis et l'actìs disdecui'u et curro- 
dei e non de»Ì8tuiit. H; suiit, qui uoii ut veri Religio- 
si quìelem < t lonrordiam diligunt et conacrvaiil|Sed 
more Becuiutium Ite Dato rum cum armaiiV et armit 
\ insuitus execrabiles facimil, adversus aliai Jraires 
i suos.tioittlìter et porenter ifUUrgioUfde lucttOrdi- 
' nis tot violenter ejciuat, oc patentar cuntra auuio 
Ordioem rebellanou AlberteschU cum piopugnaiatr- 
Us et balistit eadem loca tment, autniutt et defrn- 
dunt. Hoc fecéruDt Asciarti, hoc Areiìi > hoc eiiuin. 
I quiimvìs non rÌc ubique per umniti ] Ciirminiani. 
£l boi: idem tiini in luco de Colle, quuin ':LÌiiin uiibi 
facere attentaruot. 5ed ut quid plora 7U<:tìi;eret eiiim 
DOS lempus it-li nari aiites, si vollcmu» et sulii' Cie- 
mus explii aie per oumia. Qutit et qunies tiubationcs, 
jriic,nxLie,d'g<'urdlair,'ii niit;iliae,SectaejdivtsÌ<iQea,IìlÌ- 
già , Kcandala, odia, < l alia tiiiìusiiiudi mala multa et 
magna per ros el euruin cauHu l-1 occasione in l'ro- 
viiiciu et extra Provindjni Tugciaeheu.' dieta et fa- 
oti niiniIQuae tum patenter Bint opera, non fratrum 
' «ed Ddimonum pexsiniorum, tam ipsi* quam eoi uni 
, lavituribus, maxime /{«/(g^tiiiV el SaeculuribusLZeri- 
1 cis 111 iiunfusioo>.-in pei aia^Ddin ( et utiaam non iu ÌD" 
- feniale ìudiniuni J coiivei LaoEur. 

Cum aulem haec ad auieii Uumìiii Ciomentia Divi- 
na fiovidentia Papae V.relalioiie veridica pervenia* 
pent, mandavit per suas literas apecialei Ai cbicpìs- 
copa lanueiiai, ac Lucano et fiononiensi Episi:opis, 
quatenuH ipiti, vel duoj sut unuii ex eia per se vel per 
alium Ki!U alius cogerent per Censuram Ecclefii«iiti- 
caui a^pellationc pontposita dicton frutreti et eoruRl 
HÌnijuluii , ut dictis Lucis per «un rect^pii*, in qu-Lus 
auujtiae gravi acìiadiiluel cunUa Ataiuu ipsìuiOri^- 
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el t.'uilibet ipaurut» iu ddiduni in praediclis plenarie 
vices auas.Noa veroi cui ex Tacta oubis praeaentati»* 
ne dictarum Literamm tini Papaliiini,quaiR commìs- 
SÌonis[n'aefaUe>GxeGulio praediitorum incumbebat» 
voli:nteat>f> dictae nediset Bupradìcti Epìscopi reve.- 
jiioiiam et mandaiuin, ac i limii ob amurem eiusdem 
Oidini» ac animarum saluti-m execulioni eidem in- 
tendcie diligenier, pruch:ib t " in his omnlbiM exe- 
quenilis qiiampluriuin ulriusquc lurìs periturum ac 
(ilioi um proburum Viroi uni digesto Consilio , cuii- 
rtìaque pruut de iure et ac'iiiitutc ac umni dceentia 
fuil conveniens,rite ac debifo niodii prettiissiii et ac- 
tis quemdam proccssmn die i5. proxime praeccden- 
lis inensis Februarii Scnis in Cathedrali Ì:!ccle8ia in 
presenlia multurum ii(;ligius(iruni ac saecularium 
Clei'tcorum tididìmus et prununtiavitnus i prout de 
iure fieri dcbuit. In quo proctaau univeritia et aiiigu- 
lìs fratribus dìclae sectac, ìp»uruin nomina et ai non 
omniutn , quos in quadam duuiiula generali omnes 
conclusitnus, esprimendo , pust beuignam etcffica' 
cem eKhortutionein ac n^qui.tillimein et monitiunem 
canonicam in viiiute obcdienliae nub pena exuomuni- 
catiouis aucturitute Apustulira districte mandaW- 
mus, quatenus ìpsi et t^uilibet eorum infra scxaginta 
diea a pubìieuiiune dicti piuceaius fuo^ Senia, et 
Aretii atque Florenliae.ubi cunveneranl faabitare, de- 
berent ad praefuta priora lora,cx quibui ab.abedieD- 
tia OrdinU f ugerant, uua cum alim eoruDdew làn- 



rcveisi l'Kse peraoniliter curn clT^'ctu eìsJem ciim fir- 
ma promissione plei^am miaericoi ^liam otl'tìrentM; 
aloquii) ili ei)s (.1 in cuiiim quen>l<b.'t oun pn- 
i-entcm nec non ci in umni^a ei sin^uloq bIìoi, 
ctiamsi es^et Epìfiropiis , qui eia vd eui um altctii 
pracsUreiit aliquoil auxliiiim i-i-nsilitim ve! fa- 
TOrem cantra praedicta vel alìquud pracdìctorum ex- 
.comuDicBtionid unteniiam in itsdem soriptig prutnuL- 
gavimu>,<[uain eus incuircre decrevimus ipso facto , 
eisdem fratrìbus nihUam'iniia comminantei , (]uod 
ipsos et enrufii quemlibet nomioatìm f>icereinuB tan- 
qiiam exDQniunicatus ApoBtatas Ordinis et mandati 
Apiistulici cunieinptoret publicuB et rebelles corata 
tupulls per CliviiaLea et alia Ioch Provinciae eiccomu- 
nicatos Holcmnrtcr et publice nuittiarì. £t ex tunc do- 
inu9 , et luca quae tcnebani nut hi'biiabant, Tel tene- 
reat aul habitareiil, sive in quibua ipsi vel eoruin ati- 
quis receptaretur in l'uluruin Ecclesiaatico suppoiui- 
nius inlerdicto,- Eis ctiam praedicentes . quud c»n- 
Ira eoa lunquam i:ontra manifi^ni-ta it nutniii a leLel- 
li-e et bua tea tcclesiae tt scbìsmaiicos et haerciitirs 
mediante procedereiur iuatilia , nisi de hiijumodi 
suìh excessibtia ae ciirriu;erent f l'ai iiian ter. Et inèuper 
quia ipsi ad buiuamodi auue l ebcUiuuis peiriinaciaia 
diutiua et aecuriua proaequen'lam non ubsque multa 
jnalitia et illusiuDC mandati ttvulunlaiia e x pressa e , 
quam uptimenoverantidicUciiiniini Puntili e is,a'i lu- 
ca peregrina oobia incognita se tum dolose qnnm 
cuntumaciler nulo rie ubsentarunt, fetiiDus hac ratio- 
ne cogente dieium froceanum io Ecclesiìs Cathedra- 
libiiB Doik tantum 8eoit , et Aretii «tque Fiorenti** « 
in quibus ctvitatibns ronsuevenutt habìtare , sed 
eùiini plurium alìarum Givitdluin et Partium Tu- 
sciae coralli Clericorum et Laii orum multiladine ' 
copìoSH publice et «olemiiit^ r le;;i vi e^tpuni , pofteK 
^ caramdcm Kuulestarum principalibua oscii* palenter 
j et manere pluìibiu diebua ^fìxum , ut i^a 



procesiu hniusmodì suo quasi sonoro praeconlo et 
patulo indillo sic uuiversaliter publicato nec htsi.nce 
alii[tlis sea aliqui eomm , vel quiiumque a!ii quos ne- 
gotium tangere posset in p.,steriim , quod haec ad 
eos iioji pei'veiierint excugationem aliquam poasit 
praetcndere vel ipnoranliam allegare etc. etc. ( ut ia 
praeriiisso processuyium. 64 ) 

Cum igiiui- iiobis constet dictum processum in hìs 
trifaus locis et atiia publicalum , et ad valva» Eccle- 
fiiarum atfixum fuisst', neo dicti fratres ac^ui«verìnt, 
sed indurato animo in rehellione permanseriiU.a no- 
fcis tì.\pectati pei- miiltoa diea ultraeis praefixiim lar- 
iqinum , Nulentcs hunc cuntemptum eia prodesse, 
aentcDtiiimus illo« olim frairea tam ibi nominatos 
quam alios ejusdem status et conditiunis esse maai- 
fcstos et notarios apostati», schisma ticos et rebelles , 
■ac superstitiosae sectae inventores t t prosecuiort^s ao 
:doarÌaae pestìferae scminulores , ac aenlenlias et 
paenasin pracessu latas incurrisse, e[ tam eos qnam 
eorum fautores maledicimus imerdicìmus excouiu- 
nicamiis anathematizzanuis , et a grencia sanctae ina- ■ 
tris Ecclesiae separamus; Et omnes rogamus Episco- 
po», Archi episcopos etc. ut in vcstria Ecclesits extia- 
ctìs candelis pulsatis Campania intra missarum siilent- 
nia singulia diebus Daminicis et Festìvis tanquan 
Vfiros apostatas hipi>critaa,ac scifmatìcos etdivisoren 
pessimoa et rebcllca ac S. Ecclesiae adversarìos de— 
aunj:ietia *, Hot idem faciatis quelli»! sere tanliim- 
■nodo cam sonitu triplici campananirn baecìaci- ' 
piendo piitna die Dominica velsolemm occurrente 
posi harum praesentationeni, atque ita continoando ' 
per int^rum meoiem quolibet mane, aed solumÀo- 
^o per prinios octo diea deaero: Etllterac aerventur 
B Guardianisud rei memarìatn. Nomina vero eorum, 
guo4 denunciar! eiccomumcatos mandanua jata aunt. 

Jacob de S. Geminiaoo Vulterranato Sìaec : tan* 
quain prinipile Caput et auntoF dictortfRi malorum ' 
et inultedientidc ac scìsmatum et ìoventor»et perù- 
cutor cum aliia iufmcnptU : . ' 



Michael Grosflus otGuilelmucciua Bartholì de Se. 

nis , NicolucciusRestauri , et Taddaeus olim Domi- 
ni Nerii Servii de Senis tanquam alii principaleS- 
auctorcs; Juatines Sei- Dini de Pelic.iaiio Fior: 
Uia^c :( f^cdami gli altri nel processo ecteltuato 
Pietro di Pefrognano . Vi si leggono poi di pià ì 
aeguitrUi 

Petrus qui &Vìo anno exeroebat aitem aurìficstn ìa 
saeculp,ot dicebatur ConW olim Gali' de Pooeta 
Dìaec ; Fior ; ' ' 

Fedemus Sei-, Forese de Luco deHacelIo Flof. 
Mu Faesul. Diaec 

nindufl Sei- Compagni de Senis 

Bonaccursua olim Bel lucci de Lotnena dictae Fior, 
■cu Faesiil. Diae.-. Inicus de Mugello ( al. Bracci ) . 

Acta et pronunciata fuerunt praeiiicta per riiclum 
Eeinardum in Ecclesìa Cathedrali Senensi praescnLi- 
bus Domino Berengario de 5. ATricano Vicarie in 
•piritualibùs generali Domini Fratris Rogeriì Se- 
nensis Episcopi, DomÌDo 5erapbÌno Abbate etc. D. 
Durello R.ectore etc. D. Orlando priore Ecolesiae S. 
IWustiolse de Senio, Fralribus Joanne de Cingbiariia, 
Bernardo de iVIuiiIerone , lldinb de Suverelo, Binda 
de Senis Ord. U. Augustìiii : b'ratre Petro de Fìghino, 
Fratre NicalBo.dc l'blumeis de Senis de Ordine Fra- 
jtrum AItnoruni , et aliis pluribusisub anno Doniini 
i3i4. lìndict- XII. die 34. Mensis Mail. 

Egc/ Pficolaua quondam ' Faltonerìi Givii Sen^naìs 
etc etc. (i) 



(1) L' Autogr^tfo di questi due Monumenli Num. i\. 65 
■sisleva ìd un rotolo ili cartapecora ncU' Archivio dell'Ope- 
ra del CoavcDlo di S. francherò dv' Minori CoDTentuali 
di Pisa. Lo trascrisse circa il il P. M Lodovica ISuti 

Lettor primario di Teologia in quella Unitersilà , e De lasciò 
liconlo. I>i quett' «DtiGU Cofia ^ figlia la freaenk 
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NUMERO LXYI. 

'Appellatio inlerposita per FF. Mìnòres splrituales 
pon acguicscentes. sementiis in éos latis an, i5i3. 
, ab Episf:. Fior, et a F. Grìmoaldo Pratensi 
haeréticae pravitatisln^titorv inTuscia. 

Anno Domini i3t3. Indìctìone XI. die 7, laWt : 
Corani Vobi« Rererèndis Pairìbu» ac l'oinìniii Fralri 
INicolao Griffoli Generali Vicario Reverendi Pairis 
ac Domini Domini fratria Rogerii Seneiisis Episcopi, 
et Ghida Canonico maioria E.:cle«iae Spiscopatut 
Scnensia tanquam publicia et honenlis personis. 

ÌXos fraires Taddeus Domini Nerii etc. ric. eie. 
t Vi si leggono ad uno ad uno tutti gli Appellanti , • 
sono i medesimi registrati nei premesai Processo • 
condanna ; ed inoltre i seguenti . che dopo I' appel- 
lo , e prima della condanna conobbero l'errore, « 
si ritirarono ]. Nominavansi questi 
Sansedoniufl Domini Gori [ Saiif edoni l 
fetrna Mini », Laudus de Salicotto ter turtiu » 
Antottim Jacob! „ Andraeas U^tiit 
It^inerìuB die Colle. ' ^ 

Lapus dictus horatus de Florentìe. 
Andreas de Scopeio. 
Fhilippua de Fighioo, 
Joannes de Marzana. 
JacoputìuB de S, Mineate. 
Joannes de Ficee lu, 
Philippua de Carmignano. 

BonaiuDcta de Fatinellì*! et Nicolaiu Columliaai de 

haci. 

Andreas d'Empoli. , ^ 

Joannes de Gaenne. . 
Puecius de Petrorlo. 

Joannes de Seggieoo . . 

Dominicijs de Clusio; 

Ceccus de GroiaetCw' * ' 

BectU* à.9 Vicbgmnp*, - 1 ' . - ' • ' 



Jacupuccìus de Balneore^ìo- 

Ambroaius, et Petrui de Urheveterì. 

JacopUGcius <le Subisco, et Juaaues de Leone Provin- 

«iae Romanae. - - 

Jacoputius; et Gratia de Provinrìa Bonooiae. 
Isernua Leonia de Proventia. 

Air atto della presentazione di questa Carta di 
Appello furon teslinioni: Nicoìnus Pieri, se-r Ciccus 
l'uccii, Fortuccius Mini , H ier Nicolaus ser Guidi. 
Rogossene il KiHai o ser Meo del quondiim Riccio, 
L' originale in pergamena coiiscrvavaai nuli' Archì- 
vio del nostro Convento diS Francesco <1i CuHc, Ne 
lasciò rinordo e copia il prelodiito P. M. filiti . 2Lssa 
i pili lunga di ciascunu de' due pmncBsi Klonumeniì, 
e Dtjn oontien altro ch^ noa continua infautaziune 
della Comunità dell'Ordine affacciando di nuovo 
contro di esaa^in aria d' accusa e condanna, e per lo- 
to giusdicazionei le pretese trasgressioni state gii 
'fireaentate a Pepa CleineDte V-e al Concilio di Tien- 
ila lo Francia ( V, sopra ìl Nutn.X-Il. . .) e da' me- 
desimi dichiarate sòlennemente legittime pratiche ,e 
lecite, e non ostante questa decisione e quasi Qd onta 
delia medesima volutesi ostinatamente da loro crede- 
re peccaminose. Le cons^fiuenze di guest' appella 
furono il Processo Num. LXV. elaCundanna7«umc> 
ro. LXV. A questa successe due giorni dopo, cioè 
a 26. Alaggio, l'altra del Vescovo di Siena F. Rug- 
gero dadaseìe Dvmciiicano per mezzo del suo Vica- 
rio Messer Berengario o Uerlingliìero da S^nt' Altri- 
«ano [ V> storia del Vescovado di «ISienu dei CIi. Ca- 
vai, pecci, e r Antichità Toscane del celebre Dottor 
Lami T- 1. pag. 5^i. c 97. ] e le coDdanoe di altri 
Vescovi e Prel&ti di Etrurìa non senza gualche Jbuoit 
cfibuo. 

BUMEaO LXVII. 

Kella Bolla di condanna e soppressione della Si>t- 
ta de'Fraticelli detti altrimenti deila t'Ita povera, 
giszochi, e Big/Uni , che preterideva d'esser Oidi» 
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Regolare, emanata tla Papa Giovanni XXII. il di So. 
Dicembre tSi^. apparisce, che si ecan mescolati cua 
castoro alcuni de* fì-ati Minori spirituali o Zelanti 
sonrattisi aU] abbedìenza del suo Generale e de' Pro- 
vinciali, i quali furon U materia de'precedenti 
meri 6/f. 65. 66. Etrone le parolc. 

Plurhni eoTUm Res<>lam Ff.Mnoritm tjuum S. 
Frana scus iiu'itiih ^i: p-ofilcri cil ad litemunésir- 

lis vel l'i-wiiicialiuni mìuistrorum i/Jìiin Orjisis 
non mo,cntur,praetendi-','^s se a S.M I ude^OitoJ^. 
humi^modi iiuLus seu vit'ic />ri<-ilci;ium liaiujisie.fuail 
ta/nen, eiiainsi asitndei-ent, non valeret, camJìam- 
facius Vili. h. m. ex certiscausie ralkamitilUttM 
vi^tda priviiegtaaCaelestino eeneesta yù'iùiu paiitm 
wacuaverit. 
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f 



24t 

INDICE 



DEGLI ARTICOLI 



A.BT. I. Della morte di &. Francesco dopa 

lunga complicala malattia. P''^- 1 

Art. 11. Aneilolti inlpretsanti S. Francesca 

dalla morte fino alla TumuCntiune ^ 5l. 

■Aht. ili. Canoni tatione di X. Franerò ^ 

Abt. IV, Eresiane di magnìfica Citiesa inAsfìsi 
/iflf riporvi il Corpo di S. Francesco , c tra' 
stazione di tjuesto alla mpdesinia ., 55 

AfiT. V. Indagini apra lo stato del Corpo di 
S- Francesco dalla morte Jino al giórno del 
ritrovamento •tt 

Art. Vi. Del Sito o^e fu riposto il Corpo di S. 
Francesco nella C/iiesa a lui òiicra in 
Assisi j, q5 

AflT. VII. Hitrovamento del Corpo di S. 

Francesco mS 

Aut. Vili. Rfgguaf^lio del l.wnro fatto in antico 
per rinchiudere nel lon'Io del sua alture in 
Assisi, il Corpo di S, Fr.incpsco . Opinioni 
intorno al tempo. Cunclutione. iij 
Appendice di Aneddoti, Osseryaz-'oni, e Mo- 
nuntenti anaioglù efile premesse Nutiiié „ l3i 



C igilized by Go^lt 



